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ra prestate edizione del Convito ^fat* 
ta su quella della Minerva di Padova 18279 
la quale è una copi a fede le della Milanese 
procurata dal Marchese Trivulzio^ contiene 
non solo le emendazioni e le note dei Mila^ 
nesì Editori nella integrità loro, ma tutte 
pure le dilucidazioni e le chiose che furono 
posteriormente fatte dal Sig, Cavazzoni 
Pederzini^ e da esso pubblicate nel i83i 
in Modena. 
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EDITORI MILANESI 



Il Convito di Dante, benché da Gjovannì 
ViliaBi (i) e dal Boccaccio (a) esallato con ma- 
gnifiche lodi, è venato alla posterità lacero e 
gaasto per guisa , che in si deplorata coodi- 
uone noa si troya forse alcun libro d' antica 
scrittore. La cagione di che non é già da at- 
^buirsi all'essergli stato troppo tardi conce- 
duto F onore della stampa, poiché ansi esso 
tu dato m luce dai Bonaccorsi nel 1490, e vale 
a dire diciotto anni solamente dopo la Dix^ina 

• k^!^*1L' '• *^* **"""* ediEiooe, della quale 
1 bibliograB conoscano con certezEa la data, è 
del 1472. Ma tuoIsì pensare che Dante, ri- 
▼oUosicon tutto l'animo al gran Poema, la. 
sciasse non solamente imperfetta quest'opera, 
eoinc diremo più aranti, ma né pure si curasse 
di ripuhre il manoscritto di quella parte di 
ea«a che avea terminata. Il perchè tra pel cat- 
ti?e sUto della scrittura, con molte cancella^ 
luw, con vocaboli più accennati che finiti, o 
scritti nel calore del pensiero diversamente 

(1) Lib. 9. Gap. 134. 
W f^Ua di Dante. 



vtit 

da quello che debbono essere, eoa ageionte 
e corresioni incastrate qua e li come oaTano 
agio gli spasii TÒti delta earta^e per l'arduità 
del subietto trattato con parole ecl espressioni 
tutte fuòri del modo irolgbrei doveva natural- 
mente avvenire che colui a cui fosse dato l'in- 
carico di trarne la copia^ se non era nomo di 
non ordinaria capacità^ ne componesse un nio« 
stro. Tale, secondo ogni apparensa , è stata la 
sventura di questo libro. Ed è forca di con- 
fessare cbe tutti i codici che di esso sussistono 
sieno derivatii come da infetta sorgente, da an 
primo informe esemplare tratto dalle carte po- 
stume dell'Autore. Cbè altrimenti, se le copie 
ne fossero girate mentr'egli vivea, dovrebbe 
anche al presente ritrovarsene alcuna di le- 
zione, se non in tutto sicaray almeno nella piA 
parte ragionevole, come trovansi a penna ed 
a stampa i buoni testi della Commedia e deU 
le altre sue cose* Né poi era possibile che Dan- 
te avesse lasciato correre per le mani degli 
uomini qaest' opera cosi storpiata, essendo sì 
tenero de' suoi lavorìi ohe al fabbro ed all'asi* 
na jo che gli sconciavano i versi fece qoei niial 
complimento, di cui parlano Franco Sacchet- 
ti (3) e Leonardo Bruno Aretino (4)« Certo ch'ei 
non l'avrebbe risparmiato a' suoi copiatori. Ma 
di costoro non è a stupire che le sì ree ooae 
fiicessero dire ai divino Alighieri. Gente eran 
essi educata, prima dell'invenuone della stam« 
pa, alla materiale btàoà del trascrivere Top»» 

(3) Nov. II 4* Il 5. 

(4) rìta di Dante» 



IX 

re altrai; come il sono oggidì a quella di ac« 
cozzare caratteri di piombo i così detti com^ 
positori delle nostre tipografie. Onde se tanti 
srarioni s'incontrano ne'munoscrìtti pure del- 
le Cronache^ delle Novelle , delle Leggende 
compiiate a bella posta per V intelligenza d'uo- 
mini idioti > come non dovea cangiar forma 
nelle mani di coloro che non avevano spesso 
salutate altre scuole che quelle dell' alfabeto, 
né sapevano di Gramatica^ né di Latino, un 
libro destinato dal suo Autore a contenere i 
tesori della Filosofia, e dettato con elocazione, 
modellata sulle regole della Gramatica latina, 
e con linguaggio nobilissimo vaporato dell'al- 
to stile de' latini scrittori ? Che poi i primi 
editori così lo mandassero alle stampe come 
lo trovarono in qualche codice de' meno cat- 
tivi, né qui ancora è da fiir meraviglia. Ma 
grande b«isi debh' essere la nostra ammira- 
zione sul chiarissimo Biscioni, che, riprodu- 
cendo il Convito nel i j^^ in Firenze (S), non. 
ne abbia data una lezione gran fatto migliore 
dell'altre accontentandosi di dirne che vi ri- 
manevano alcuni luoghi alquanto al suo pa" 
rere oscureiti (6). £ l'ammirazione convien 
crescere all'infinito sópra tutti quegli eruditi 
che, come le pecorelle, gli uni facendo quello 
che gli altri facevano, stettero contenti a quan* 
to il Biscioni aveva pubblicato, come se fosse 
il vero testo dell'Autore. Nel che è da dire 

(5) Prose di Dante Alighieri e di metser Oìo* 
vanni Boccacci* Per Giovanni Gaetano Tartiai e 
Santi Franchi. 

(6) Praf. pag. zxx». 



che mai non si dessero pensiero di méttere ìit 
consalta col baon giodiiio quello che legge- 
Tanoy e di provare se lor Teniva fetto d'inten* 
derlo. Uè poi Dante era uomo (a Toter consi- 
derare ogni cosa) che ad ogni passo sospinto 
potesse cadere in errori d' osni fiittai e spesso 
ridicolisisimi. Con quegli eroditi Tanno a schie» 
ra gli Accademici della Craflca, che della stana» 
pa del Biscioni si servirono per l'ultima edi- 
sione del Vocabolarioy in luogo di «piella det 
Sessa y di cui si erano prevaloti gli antecedenti 
compilatori. Quel testo quindi prese posto di 
lezione volgata, e fu più volte ristampato nel 
Secolo scorso: qual fede esso meriti il vedran- 
no i lettori nelle note che si trovano ad ogni 
pagina della nostra edÌEionCt 

Ben è il vero che monsig. Diootsi, ammira- 
tore di Dante caldissimo oltre ogni termine, 
accortosi che alcune lesioni del Convito non 
reggevano col buon discorso^ erasi provato di 
sanarle ne'suoi aneddoti. Ma quegli Aned^ 
doti furono trascurati, perchè il Dionisi area 
cert'aria di stravagansa nelle sueeose e nelle 
sue opinioni, che allontanava da lui gli animi 
poco pazienti deMetterati. Questi pero fbrono 
meglio assennati sulla fede che si meritano I 
testi degli antichi scrittori j da che l'insigne 
Perticari ne rivelò molte piaghe nell'aureo 
suo Trattato degli scrittori del Trecento. 
Ed appunto dal Convito ei prese molti esem- 
pii di scorrezioni, siccome da quell' opera che 
il Sai viali stesso diceva la più antica e la prin- 
cipale di tutte le illustri prose italiane ; e mo- 
strò come poteano rimediarsi quando non si 



taHéétò foifè ìtì bhéiineTole dimeBttcAMfr le 
sane éà acute ditciplitie delParte critica* 

E cartaisetite quast - atte, cb' è la sola fiac- 
cola per rnnettere nella natÌTa bontà le opere 
de'Ciaaaicì) quando chiaramente essa redesi 
miarritft per la topina ignoransa de' copisti e 
degli editori; quest'arte di cui i Poliaiani, i 
Vittmiy i Beroaldiy gli Hetne, gli i^rBesti^ e 
molti altri cbiariasimi italiani ed Ottremon^ 
t»ni fecero così beli' oso per liberare daila sco» 
ria de' basai tempi gli scrìtti immortali della 
Grecia e del Laaio; quest' arte, che nella ma* 
teria delle lettere non é poi altro che la pra* 
tica applicazione dei canoni della Logicale: in- 
vocata anche da qaelle opere che P ingegno 
italiano predasse nel risorgimento dell' urna- 
aa ragione prima che la stampa lotst^ trovata» 

Perciò noi demmo intensione , or son tre 
anni (7), di voler pubblicare un' ediuone del 
Convito ridotto alta -miglior lesione cbe fosse 
possibile. I^é'da quel tempo abbiamo giamasai 
perduto di vist» il nostro Autore, procnrandoci 
1 riscontri di quanti codici venirano a nostra 
notlsia, e studiando di renderci sempre pì& 
femiliare la sua maniera di pensare, e di espri* 
mere i proprii pensieri, onde camminar pia 
sicuri nella scoperta degli errori, e nella cor^ 
resione di essi. Cbé ne parve sconoscensa il 
lasciare nel misero stato tu cbe si giaceva qoe* 
st' altissima e sapientissima prosai in nsentre 

d) Saggio dei molti e gravi trrori trascorsi in 
tutte le edizioni del Convito di j^ante» Milano, dai* 
la SodetA Tipografica dei Classici Italiàai, i8a3. 
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elle da talotii si va disotterranilo dalla polvere 
delle biblioteche, o cuii eraditi lavori illu- 
strando tali scrittore, coi sarebbe pietA non 
togliere dall' obblio in coi dormono da secoli. 
La qoal cosa essi fanno col pretesto di fornire 
esempii a coloro che, sol le tracce di aoalche 
nioderno eccellentissimo scrittore, studiano di 
ripolire l'italinna prosa dal liscio straniero, e 
di darle carattere nazionale col ritrarre la fa- 
vella verso gl'intemerati suoi priocipii. Ma se ì 
nostri maggiori com' ebbero sempre in somma 
venerasiofie i versi di Dante, così avessero to- 
nato l'occhio e£Ìandio alle sue prose on p«i'pijk 
di quello cbe sembrano aver fatto, essi ne a- 
vrebbero ricavato doe notabili vantaggi. Il pri- 
mo, che Dante avreblie loro insegnato col fatto 
potersi dare anche in Italiano ono stile cbe si 
colora della gravità de' sapienti, noi quHie si 
debbono trattare gli alti sabietti, lasciando 
alle Novelle, ed a quelle scritloi*e che sono 
dell'indole delle Novelle, la lingua di qualun* 
qoe volgo, per qoanto essa abbondi di fricsì, 
ed abbia ona certa soa efficacia. Il secondo ^ 
che si dee imitnre negli scrittori latini il dire 
regolato dalla Gramatica, l'altetEa dei senti- 
menti, ed ogni bel lessa delTéloquenBa; ma che 
degenera in visio l'invilupparsi, per solo 6ne 
di conseguir l'armonia, in que' lunghi avvol- 
gimenti de' loro periodi, poiché si cade nell'o- 
scoritè, non potendosi nel nostro idioma, come 
nel loro, ravvisare così a prima giunta le cor* 
rispondense della sintassi, auando i pensieri 
si allungano troppo dall'ordine natorale. Del 
qoal vino benché non veda del lotto esente 
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lo stile del Convito^ essa non ne forma perà 
il carattere generale. Perocctié ordina ria meo* 
te il dire ti è conciso e vibrato, con (orle ma 
semplice elocucfone; quale Tullio afferma cs-^ 
sere il discorso de' filoiii^fi, cioè non iroso, né 
malevolo, né tttroce né sorprendente, né astif 
to ma casto, verecondo, quasi siccome vergine 
incorrotto (8); se non cke questo- di DafHe ba: 
un non soche di quella maschiesaa delle ver« 
gini spartane. £ quindi stabi4ito il prfneipio 
della corivenevolessa degli stili, il Decamero» 
ne del Boccaccio, di cui non potrebbe im^ma* 
ginarsi la pijli compiuta prosa^ ove si abbiano 
a raccontare feoe£Ìe di gentili brigate, malizior 
'a88'''' ^^ avventure di amanti, non sarebbe 
•tato, con danno della vera eloquensa, tenuto 
in più d' un secolo come il canone onlversalo 
dello scrivere italiano. 

Alcuno però potrebbe argomentarsi che ma*- 
le impiegata si» stata l'opera che noi «bbiama 
posta intorno al Cojii'i/o, dacché essendo ginn«^ 
ta ne' nostri tempi la Filosofia a C'>tanto splen* 
dorè, quella di cui Dante fa uso ha quasi pen-^ 
duta ogni forta. Al che si risponde* che colla 
pubblicasione di questo libro Jioi non inten-^ 
diamo di fornire nuovi lumi alle sciense; eh' 
ella sarebbe ridicola presunzione. Bensì, ^la«r 
sciato in disparte il bene che può venirne agi» 
itudii dell'eloquensa, come già si è aocannato^ 
noi crediamo che non sia al tutto inutile per 
la storia dell'umano intelletto ti conoscere co« 
me nel primo albore della resuscitata sapien- 

(8) Oraior, ad Brutum, cap. ig. 



sa un iioinOy ohe ndii poeiia farre iiiapiriilo 
dal Cieloy andaTa braacolando in coleste cosa 
delia Filosofia, della quale aondinieno gli ba* 
lenavano molti bei raggi. Serre ÌDoUre queat' 
opera mirabilmeote alla ìUastraaiooe di moU 
te fiarti della Commedia^ e arela da quale 
spirito Dante fosse guidato nella creasioiie de' 
suoi pensieri. Dacché, quantunque le sueope^ 
re non abbiano tra loro un'espressa dipendeo* 
sa, in tutte però barri certa conformila d'in» 
vena ioni e di spiriti, in tutte il medesimo amo-* 
re alle allegorie, e la copia della dottrina, apea^ 
ao superiore alia condiatone de' tempi, 

faeiet non omnibus una, 
Nee diuéna tainen quaUm dectt €s$e sororum, 

che pi& rotte nell'una si trova il comento e la 
spiesasione dell'altra. Onde poiché tali opere 
SI deobooo pur ristampare (e ninno il conten- 
de), sarà sempre lodevole il far si, ch'esse 
vengano alla luce di guisa, che non |Mijano to- 
talmente indegne del gran nome che portano 
in fronte. E sarebbe poi follia il togliere, l'o» 
Dore della stampa a tante produaioiii dell'u-* 
mano ingegno, aolamente perché i progressi 
di questo hanno rese di minore importanaa il 
loro contenuto. In tal modo si andrebbero per-? 
dendo infinite memorie dell'antica sapiensa, 
e si verrebbe a oerte conseguense che sentU 
rebbero di molta barbarie. 

Così Dante ai Ibsse sempre ed unicamente 
abbandonato al proprio sentimento, che gli 
apriva un vasto e chiarissimo ortaaonte di oa- 
servaaioni dedotte dal proprio cuore intor* 



1» ait» fnQfàleaiiìveitàliyiccNiie vedrassi nel 
quarto TffvClilol Egli non ti «arebbe allora 
Toloolammente avetao a giacere a«l leilo di 
Procuste delle tottigiieutje acolastiobe, «asta- 
mendo tfàn e là uti'arìa pedaaletca ed imlia^ 
raasBti», menare il sno ingegoo y oir e l i bo sfic** 
carsi a libero toIo^ Né, in meaao a molla aih- 
bliiui bellease di pentiero e ad aletmi pam 
veramente eloi|a(?nti ebe adornano questo li- 
bro e riTelano ad ogni tratto Tallo kigegno di 
Dante,yerrebl)ea farci pielA nel secondoTrat- 
tato il lungo paragonede' sette Cieli colle s^t* 
te sciente del TriTio e del Quadrivio^ come 
allora si cbiainaTapo la Gramaticay la Retto- 
riea, la Dialettica, rAritmetìca, la Musica, la 
Geometria e T Astronomia» 

Ma per quanto l'uomo sia fornito d'ingegno 
meraviglioso è proprietà della sua natura, che 
poco o molto ei debba contrarre delle abitu- 
dini de'tempi in cui Ti?e. Il cbe è da attri* 
buirsi alle impressioni della prima edncasio*- 
ne, alla necessità degli altrui consigli che ci 
sostengono quando non siamo ancor forti ab- 
bastanza a camminar da noi stessii e poi mei* 
tono profonde radici negli animi nostri, a queU 
la di farci intendere ed appressare dai nostri 
contemporanei. 

Di qui il metodo peripatetico di disporre e 
di trattare gli arffomenti che Dante arerà ap- 
preso nelle scuole della Teologia, da lui col- 
tirata con lungo amore, di che si reggono le 
tracce in tutte le sue opere. Imperocché tutto 
quel poco di stiensa ch'era rimasto dal graq 
naufragio dell'umana ciriltà erani allora rifar 

A* 
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giato oe^oenobii, e eoocentnitosi negli tludit 
teologici^ leeondo il metodo degli tcoiesticì et 
natrÌTa di prolìtse dispuUiioni e di dialinsio- 
ni sottili. 

A torto adooqne un celebre tcrittove va gri- 
dando ni «n tao Discorso soli» Di¥ina Com* 
mediai (9) — « INoa mi pare età questa no^ 
» stra che Togli» pia comportare d'essere acU 
» dottrinata sul poema dì Dante in quanto ap^ 
» partienti alla facoltà ieologicaj ec« » — 
Ma con quali altre dottrine, Dio buono! pos- 
siamo noi introdurci nella piena oofioscensa 
di quell'opera, ìq cui Dante, consacrando la 
sua poesia colla religione » coUegò la dottrina 
teologica de'tre stati spirituffli dell'anima do- 
pò la morte colla scienia morale de'varii stati 
di questa vita, per modo che quelli fossero 
tutto insieme significato e significante (vo)? 

Ma poiché in quel Discorso sono attribuiti 
al Conw/o ed alla Comtdtdia due fini diversii 
e TuoUi che il primo possa essere stalo intra- 
preso da Dante per certe sue mire private e 
tempora rie, e che l'altra fosse da lui destina- 
la ad uno scopo univei^sale e perpetuo, ne pare 
innanzi tratto di dover fare una disgressione 
non inopportuna dal nostro soggetto, per dire 

(9) Là CoMMÉDiJ Dt DjirtÈ AhioÉtEtLì ttttrsTMJ* 
TJ DJ Uoo Fo5CO£0«— Tomo I. Discorso sul testo e 
§u te opinioni diuerse prevalenti intorno alla sto* 
ria e alla emendazione critica della Commedia di 
Pante* Losdea, Guglielmo Pickering, 181$, in Sfi 
— pag. «64* 

f IO) Ved« Gravina, Bagion poetica, Lìb. a. {. 1. 
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qualcbe cosasall'audiioìssnnaopinioneili quel- 
lo scrittore intorno I» DMna Commedia, La 
qnale^ dove fosse tenuta anche solamente per 
probabile, spargerebbe di brntte niaccbie la 
filma di Dante. £ Topinione ridotta in brere» 
e raccolta da Tarii passi sparsi qua e là nei 
Discorso, si é questa: che Dante non abbia iu 
vita sua pubblicato giammai interamente il 
poema, eo anzi ne «ibbia gelosamente nascosta 
agli occhi di tutti la ters» Cantica, percioc- 
ché intendeva in esso, quando che fosse, — « a 
» riordinare per mesto di celesti rivelasioni 
» la religione di Crist « e l'Italia. »(i i) — On- 
de che, costituitosi riformatore non solo della 
disciplina , ma psìandio del do^ma , avrebbe 
dettato quest'opera per una missione profeti- 
ca , alla quale di proprio diritto sarebbesi con • 
sacrato con rito sacerdotale nell'altissimo dei 
Geli, assuntovi come san Paolo. L'autore del 
Discorso raffigura cotesto rito della consacra- 
sione all'apostolico ministero in que'rersi sul 
fine del Canto vigesimoquarto del Paradiso , 
ove san Pietro benedice cantando il Poeta , e 
lo cinge tre volte (12): e vede chiaramente 
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ise. cit., pag. 334* 
Cost benedicendomi cantando^ 
j9 Tre volte cinse me, si compio tacqot^ 
jy L'apostolico lome, al cui comando 
^p lo avea detto ; si nel dir gli piacqui* 
E ciò non signiBca altro se non che san Pietro (fi- 
gnrato iktW apostoUro /urne}» essendo stato sodati- 
sfatto di quello che Dante gii aveva rispostò sulla 
Fede, lo benedice cantando, e gli gira intorno tre 
volta, per segno di approvazione, Ilche dieeaì cbia« 



indiciitt r ansUkIta mteione da Bealriee mI 
Canio ¥Ìgeiimoqariito della iImm Caotica con 
questi iNnrsì: 

M La Ctii^M nilitante atcuii figliuolo 
«, Hoe Ila eoa pift fpennza, com'è feerìtto 
t, nel Sol che ratfgia tutto nostro 1111010; 

g, Però gli è coneeoiito» che d'Egitto 
«• Vafna in Gerusalemme per vedere^ 
„ 4^aai che '1 militar gli aia prescritto* 

E qai al verbo pre$crii^re auliche ataegnare 
il senso, che tatti gli danno in cotesto imsso , 
di limitarefpór termine^ Tautore del Discor- 
so attribnisoe Taltro di ingiugnercy cornai^ 
darei onde In vece di trarre dagli oltiani due 
versi il senso legittimo di Venga a vedere il 
Paradiso^ in premio della tua grande spe^ 
ranzuj prima òhe sia posto termine al tuo 
militare tuila terra 9 cioè alla sua mortale 
carriera^ ne trae qnest' altro 9 sol quale sta- 
bilisce la sua opinione: Venga j ecc.» prima 
ehe gli sia comandato di militare^ cioè iti 
combattere per la tua missione d* ri/ormato^ 

ramente nelle tersina che precede i Tersi qui ri- 
feriti : 
,p Come '1 signor, eh' ascolta quel che piace , 
,p Da indi abbraccia ilservoy gratulando 
f. Per la uoreila, tosto ch'ei si tace, ece» 
• non Ti si parla di consacrazione sacerdotale, ben« 
che questo sarebbe stato il luogo } che i signori non 
consacrano Moerdoti i loro serTi congratulandosi 

Snando portano loro le buone noTelle* Pur l'autore 
el Discorso ( pay. 79) troTa espresso in que' Tersi, 
che san Pietro circonda tre Tolte a Dante la fronte 
di dÌTÌno splendore, « ti rsTTisa l'imposizione del- 
le mani, ecc» 



re:polittcp e rdipoao. S« Dante y;eriiixieote r^. 
sentisse neirftoìoiQy p 8oIo,&tiina8sè dì far ere- 
dere, eb'egli era delegato dagli Apk>stoli, — 
l'autore del Discorso non lo tiene per definito^ 
ma presume il prìino (i3)« £d ecco rAlighierì 
trasforuoato per lo. meno in un impostore sci- 
smaticoy che da se stessp sarebbesi condf^iinato 
alla bratta pena della nona bolgia del suo ln« 
fismo (i4)f e la Divina Commedia accomunata. 
coirAlcMorano (i5). Per buona ventura peròcon- 
tra quanto bavvi di sognato e di temerario in 

Suesta ipotf'siy a coi il sno autore pretende di 
are la consistensa del vero (16)9 risplende eoo 
luce di meriggio in tutti gli scritti di Dante 
quanto ingenua fosse la sua FedCi e quanto egli 
fosse aftesionato al dogma in cui era natoo 
cresciuto» Né perchè talvolta ( essendo eali di 
indole sdegnosissima, e caldo d'ira gbibeTlinO^ 
che lo rendea furiosamente avverso alla cpn^ 
fusione dei due reggimenti ) insorga in fiera 
guisa i^ontra tutto ciò che gli sembra disordi*- 
ne^ e le parole nontimide amiche del vero gli 
escano impetuose come vento che lejnà alte 
cime pia percuai€.{ 1 7)9 non va però oltre quel 
punto ove la diritta sua coscienaa gli grida di 
arrestarsi. Quindi protesta fin da principio che 
Roma è il loco 9aniOfU*$iede il iuccessor dei 
maggior Piero (18)* e ore detesta rafuriaia 



13) Disc, cit., pag. 323. 
^ ■ 11. 

'léS Ivi, pag. 38i. 



14^ C. XXV 11 



Disc. ciUy pag. 84* 



i7)Par.C.XVli.v. iSf. 
18) Inf. €• 11. V. aS-af. 
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dei Pittori, nltiinM contri Nicolò IIL le ]m« 
rote troppo acerbe , per la re^^renza delle 
somme chiavi (19); e s'iogìnocchia nei Purga- 
torio nel fttTcUare a papa Adrianoi rÌTerendo 
saa dignitate (20); e in quel soo grande e per* 
ionule nemico Bonifacio Vili, preso é scbei^ 
nilo in Alagna, deplora rinnorellato l'aceto e 
il fiele, e Cristo prigioniero nel suo Vicario , 
ed acciso tra i vivi ladroni (21); e grida stolti 
coloro ohe sperano che la nostra ragione pos^^ 
■a trascorrere la infinita via che tiene una 
Suiianzia in tre pereone^zi); e sono molti i 
laoghi consimili cne si potrebbono raccoglie-' 
re, ed a cui indamo il più ostinato scetticismo 
si studierebbe di opporne altri che loro sem- 
brino contraddir^ Perciocché in questi ultimi 
ei prorompe con libero petto contra gli abusi, 
che vorrebbe tolti; e cantore della Rettitudim 
ne^ mira a condurre sul retto sentiero coloro 
eh' ei crede traviati, porgendo loro ¥itai nu* 
trimento (a3): non si però che da questo stes« 
so magnanimo sdegno non si manifesti l'uomo 
intimamente religioso; ma ne' passi testé alle-* 
gati, e negli altri che potrebbono allegarsi, si 
scorge aperto il suo cuore penetrato dm le ve- 
ricà di quella Fede eh* è principio alla via 
di salivazione {%^.h%kn%\ pertanto il penaiero, 
che OR uomo animato £1 tali senttmeoti ab» 

(19) lvl« C. XIX. T* lou 
Tao) Purg* C XIX. v. 197-132. 
fai) Ivi, C« XX* V. 85 go* 
M Ivi C. 111. ▼. 34-4^- 
(93) Par. G. XYIL v, i3u 
[a4; Infer. C. U. v, 3o. 



bia mai inteso a farsi novatore nella religione» 
e che debbasì dare interpretatione ereticale ad 
alcani passi della Commedia^ i quali l'autore 
dei Discorso si stadia di torcere a senso inu- 
sitato ed erroneo, rinnovando le stravaganze 
del P. Arduino» ch^ pretendeva essere questo 
Poema opera di un settario di Wiclefo. Nel 
che havvi tanto di vero, quanto in quello ove 
l'Arduino medfsimo sognò che l'Eneide di 
Virgilio fosse lavoro di qualche monaco de' 
bassi tempi, e che vi si ricoprisse sotto la Te* 
onta d' Enea in Italia il viaggio di san Pietro 
dalla Palestina a Roma. 

Ma. tornando al Convito, da cui ci siamo un 
po' dilungati, l'autore del Discorso lo crede 
composto con sentimenti repressi, e con certi ' 
riguardi di non offendere chicchessia (aò); col-» 

(aS) Qqanto sia mal fondata V opinione di questo 
autore » che Dante , cioè » sia ataro trattenuto dal 
pubblicare, mentre vivea^ il auo Poema in tutto od 
ID parte per la tema di offendere chi gli avrebbe po« 
tute nuocere, p eh' egli avesse intenzione di tenerlo 
celato per lo scopo che eli si vorrebbe attribuire^ 
chiaramente apparisce dal Canto XVII. del Paradi- 
so( V. loo , Sina alla Bne). Ivi immagina il Poeta di 
chieder consiglio al suo antenato Cacciagnida, se deb- 
ba manifestare le cose apprese ne| suo viaggio pei 
tre regni ; le quali taciute, O narrate altrimenti da| 
vero, non gli avrebbero procurata vita tra' posteri ; 
e ridette j sarebbero state a molti sapore di forU 
agrume, ond'ei correva rischio di perdere l' ospita- 
le ricovero che, dopo essergli stata tolta la patria^ 
trovava in altri paesi. E Cacciaguida^ che qui non 
fa eh' int«rpetrare la voloutA di Dante, gli risponda 
risolutamente : 

«»••••* Goscienu fusca, 

,, O della propria o dell' altrui vergognaci 
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lo scopo che^ pobblicatb disilo stesso DsHte, 
giòrasse a rìsTegliare oe'sooi copcitUdiiu il 
senso della pietà e del desiderio yersò di lai 
mendico e SDandito, ed a riaprirgli le pbrte 




9 insieme e allersasse con ordine e stile oioL 
1» te questioni da lui tocche e abbonate In più 
» tempi diversi^ e le intrecciasse al comebto 
» delle sue canzoni amorosci » fi6) — è opl<- 
Aione di quello scrittore, eh' ei I abbia intra- 
preso nel i3i3 (27), dopo la morte dell' im- 
peratore Arrigo VII. di Loceraburgo, allor- 
chèy rimasto privo d'altre speranse proba- 
biliy e godendo del pi& riposato domicilio in 
Ravenna sotto l'ale dell' Aauila da Polenta, 
ritenta*^a e travedala /or$ anche opportu^ 
nità di tornare in Firenze. « Se gliene fa 
» data intensione (cosi l'Aulore del Diseor« 
» so (%8)) non so; alcuni v'erano ad ogni mo«* 
» do che arevano a cuore il suo ritorno, e ne 
» sollecitavano la repubblica* Può e non può 
if essere cb' egli, affrettandosi a mandare 00» 

Pf Pur sentire la tua parola brusca. 
,, Ma nondimeu rimossa ogni menzogna^ 
p. Tutta tva vision fa iiAiiiFisTAf 

y, E LASCIA PUR OBATTAB DOv' à LA B00VA« 

Dunque né intendeva di nascondere dò cb' ei finge- 
va d aver veduto e sentito, né teneva il risenti- 
mento di coloro ch'erano fatti bersaglio ai colpi del 
generoso suo sdegno. 

[u6) Disc, cit.y pag. 397. 

27) Ivi» p«g. «o5. e segg. 
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pia agii amici Booi d'ama parte dell'openij 
T'innestasse la querela de sooi studii disa- 
giati, e il perdono a chiunque n' era stato 
cagione; eanche a' cittadini ch'aTCTano/o/» 
lato , o de' quali /u piacere eh' egli fosse 
gittate fuori del seno della belliasima e fa- 
mosissima 6glia di Roma, FiorenEa, nel qua* 
le, con buone pace di quella, desideraya 
con lutto il cuore di riposare l'animo stan- 
co (29) Quel passo quant' é più raf« 

(rontato co' suoi vicini, tanto pi& ha faccia 
d'intarsiatura. » »-^ e Sarebbe assai faci- 
le (So) l'andar additando che Dante col Poe* 
ma si preparnTB secreta mente etema gloria 
da' posteri ; e che intendeva di pubblicare 
il Convito» sperando di ripatriare» » 
Da queste incerte ed avventate sentenae 
verremo ora a quello che pare a noi potersi 
con sicnresaa affermare. Che Dante intrapren- 
desse il Convito dopo aver divulgata la Fila 
JVuovay non bawi alcun dubbio, perocché ne 
lo dice et medesimo sul bel principio (3i), e 
soggiunge d' averlo scritto dopo trapassata la 
gioventù, cioè, secondo la dottrina da lui po» 
-sta nel quarto Trattato (3^), dopo compiuto 
l'anno é/uarantacintfuegimo* Quindi è pur co* 
sa indubitata ch'ei fosse già* esule, non tanto 
per la mensione che vi si trova dell'esilio (che 
ben potrebbe avervela innestata dopo compo- 
ste le altre parti del libro), quanto perchè la 

fug) Vedi il Conuito, pag» ao • Mff» 
ìdoì Disc ciU, pag» a43« 
[3ilCo/t«/«pag«9« 
[3a; Gap. a4« 



lentenia con eh' ei fa Bbandito é del i3oa , 
quondo egli non era per anche entrato nell' 
anno trentesimo settimo deli' età éaa. Ciò che 
rimane incerto pur tuttaria si éy se cotesto 
Convito fosse scritto prima o dopo la Divina 
Commedia. E già dal Tederlo non compiato 
alcani graTÌssimi scrittori argomentarono che 
Dante gii desse cominciameotone'saoi ultimi 
giorni, né potesse Bnirlo per morte (33). Il si* 
tenaio però ch'egli serba in quest'opera in* 
torno al Poema, mentre avreboe arate tante 
occasioni di nominarlo , e mentre tì nomina 
le altre sue cose, si le fatte, come il Tratt€Uo 
del Volgare eloquio ch'era da fiirsi, indaiw 
rebbe facilmente a credere cbe non solamente 

Saundo scrireva il Convito non aresse ancora 
ettata la Commedia ^ ma non ne aTesse pare 
concepita l'idea. L'aatore del Discorso più Tol- 
te allegato trova chiarissima ragione di questo 
assoluto silenaio nel fine che Dante si propo* 
nera componendo il Poema; cui « nò vole- 
» va, né poteva , né doveva pubblicare se non 
» quando le coadÌEÌoni d'Italia l'avessero oom» 
» portato » (34)* Ma questa ipotesi, sostenuta 
per ispiegar Dante in modo del tutto noovo e 
musato, SI è già mostrata follace nel soo fon» 
damento. Diremo quindi, che non per alcun 
fine arcano l'Alighieri non fece motto della 

(33) G. Villani, lib. fX. e. 134. — II Boccaccio 
nella vita dall' Autore acri ve non aver eaao comen* 
tate tutte le caniont» come intendeva, o per muta* 
munto di propoiito, o per mancamento di tempo che 
atnfenisse» 

(34) Disc, eit* f pag» 5o« 



Commedia^ in questo Coiti^/o, ma pérehé non 
afeva ancora liToito l'animo a qael dirìno la- 
Toro qaandoy sotto il pretesto di coraentaro 
quattordici sue Ganzooi à d^ Amore come di 
virtù materiate {Z5)y ei jiensaTa di versare in 
questo libro, che dorea nnscire quasi ana mo- 
rale Enciclopedia, i vastissimi tesori della sua 
mente a beneficio di coloro che non sedevano 
a ffuella mensa ove il pane degli Angeli si 
mangia (36). E questo era quel libro, io cui 
intendeva allora di mostrare quanto potesse 
la lingaa nostra (Sy), a perpetuale info mia e 
depressiime de' malvagi uomini d' Italia, che 
commendavano lo Volgare altrui ^38): questo 
la luce nuova, il sole nuovo, che aoveva illu-* 
minare coloro ch'erano in tenebre e in oscu* 
rità (Sg). Ma datosi poi di proposito ai Poema 
saerOf e chiamato a porvi mano e Cielo e Ter^ 
ra (4o), è da dirsi che questo primo lavoro gli 
sia caduto dei pensiero, ne più T abbia ripi- 
gliato, se non forse per inserirvi all' opportu* 
niti qualche tratto di cui gli si veniva risve- 
giianao l' idea. Intorno a ciò ne conferma il 
vedere nella Divina Commedia lungamento 
confutata pei* bocca di Beatrice (4i) l'opinio- 
ne qui sostenuta, che l'ombra della Luna sia 

l^S) Corw. pag. 8* 
f36i Ivi, pag, 5. 

(32) Ivi* pag. 70. 
r38ilvi,pag.7i. 

[40) Par. C. XXV. 

[40 Par. C. li. dal v. 6u sino alla fiae. Vedi an- 
cht G. XXII. V. 139. 
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rarità del tuo corpo (f^)* Di che gU 8^ errt 
accorto il P. Lombardi^ acatlMimo in tolte le 
cose di D»nte. Diremo di più: ove l'Autore 
tocca dell'immortalità dell' anima, diiade col** 
le seguenti parole; di quella ragionando ^ 
sarà bello terminare io parlare . di auella 
viva Beatrice beata^ della q^oale più pae^ 

LARE IN QUESTO LIBRO NON iNTBtfDO (43). Dao> 

3ue egli intenderà di parlarne in altro libro, 
el quale non arerà forte nella sua mente aiH 
Cora ben determinata l'idea« E quest'altro li- 
bro si fu poi la Divina Commediaj io cai 
parlò di Beatrice con si alto stile e con fanta- 
sie tanto celesti» cbe ne pare incredibile che 
da tanta altezza egli abbia potuto discendere 
a rarrolgersi fra le spine di questo Convito, 
benché qui pure si manifestino a grandi tratti 
di luce i lampi del sublime intelletta 

Fin qui abbiam reso conto della trista con- 
dizione a cui renne ridotto il testo del Co/t- 
vito dai copisti e dagli editori y ed abbiamo 
discorso in generale dell'opportunità d'una 
più accurata edizione del medesimo, <'ggion-' 
gendo alcuni cenni sull'indole del libro, e aul 
tempo in cui Dante sembra arerlo intrapreso» 
Ora ci resta a dire quello che per noi si e &tto 
onde ridurlo a lezione migliore» 

E prima di tutto abbiamo ritenuto nel ti- 
tolo Convito^ rifiutando Convivio alla manie- 
ra latina, il che piacerà a monsig. Fontani- 
ni (44)» col l'autorità dei Varchi, del Boccac- 

y3L) Conv. pag. 178^ ed iri U nota (ta)« 

i3) Wiy pair* iSa. 

[4; Bib. Cfasae IV. cap. VIL 



ciò e dei Tasso; perclié niana aatorità in que^ 
sto caso dee prevalere a quella dello stesso 
Dsnte, il qaale nel Capitolo primo (45) scri« 
Te: « E se nella presente opera | la quale è 
I Convito nominata, e to' che sia, ecc.; ed 
usa poi sempre Convito y in ciò accordandosi 
tatti i codici. Questo sia detto a coloro i quali 
anche coleste cose stimano di qualche pregio* 

affinchè poi se la lesione del Convito aTes« 
se potuto sanarsi dalle infinite sue piaghe col 
riscontro di testi manoscritti e stampati, per 
quanto era da noi non le Tenisse meno questa 
soccorso, preso a norma il testo del Biscioni, 
come quello ch'era generalmente tenuto il mi-» 
gliore, lo abbiamo confrontato con tutte le più 
antiche edizioni, e con quanti codici ne tco* 
nero a notisia, due de* quali sono in nostra 
mano, gli altri tutti sonosi fatti accotatamen-* 
te esemplare ; e ne daremo dopo questa pre« 
fiizione il catalogo. Ma siccome il nostro pfo^ 
posito non era di raccogliere le yarie lezioni, 
bensì d' indagare in esse la Tera , oTe la toN 
gata ne apporiva scorretta *, così confessiamo 
che, tranne pochi luoghi, da ooesto laToro ab* 
biamo ritratto moltissima no]a, e pochissimo 
gioTamento. Che ninno de' testi, sì manoscritf 
ti che stampati, può dirsi assolutamente buo- 
no; ed è raro il caso, come Tedrassi nelle note, 
che or l'uno or l'altro presentino qualche le* 
zione lodevole, quasi granello d'oro perduto 
neir immenso e fracidisslmo stabbio. .£ par 
cosa incredibile, che dove l'errore é più eri- 



(45) Conu^ p«g. 9- 



e * 
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dente e più solenney iti tatti i codici cooTen^ 
gono nella medesima ietterai mettendo quasi 
alla disperasione U retto discorso. Onde il più 
delie f oltCy ricercando la luce e non palpando 
nhe tenebre, e dopo lunga fatica ritornandoci 
al petto colle mani TÒte, abbiamo dovuto 8cla« 
mare : Oh ombre vane fuorché nelV aspeiio! 
E gran bontà di chi giura sulla fiede de' codici 1 
Quando però ci siamo abbattuti in qualche 
variante^ della quale non fosse da fiir getto 
interamente^ quantunque non ci paresse tale^ 
che fosse per essa da mutare il testo tolga to^ 
l'abbiamo riferita nelle note, principalmente 
allorché ne veniva somministrata da' mano- 
scritti ; che in questo particolare non fummo 
gran fatto scrupolosi contesti stampati, i quali 
possono facilmente renire alle mani di o^fiuno. 
- Ma in generale cotesto esame de' codici do- 
po avere non poco esercitata la nostra pasien- 
sa, ci ba pienamente convìnti di quello che 
già è scritto nella lettera proemiale al Sag- 
gio» càc. (46), che in mesco, cioè, all'orribile 
guasto de'testi un solo codice rimanera, a tutti 
aperto ad ogni ora » ma da ninno degli editori 
del Convito giammai consultato) il codice del- 
la Critica. 

Perciò le nostre emendaEioui sono di due 
maniere. Le prime derivano dai codici, OTve- 
ro dalle edìsioni anteriori a quella del Biscio- 
ni (47)* Le seconde ne furono suggerite dal 

(46^ Pag. IV. 

(47) Firenze» i4f)o» pcl Bonnccorsi. — Venezia, 
i5ai, per Giovanni Antonio e fratelli da Sabbio -^ 
Ivi, 1529, per lo Zoppino. — Ivi, iSSi^pelSessa* — 
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contesto del discorso, cioè dalla ragione logi* 
ca o gramaticaie, dall'analogia che diversi pas- 
si di questo libro hanno fra di loro o con altri 
delle altre opere di Dante, dal consueto modo 
col qoale egli esprime i propri! pensieri, e fi* 
oalmente dal testo degli autori da lui allegati. 
Seguendo in tal modo i precetti della sana 
Critica, ed essendoci posta una legge di non 
mutare che quelle lesioni dalle quali, dopo 
maturo e replicato esame, non risultiTa un 
sen«o ragionevole, le emendazioni in più luo- 
ghi ne si presentarono cosi sicure e spontanee, 
che ninna autorità di testi ne potrebbe per- 
suadere che non debbasi leggere secondo la 
nostra correzione. Con eguale franchezza ci 
siamo condotti nello espungere alcune di queir 
le postille o rubriche marginali che l'ignoran** 
za de' copiatori aveva introdotte nel testo, e 
che diconsi glossemi, Y' ha però de' luoghi ove 
il senso della correzioqe ne si presentava bensì 
con tutta certezza, ma non così ci era dato di 
indovinare le parole né le costruzioni dell'Au- 
tore, coi scorgevamo mancanti o scompigliate. 
Tale si è il caso di quelle molte om missioni, 
chiamate dai Critici lagune^ che s' incontrano 
nel Convito j e sono evidentissime. Non ci sia- 
mo nulladìmeno astenuti dal rimediarvi per 
congettura probabile, adoperando d'impiega- 
re il meno di parole che fosse possibile, e di 
farle conformi all'usato stile dell'Autore*. 

Le editioni venate del Pasquali e dello Zatta ,^ ^f^^? 
nel secolo scordo, non sono che testuali ripetizioni 
di quella del Bisciooi pei Tartini e Franchi* 



Sia però che le emendasiooi proTengano da 
testi manoscritti o stampati^ sia che le abbia- 
mo trovate di nostro ingegnO| nian mata men- 
to si è fatto sema ayfisarlo nelle annotasionì 
al piede della pagina. E dove talvolta la ra- 
gione d'alcuna non appariva a primo aspetto 
da sé| ne abbiamo reso conto minutamente. 
Solo Ci siamo allargati da questa legge alcuna, 
benché rarissima, nata quando il cambiamen- 
to manifestamente necessario aveva il suo fon- 
damento in qualche testo, ed era cosi poco rì- 
ievantCì che ci pareva al tutto misera cosa il 
fame cenno. 

Non abbiamo ancora dato ragione (salvo in 
qualche caso speciale che può servire d'esem- 
pio) della interpunzione e della ortografia da 
per tutto rettificate ; perocché queste essendo 
poste quasi a caso nelPedisione volgata, il far« 
lo sarebbe stato assai lungo e di nìssun van- 
taggio. 

Gol sussidio della punteggiatura ci siamo 
però studiati, sensa allontanarci dalla sempli- 
cità di rompere molte oscurità del testo, ed 
abbiamo voluto che ogni fatica in questa par- 
te fosse nostra, e che il meno possibile ne do- 
vesse rimanere ai lettori. 

Quanto a certe parlature o idiotismi Tolga- 
ri, come sarebbono Senaca per Seneca^ Sa' 
■iamone per Salomone^ Pagalo Aurosio per 
Paolo Orosioj anforisnU per aforismi j pro^ 
testo per pretesto^ ed altri di questa natura, . 
gli abbiamo tutti espunti sensa riguardo, sic- 
come rea feccia de' menanti, indegna della no- 
bile locuzione di Dante, di quel Dante che si 
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f3rteniefite Bdegnarasi contro ogni cosa che 
sapesse di plebe» e che oon iscrisse a quel 
modo nella Divina Commedietj né arrebbe 
così Toluto operare in no libro eh' ei desti- 
nava a mostrare la gran bontà del Volgare 
Ai Sì (4^)* Abbiamo nondimeno conservati 
nella loro antica forma alcuni Tocaboli, come 
sanza per senzay quelli per f/ueglif elli |ier 
egli, ed altri tali; e piuttosto ci siamo preso 
cura di non. usare troppo indifferentemente 
ora fona ora l'altra di queste maniere» sic- 
come fece il Biscioni. 

^elle annotasìoni riportiamo sempre esat- 
tamente la lezione volgata che si ri6uta ( tran- 
ne in quelle licTissiroe mutasioni dette di so- 
pra ); onde il lettore^ che non contento fosse 
di quanto per noi si è fiitto, possa vedere co- 
me il testo stava da prima, e lo emendi» co- 
me a lai pare il meglio» da sé ; OTvero» dove 
noi fossimo caduti in inganno nel giudicare er- 
rata qualche lezione» egli non sia fraudato di 
quella che già era immune di errore. 

Chiarezza e sobrietà sono le doti che abbia- 
mo cercate in cotesto annotazioni ,* perciocché 
venendo esse immediatamente sotto il testo^ 
non é d'uopo d'informarne con lungo discor* 
so il lettore» al quale si paò dire coi nostro 
.Autore medesimo: 

,f Messo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba, „ 

Chi però amasse di vedere anche pia stesa- 
mente ragionati alcuni errori» legga il Sag- 

(4^) Coni^» pag. 70. 
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GIO ecc. già pubblicato; éqaesta lettura po- 
trà tornargli utile e dilettevole. 

Bel pregio poi di esse annotazioni si è l'an- 
dar ornate dell' indicasione de' luoghi che il 
Tasso segnò nel Com^itOf e di alcune sue bre- 
tì postille al medesimo; alle quali altre sf ne 
aggiungono del grande apologista di Dante» 
Giulio Perticari: e si quelle che queste erano 
inedite. 

Le postille del Tasso ed il cenno de' luoghi 
da lui contrassegnati sono tolti da un esem- 
plare della stampa del Sessa, che porta scrit- 
to su una carta di fronte: Questo libro fu pto* 
stillato dal Tasso nel iSyS; e le postille si 
riconoscono autografe dal confronto con altre 
originali scritture del grand' Epico italiano. 
L' esemplare poi com' é notato nel SAGGIO 
ecc. (49)9 è un prej&ioso dono fktto alla signo-* 
ra contessa Gostanza Perticari Monti dal sig. 
conte Paolo Machirelli di Pesaro. £d in Pe- 
saro appunto dimorò Torquato per alcun tem- 
po in quell'anno 1578; e sappiamo da una 
sua lettera all'abate don Angelo Grillo (5o)y 
ch'egli aveva fatto delle annotazioni sopra ti 
Convito^ alle quali avrebbe fatte volentieri 
alcune poche aggiunte. Ma per quanto le note 
che si sono trovate ne' margini di questo esem* 
piare siano piccola cosa, é nulladimeuo som- 
mamente curioso ed importante il vedere in- 
dicati dalla mano medesima di un tant' uomo^ 



(49) P«g. ▼"»• 

(50) Tasso Opere, Firenze pei Tartini^e Franchi^ 

>m« V. 9 Lèttere diverte. Letti M. 60. 
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Soale fa Torquato, qae'Iaoghich'ei rìputara 
egni di particolare attensiooe in quest' ope- 
ra del gran padre Aligbierì. 

Dopo il Convito poniamo la raccolta de*pa8- 
n di Tarìi autori allegati da Dante nel corso 
del suo layoro; giacché arrebbe cagionato so- 
rerchia lunghezza il riportarli nelle annota- 
zioni. In essi si vedrà la prova di moltissime 
correzioni che, disperate né' codici , gli ante- 
cedenti editori avevano prontissime 9 e nondi- 
meno non vollero o non seppero usarne. Ser- 
vono poi mirabilmente ad introdurre lo stu- 
dioso neir intima cognizione delle dottrine e 
delle opinioni dell'Alighieri mostrandone le 
sorgenti. Perciocché Dante faceva scoppiare 
infiniti e bellissimi lumi dal suo divino intel- 
letto , altri ne traeva dalle opere de' sommi 
Greci e Romani» in molte cose adagiavasi sul- 
le dottrine allora correnti ; ma ora taluni van« 
no cercando e pretendono di trovare in esso 
la propria opinione; ne potrebbe ben dirsi fin 
dove saremo per giungere. Della grave fatica 
di mettere insieme quelle citazioni, e di ri- 
scontrarle in molti volami, taluno anche ma- 
noscritto, noi siamo grati all' eruditissimo si- 
gnor abate don Pietro Mazzacchelli, degno 
ÌPrefetto della Biblioteca Ambrosiana, da noi 
più volte meritamente encomiato nelle note, 
al quale andiamo debitori eziandio di utilis- 
simi suggerimenti intomo alla correzione di 
questo difficilissimo libro. 

£ qui vogUam pure appalesare gli obblighi 
che professiamo grandissimi al signor Salva, 
tore Betti, letterato d'illustre fama ed uno 
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de' sostegni della bella scuola fondata dal Pet^ 
ticarìy il quale, a riguardo nostro e per l* a* 
more eli' ei porta a cotesti studi i^ ha Toltito 
durar la fatica di confrontare due codici ra- 
ticani del Convito^ provenienti dalla Libreria 
dei Duchi d' Urbino i di traine egli stesso le 
varianti che ci trasmise con infinita cortesia 
da Roma. 

Anche dal Saggio di emendazioni al testo 
dell* amoroso Conwi^io di Dante Alighie^ 
ri del sìg. Carlo Witte di Breslaria traem- 
mo gioTamento; e nelle note rendemmo gia- 
stixia a questo ingegno straniero^ che felice-* 
mente si adopera nelle cose italiane (5i). La 
nostra reyisione del Convito era già termii* 
nata, e già stavano sotto il torchio i primi fo- 
gli, quando ci venne alle mani quel Saggio 
impresso nel Giornale arcadico ai Roma (S^)* 
£ ben giunse opportuno, poiché in esso tro« 
rammo confermats molte delle correzioni da 
noi fatte, e ci soccorse di lume e di conforto 
per alcune altre, intomo alte quali il nostro 
giudizio era ancor fluttuante. 

Ma dopo tante cure oseremo noi affermare 
d'aver ridotto il Convito alla sua vera lesio* 
ne? Non dissimuleremo d'aver tentato ogni 
cosa per arrivare a questo fine ; ma non pre* 
Burniamo d'averlo sempre raggiunto. Era que« 
sto un terreno per la mata coltura di ben cin- 
que secoli troppo indurato, ed ingombro in 

^5i) Ved. pag. 7. 

f5a) Le (emendazioni che noi conosciamo del 8Ìg« 
'Witte non vanno oltre il tdrio Trattato. 
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ogni parte di spine e di triboli 9 percliè sia le- 
cito io sperare di averlo dissodato tatto ad 
un tratto per modo^ che non yi si possa ray- 
risare tuttavia qaa e là qualche sterpo o quaU 
che gambo di felce* Che se poi nel rimondar* 
loayessimo anche per mala sorte offeso col 
sarchio alcun rampollo di pianta gentile, con- 
fidiamo che gli onesti Crìtici rorranno sensa 
lifore farci arTertiti dei nostri errori e delle 
nostre roancansei e concorrere con noi a ri<« 
mettere io tutta la sua purità quest'opera dot- 
tiasima del pi& gran Classico che rantl l'Italia* 
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CATALOGO DEI GODICI 

DEL 

CONVITO 

BBl QUALI SI solo flBTITI 

GLI SDÌTORI MILANESI. 

CODICI VENETI 
dell' L H* Biblioteca di 5. Mareo^ 



Iodici XXV [. della classe X. de* codici^ mano- 
scritti italiani^ già posseduto da Tommaso Giuseppe 
Farsetti 9 ed illustrato dall'abate Morelli nella sua 
opera Biblioteca met. Far ietti f in la.^ Venezia « 
1771 ) T. i.^» pag. a83> cod. CV 111. — Nella prima 
carta bianca leggesi: Quetio libro è di Lucha di Si^ 
mone della Robiam Ha aicane note marginali contem- 

Joranee alla scrittura del codice « ed altre di mano 
i Anton Maria Biscioni, che lo possederà prima del 
Farsetti, e ne parla nella pref/izione all'edisione fio- 
rentina del 1723, pag, K XX IX. E scritto nel secolo XV. 

Da noi questo cooice Wene cbiamato primo Mar^ 
eianom 

Codici XXXIV. della classe XI. de' suddetti co- 
dici mss. ital* , già posseduto dalla famiglia Nani , o 
riferito dall' ab. Morelli alla pag. 59>cod. XXXVIL 
dell'opera sua: I Codici manoscritti yolgari della 
Libreria Naniana ecc. ( in Lfi Venezia » 1776 )• — - 
Ha alcune yariazioni e supplimenti in margine. Si 
riconosce scritto nel secolo XIV. 

Noi lo citiamo sotto il titolo di jeconc/oJlfarciaiio. 

CODICI FIORENTINI 

delV /. i7. Biblioteca Lawrenniana. 

Codici i34 Geddiano. Pluteo 90 superiore. Del se- 
colo XIV. 
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Godici i35. primo Gaddiano. Pluteo 90 saper ióra 
Del aecolo XV. 

GooiCB 1 35 secondo Gaddiano. li*luteo 90 superiore. 
Del secolo XV. 

GoDiGB 3. Gaddiano* Pluteo 90 inferiore. Del se- 
colo XV* Questo codice giunge solameute alla pag. 
tao deli' edizione Xartini e franchi ^ e termina : 
veggiamo uomini eh' esser non può , ove la stampa 
ha: veggiamo molti uomini , ecc. 

Tutti questi codici sono illustrati dal Bandini 
Beir opera: Catalogus Codicum manuscriptorum 
Bìhliotkecae Mediceae Laurentianae, in foU T. V*^ 
coU 404» ^oSg 4o6j 4^>* 

CODICI ROMANI. 

CoDiCB Vaticano Urbinate 686. — Questo codice 
( ci scrif« il eh. aig. Salvatore Betti) è di bellissima 
lettera , tutto in nitida cartapecora , e appartenne 
già al ^ran Federico Duca d' Urbino* — Stimasi 
scritto prima delia metà dei secolo XV. , ed in fine 
ha le Canaoni di Dante. 

CooiGB Vaticano 4^73» 7— È scritto anch' esso verso 
la metà del secolo XV. £ diviso in Trattati ed in 
Capitoli , cartaceo 9 e di bonissima lettera. 

CODICE della libreria Barberini. Del secolo XIV. 

CODICI MILANESI. 

, GoDiCB TrivuUiano. Sembra scritto nel secolo XV. 
£ cartaceo^ ben conservato , ma di lettera difficilis- 
sima a leggersi. 

Un altro Codicb , pur cartaceo e del secolo XV. ^ 
forse della fine del XIV. , è venuto nella libreria 
Trivulziana dopo che la stampa del testo era ^à ter- 
minata* Il carattere n'è di gran lunga migliore di 
quello dell'antecedente; ma , pel riscontro che se 
n' è fatto^ si è trovato che la lezione ha presso a poco 
gli stessi difetti di tutti gli altri manoscritti. 

Per le tre Canzoni, oltre i suddetti codici del Con' 
Vito, si sono consultati sette codici Trivnlziaui delle 
I^ime dì Dante> i (£uali si citano coi loro numeri. 
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B. Biscioni Anton Maria^ Annotailoiii sopra il 
Convito di Dante, 

E« M« Editori milanesi, 

S. Scolari Filippo « Appendice alla edizione del 
Convito di Dante Allighieri fatta in Padova 
dalla tipografia della Minerva nell' anno 
1837, Padova i8a8* 

Saggt Saggio dei molti e gravi errori trascorsi in 
tatte le edizioni del Convito di Dante. Mi- 
lano i8a3. Questa opera fu scritta dal cav. 
Vincenzo Monti , ma composta di società 
cogli altri due , che poi diedero seco lui la 
edizione del 18^7. 

V, Vaccolini Domenico, 11 Convito di Dante ece« 
Padova 182^. E qn articolo inserito nel to- 
mo xxxix, del Giornale Arcadico , a faccio 
5o5« Roma i898« 

P, Pedcrzini* 
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ot 

TRATTATO PRIMO 

CAPlTOt.0 1, 

Siccome dice il Filosofo (a) nel priocipio 
della prima Filosofia (3), tatti f^ìì nomiiii Da% 

(i) Amiamo la verìtà in ogni con* Se don obbe- 
diremo alla Critica per an' eìle, non le obbediremo 
in oose di aaaai maggior peso» L'uso non dee e non 
può vinche sopra la Terità e la ragione, perchè con- 
tro ragione e verità non hayri che abuso. Ciò pre- 
messo: Àllagheriui in latino sta nella lettera insi- 
gne del Poeta j in cui rifiuta l' ignominioso perdoflio 
offertogli per ritornare in patria, Mt»gherii$ sta 
neir istromento 8 Maggio 1399 del Comune di 8. 
Gcminiano (F. Lami, DexU Brad* Tose. T* Xil. 
P. 267 )• AÌlif^eriiw nel Necrologio di S. Michele 
(K.flliancoHni, Chiett di yerona, T. iV.), e n#l 
rotolo Capitolare del i4oS ( F* Diosisi, Prep. Isu) 
Allighieri nella lettera: A tutti et a ciatcunp Re 
d'ItaliamMlighieriiìéWti sentenza di bando io Mar- 
zo i3o3. Allighieri nel più antico Comento che ci 
sia rimasto, detto l'Anonimo (f^. Dionisi, Disc* 
PreL N* 35, , e Pelli, Memorie)* Finalmente Aile" 
ghieriueì coid. Triyiilxiano dell'anno i337; ncH'a- 
dizione di Foligno 147^» di Napoli i4^4> '477* ® ^i 
Venezia 1477* i più autantici e primitivi documenti 
pertanto fanno oertissino che devesi scrirsr sempre 
Allighieri» S* 

(3} L' opera in lìngua romana , intitolata Lers 
à*Amors, comincia colle stesse parole -del Convito» 
Segon que dis lo philosophs tut li homs del mon 
duiron aver sciensa de la qual naipsaÒereé E« M. 

(3) prima Filosofia cidaau V Autore ls> H^tafi- 



turaltnente dÌ0Ìdm*ano di sapere. La ragione 
di che puote essere (4)» che ciascuna cosa da 
proyyideDsia di propria natura impinta (5) è 
inclinabile (6) alla sua perfeùooe; onde, ac- 
ciocché (7) la sciensa è l' ultima perfezione 
della nostra anima, nella quale sta la nostra 
ultima felici tày tutti naturalmente al suo de- 
siderio siamo suggetti* Yenimente (8) da (9) 

sica, di cui .dice pih cbiaramente n^l Tratt. II» e. 
i4«; la prima scienza che si chiama Mela fisica, in- 
fatti Aristotile cosi iacomincia il primo libro della 
sua Metafisica : Omnes homines natura scire desi" 
deranU E poi imitile il dire che ooU* antonomastica 
appellazione di Filosofo è sempre indicato Ariato- 

.tile*£*M. 

(4) Cosi il codice Gaddìano 1 35 secondo* La le» 

. siqne è piii spedita e più chiara della comane: La 
ragione di che puote essere sie , che ciascuna «ce.; 

. 4ve innao«i a «10 è d' uopo sottintendere ehe^ tacin- 
to per vesso di lingua^ ma con danno della ohiares- 
9». Il Gaddt 134 ha: La ragione di che può esaere 
èy ch£ ec» La stampa dello Zoppino (Venezia i5^): 
La ragione di che può essere si è ecc. L^ioni da 
posporsi ancor esse a quella da noi adottata. £. M* 
(o) impinta da Impignere, vale spinta, P. 
il 'l'asso neir esemplare «di cui si ò parlato nella 
Prefazione, ha qui interlineate le parole impinla-^ 
inclinabile 't^perfeùone* £«M. 

(6) iaóàinahile per inclinata* P* 

(7) ueciocchè in vece di perciocché» Modo antico, 
dicuA l'Autore fa uso spessissi mb incèsto ^bro» 
£. M. 

(8) Meramente per NuliaeUmeno, Tuttauia, Con- 
tftitooiòfìéU f^ermntamen^ tome oeW lui. ^3» io: lo 
non so chi tu sie, né per che modo fremito se* quag" 

■ giit: ma ViÒPentino Ali sembri veramente quanti' io 
t'odtH £ più cbiara mente nel Purg» 6*43^ tetramente 
a così alto sospetto Non ti fermar, se «fucila noi ti 

.dice eco# V. Paoposta, alìa YoceVeramente*E»M. 
\<^) dà f«r c/i. Coflà in c|ufl«i0 .medvsiniQ C«ipi« 
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questa nobilisnina perfesiooe molti 80Iìo ptU 
▼Btì (io) per direrse cagioni che dentro dal-. 
r(ii) uomo, e di fuori da esao, lai rimaÒTono 
dall'abito di sciensìa. Dentro dall' aooio pp8« 
sono essere (la) due difetti: è impedito 1' ano 
dalla. parte oel corpo; Taitro dalla parte del*. 
Tanioia. Dalla parte del corpo à quando le 
parli sono indebitamente disposte^ sicché nul- 
la ricevere può (i 3); siccome sonp sordi e mu- 
ti, e loro simili. Dalla parte dell'anima è quao-* 
do la malisia Tince in essa, sicché si fa segai* 
tatrìce di tiziose dUettasioni, nelle qaali ri-, 
oeve tanto inganno, che per quelle ogni cosa 
tiene a tile. Di fuori dall' uomo possono esse- 
re similmente due cagioni intese , l' una delle^ 
qaali è induttrice di necessità, l'altra di pi-* 
grizia. La prìma è la cura ^migliare e ciyile, 
la quale conTeneTolmente a sé tiene degli uo- 
mini il maggior numero, sicché in oeìo di spe^ 
calaxìone essere non possono. L'altra éil di-* 
fette (i4) del luogo ove la persona é nata e qu*- 

tolo pili sotto: sarà da ogru studio non lotamente 
privato» £• M« 

fio) Privato in ien«o di Priuo, Mancanti non è 
nel Vocabolario. E par era da porti innanzi a tutti 
gli altri significati col presente esempio, e coli' al- 
tro delio stesso Dante (Purg. i6): Bujo d'Inforno,, 
e di notte privata D'ogni pianeta» £• M. 

fu) La pr. edis* (i^QP» Firenie pel Bonaccorsi]: 
ttlì* uomo» E. M» 

Ìia) Altri: due difetti o impedimenti: l *uno ecc. 6. 
i3) Supplisci: oalla parte di fuori per la via de' 
sentimenti. ?• 
M)difotto usato T^pÌ9Ìo, noa per mancan»a» 



drilBi che toiora sarà da ogni studio non èo* 
lamente privato (i5)y ma da gente studiosa loo« 
tano. Le due ( i6) prime di queste cagioni, cioè 
la prima dalla parte di dentro e la prtuia dalla 
parte di foori^ non sono da rituperare, ma da 
scosare e di perdono degne; le due altre, ay- 
vegAaclié (i 7) Tona più, sono degne di biasimo 
e d* abbominasione. Manifestamente adunque 
può Tcdere cfhi bene considera^ che pochi ri* 
mangono quelli che all'abito da tutti aesidera- 
to (18) possano perrenirei e imromerabili quasi 
sono gì Impediti che di questo cibo da tutti (19) 
sempre vi? ono affamati* (ao) Oh beati qne'po» 

(i5) Inteodi: non tolamente priro di studio pob- 
biico qaaUivoglia, ma ecc* P. 

(16} La comune lezione era: ** Le dae di queste ca- 
„ Rioni, cioè la prima dalla parte dt food non sono 
„ da vituperare h ,, Còlle altra parole da noi intro* 
dotte nel testo si è aopplita la nanìfeata laguna che 
s* incontrava in questo paaao» Vedi il sjggio dsì 

MOLTI E GBJri SRBORt TRjtSCORSt tM TUTTE LE EDÌZÌO^ 

NI DEL CosriTO (Milano, dalla Società tipogra6ci 
dei ClasMci Italiani^ iSaB) a e* So. £• M* 

(17) Le parole ^wegnaehh^.o at^uenga che come 
porta r edizione del Sesaa (Venezia i53i ), ed ub* 
lominazione sono interlineate dal Tasso. £«M« 

(18} Tutte le stampe e tutti i codici, che ci son no- 
tlf tegsono considerato» E può spiegarsi preso di 
mira.Nulladtroeno emendiamo desiderato, secondo 
la correzione posta dal Biscioni in nota; perocché 
questa emendazione concilia il luogo presente coli* 
altro dì Dante sul bel principio: tutti eli uomini 
naturai me lite desiderano di sapere» £• M. 

(19) da tutti f cìcijatto per tutti; se pure non é 
da leggersi de tutti (desiderato. V« il SA.ooto, pag. 

106. £• Ma 

(oo) Le parole da seggono fino a cibo sono interli- 
neata dal Tasso; a tutto il passo poi» comiaciandk» 
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cfar che seggono a quella mensa ore il patte 
degli Angeli (ai) si mangiale miseri quelli che 
eolie pecora hanno comune cibo ! Ma peroc- 
ché (22) ciascun uomo (28) a ciascun ^omo ò 
naturalmente amico, e ciascuno amico si duole 
del difetto (24) di colui ch'egli ama, coloro che 
a si alta mensa sono cibati» non sansa miseri* 

da Oh beati floo a ghiande gire mangiando, è da 

Iqì contniMegnato con una linea Terticale in marffi- 

ne : il che mostra quanto gli fosse piaciuto» Anclie 
21 n *r : iit^i i_ ° j_ t y Jl^.sn a. *_J2_ 




gegni si sieno egualmente innamorati di questa ve« 
ramente deliziosa immagine; e bellissimo riescirA 
poi il considerare che Dante medesimo dimostrò di 
eompiacerseney cantando nel Poema ( Fan a. io.) : 
„ Voi altri pochi, che drizsaste '1 collo 
^, Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
,, Vivesi ani, mi^ non si vien satollo, ecc» E.M. 
(ai) Molto aecnamente chiama la scienza pane de- 
gli Angeli, i quali nutricano la vita di soavissima 
oontemnlaiiontt dell'eterno e sommo Vero* P. 
(aa) Di qui innanzi l'A. dice principalmente, che 

5 er compassione degli uomini non scienzati ma pure 
i buona volontà^ intende di partecipare ad esso lo- 
ro un poco ciò> che «ulle opere de' sommi maestri 
Hfìì ha appreso di scienza; la quale veste de' nomi 
di mensa, cibo, vivanda, convito: e diee di volerla 
accomodare alla capacità 4legli intelletti loro colle 
dichiarazioni, eh' Egli chiama pane. Ma è da porre 
mente la grandezza e la passione meravigliosa, che 
al semplice soggetto viene dalla figura, sotto la ma« 
no dello scrittore incomparabile. P. 

(a3) Di questa parola uomo è difetto la prima vol- 
ta nella stampa del Biscioni,e si é supplita col cod* 
Vaticano Urbinate 686, col secondo MÌurCj e co'Grad. 
t34>e i^ secondo^e a. E» M« 
(24) Cioè i/mmo. P. 



^rdU SODO inver di quelli che in beitiale pii^ 
storH veggi ono erba e ghiande gire mangiando. 
£ apciocchè (a5) misericordia è pnadre di bene- 
ficioy sempre liberalmente coloro che sanno 
porgono delia loro buona ricchesca alli veri 
poveri (16), e sono quasi fonte vivo, della cui 
acqua si rifrigera la naturai sete (17) che di so^ 
pra è nominata. (28) £ (ag) io adunque, che 
non seggo alla beat» mensa, ma, fuggito dalla 
pastura del vulgo, a' piedi di coloro che seggo- 
no ricolgo di quello che da loro cade, e conosco 
la misera tlta di quelli che dietro m' ho la- 
sciati, per la dolcesKa ch'io sento in quello 
eh' io a poco a poco ricolgo, misericordevoi* 
mente mosso, non me dimenticando, per li mi- 
seri alcuna cosa ho riservata (3o), la quale agii 
occhi loro già è più tempo ho dimostrata (3 1)1 
e in ciò gli ho fatti maggiormente vogliosi» Per 

f aSJ Qui vale perciocché. P. 

(a6; Chiama buona ricchezza la aci«a«a e veri pò* 
veri gì' ìgooranti, • differenza della ricchezza e de' 
poveri di beni esterni , perciocché veramente non 
v' ha cosa che sia tanto di ciascuno, o che tanto gli 
Bianchi, quanto le perfezioni dell'anima. P. 

(37) 9t tja sete naturai che mai non sazia ecc» 
Purg.^i. I. E. M. 

(a8) il Tasso interlineò questo passo fino a ia mi* 
sera vita di quelli che dijBtroy e con una linea ver* 
ticale nel margine lo contrassegnò fino a maggior* 
mente vogliosi* £r. M. 

SaQÌ Qui vale, j4nche o simile. P^ 
3«)> Pensiero tolto da quel di Virgilio, oV'egli fa 
dire a Didone (£n« Lib. c« v. 63o): Non ignara 
mali miseris suceurrere disco» E. M. 

j[3i) Accenna della f^ita nuoifa,neì\9 quale le tose 
acientifiche lasciò vedere e uoo pÌQ« P. 



che ora volendo loro apparecchiare, intendo 
fare un generale convito di ciò eh' io ho loro 
mosttatOy e di quello pane eh' è mestiere a 
cosi ÌPatta TÌvanda, sansa io quale da loro non 
potrebbe esser mangiata (3a) a questo conritc^ 
di quello pane degno a cotai viiranday qnal (33) 
io intendo indarno essere tninìstmta. £ però ad 
esso (34) non voglio s'assetti (35) alcuno male 
de' suoi organi disposto (36); perocché né den- 
ti, né Jingnà ha né palato: né alcuno assetta- 
tore di vizii ; perocché io stomaco suo é pieno 
d'umori venenosi, contrarli, sicché (37) mia vi- 
vanda non terrebbe . Ma vegnaci qualunque é 
per cura (38) famigliare o civile nella umana 

(33) Col levare un' e intrusa dopo ]a parola manr 
giata, e col rettificare V interpuazioBe, messa a ca- 
so nell'edizione del Biscioni, SI è restituito a que- 
sto passo il senso che n' era affatto smarrito. In mi- 
glior condizione è il punteggiamento del presente 
IQogo nelle antiche edizioni. £< M« 

(33) Intendi;4a quale vivanda^sola e senza il pane 
conveniente^ conosco che senza prò sarebbe mini- 
strata* P. 

^34) Cioè Contrito, P. 

(35) Cioè, «< ponga a sedere o simile. Sópra qnest* 
uso dei verbo Assettarsi vedi l' Alberti. P. 




miie 

DO 

ticanL B. SI. 

(36) Anche qui è pessimamente punteggiata V edi- 
«ione del Biscioni (Fin, Taortìni. e Franchi, *7^3)» 
Migliore a questo luogo è quella del Sessa. E. M. 



(d?) tmmii'immodm non terrebbe^ God. Vat. Urb. 

(38) Le parole per cura, mancanti in tutti i testi» 
aono «aa BeasatiaSMiiiii àg^aùta ehenoidòlifoiamoi ni, 



fame rimaso, e ad una mensa cogK altri simili 
impediti (Sg) s'assetti: e alti loro piedi si pon*- 
gano tutii quelli che per pigriEia si sono stati, 
che non sono degni di fin alto sedere (4o): e 
qoelli e questi prenderanno la mia rtvanda 
col pane, che la &rò loro e gustare e pati* 
re (4i)* I^ rivanda di questo convito sarà di 

Quattordici maniere ordinata, cioè quattordici 
ansoni sì di A more , come di virtù materia- 
le (42), le quali senza lo presente pane aT&mo 
d' alcuna scurità ómbra , sicché a motti ior 
bellei&sa più che Ior bontà era in grado(43); ma 
questo iume, cioè la presente sposisiooe (44)i 

uno «tran ìeroy il sig» Carlo Witte» tedesco. Le sue 
emendazioni al teslo del Convito, mandate dal sig. 
Professore Odoardb Gerhard al eh* si^. Girolamo 
Amati, e da questo celebre letterato' pubblicale nel 
Giornale arcadico di Roma ( Vol« di Agosto 1826 ), 
ci hanno giovato a rettificare alcuni passi, sui quali 
eravamo tuttavia incerti. Da per tutto gliene rende- 
remo il debito onore. Ed è veramente mirabile che 
mentre molti Italiani lasciano le proprie cose in ob* 
blio, uno straniero ne prenda tanta cura^-e con tan- 
ta fortuna. E. M. 

(3p) Con quelli, cioè, che hanno impedimenti di 
somigliante natura. E. M^ 

(4o) Nota qui pure il grande odio che T anima vi^ 
visaima deirAlhgbieri teneva ai neghittosi, i quali 
anche nell'Inferno battè al fortemente, quanto rane 
nessuna altra coadiùoue di cattivi. P* 

(4i) patire per smaltire, digeriret V« la Gmaoa» 
E« M. 

(da) Cioè, che hanno materia di oose d'amore e di 
viJt6.P. 

f43) Intendi : sicché a molti pfaioevanb più per la 
bellezza estrinseca, che non per l'intrinseca boa» 
UP. 

(44) La lesione volgala à disfiotiziona} ma teni«aK> 
per fermo che iposiuone sia la verat E» M, 



Stri la hioe^ la quale ogni colore di loro aeth- 
tensia feri parrente (45)« E se nella presente 
opera, la quale è CONVITO nominata, e yo^ 
che 8Ìa,(46)pi& virilmente (47) si trattasse che 
nella YiTA nuovA, nbn intendo però a quella 
in parte alcuna derogare, ma maggiormente 
giovare per questa quella ; veggendo siccome 
ragiooeyolmente quella fervida e passionata, 
questa temperata e virile essere conviene.Chè 
altro si conviene e dire e operare a una etade, 
che ad altra ; perchè certi costumi sono ido» 
nei e laudabili a una etade, che sono sconci e 
biasimevoli ad altra, siccome di sotto nel quar- 
to Trattato di questo libro sarà propia ragio- 
ne mostrata. £ 10 in quella (48) dinanzi all'en- 
trata di mia giorentute parlai, e in questa di 
poi quella già trapassata. £ conciossiacosaché 
la vera intenzione mia fosse altra, che quella 
che di fuori mostrano le Canzoni preaette, 
per allegorica «posizione quelle intendo mo* 
strare, appresso la litterale storia ragionata: 
sicché l^una ragione e l'altra darà sapore a 
coloro che a questa cena sono convitati; li 




nevolmente Quella feruida e passionata sono, iu ter* 
lineate dal Tasto, il quale a canto dell' ultima notò 
ancora in margine passionata» Un pò' più avanti, 
OTe è detto eerti costumi sono idonei e iaudabi^ 
/!•••• che sono sconci e biasimevoli ecc., egli so» 
gnò le parole idonei— sconci» £• M« 

(46) Con maggiore gravità e iodesui d'InlelleU 
to, P. 

(48) Cioè nolU f i(a nuoua* P. 
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quali priego tatti (49)9 che se il oonvitd doti 
fosse tanto splendido quanto conviene alla spa 
grida (5o), che non al mio volere, ma alla mia 
fiicuitate imputino ogni difetto; perocché la 
mia voglia di compiuta e cara liberalità é qui 
seguace (5i}. 

CAPITOLO IL 

Nel cominciamento di ciascun bene ordi- 
nato convito sogliono li sergenti prendere lo 

(^g) In questo passo: '' priego tutti ^e^e se il cob«- 
jj Vito non fosse tanto splendido quanto conviene 
,, alla sua grida, cke non al mio volere, ma alla mia 
jy facoltate imputino ecc», „ sembra che uno dei due 
che sia superfluo. Si legga però la nota dell' ab. Co- 
lombo alla nov. 8. g. a. del Decanierone (pag. aa^y 
tom. 9. ed.^ Parm* iSia.), ove incontrasi bell'esem- 
pio del medesimo pleonasmo: e si vedrà in essa chia- 
ramente spiegato r ufficio dei pleonasmi di tale na- 
tura; il quale è d'impedire che, per l'interposizio- 
ne di qualche proposizione un pò lunga tra due frasi 
insieme legate da una particella» il lettore corra pe- 
ricolo di dimenticarsi la connessione ch'esse frasi 
hanno fra di loro; facendogliela risovvenire colla 
ripetizione della particella medesima* Cosi Dante 
istesso nel Poema ( Inf. e. a6. v. a3.): 

9f Sì che se stella buona> o tniglior cosa 
„ M' ha dato '1 ben, eh* io stesso noi m' invidi» „ 
ove aerabra di soprappi ù il che innanzi ad 10. E gio- 
va qui ì' avvertire queat' uso» perchè nel Convito è 
frequente. £• M« . 

(5o) aila sua grida, cioò, bando; onde imbandi-' 
gioite (dal bandire) i conviti solenni: e tenere cor* 
te bandita^ quasi epulum pubiicunu B. 

(5i) Intendi: perocché l'animo mio ò d'apparec- 
chiare con tutto l'amóre e la maggiore possibile, 
larghezza. P« 
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pane apposito (i), e quello porgaro da ogni 
macola; perch'io, che nella presente sctittuia 
tengo loogo di quelli, da due macole mondare 
intendo primieramente questa sposizìone, che 
per pane si conta nel mio corredo (i). L'nna 
è, che parlare alcuno dì se medesimo/fiare non 
licito; l'altra si è, che parlare, sponendo (3), 
troppo a fondo pare non ragionevole. E lo ìl- 
licito (4) è '1 non ragionevole H coltello del mio 
gindicio purga in questa forma. Non si con* 
cede per li Rettorici alcuno (5) di sé medesi- 
ino senza necessnria cagione parlare (6). E da 
ciò (7) è l' uomo rimosso, perchè parlare non 
«i può d'alcuno, che il parlatore non lodi o 
non biasimri quelli di cui egli pària; le quali 

(0 apposito, parola segnata dal Tasso: cosi subito 
appresso macola. E, M. 

(3) Cioè, che D«l mio coavito tiei|e luogo del nà* 
ne. Corredo per Convito ha varii esempi nel Voca- 
bolario. P. ^ 

(3) Parlaro con troppii profondità in una esposi- 
KioBe^ pare ecc. P. - 

1 W) Game se dicesse: io purgo il mio presente par* 
lare dalle noie di non lecito ed irragionevole, per 
le seguenti raffioni. P. . ^ 

(5) iar/c7ino J accusativo deirin6nito parlare. P. 

(6; intendi: E k ragione, per la quale non si con- 
cede ali nomo il parlare liberamente di sé in ogni 
caso, «1 e perché ecc.P. . 

(7) 11 i>asso cha ineomincia ccm queste parole E 
ìli -^ ^ ""'"^ ri»io55o, e termina con Onde chi 
*oaa se mottru che non crede essere buono tenuto, 
e contrassegnato in margine dal Tasso. Le ultime 
parole qui rioortflle sono anche interlineate, e cosi 
pure quelle altre prima E però chi biasima sé me- 
desimo, appruoua se conoscere ecc. fino b é da la, 
sciare di parlare, sé biasimando. £. JA. 
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due cagioni rusticamente stanno a fare parla;* 
re (8) di sé nella bocca di ciascuno. E per le- 
Tare un dubbio (9) cbe quivi surge ^ dico che 

J leggio sta biasimare, che lodare; avTegnacfaè 
' uno e r altro non sia da &re* La ragione d, 
che qualunque cosa è per sé (10) da biasimare^ 
è più laida che quella che per accidente. Di^ 
spregiare sé medesimo é per sé biésimevoley 
perocché allo amico dee Tuonio lo suo difet- 
to (11) contare segretamente ^ e nullo é piìk 
amico cbe l'uomo a sé; onde nella camera de' 
suoi pensieri sé medesimo riprendere dee e 
piangere li suoi difettile non palese. Ancora 
dèi non potere e del non sapere bene sé m»* 
Dare, le più volte non é Tuómo vituperato; 
ma del non volere é sempre, perché nel vo- 
lere e nel non volere nostro si giudica la ma- 
lizia e la bontade. E perciò chi biasima sé me- 
desimo, appruoya (i!2) sé conoscere lo suo di* 

(8) Qqmì dica: le qaali dae coM, cioè» lodare e 
biasimare , non ponno mai stare convenevolmente 
nella bocca di neaauno per cagioni di parlare di sé 
medesimo. P. 

La lez. comune è: a/are di «è. E néìSjiOOfo ( pag. 
4©) avevamo corretto '* a fare parole rfi j* ,,. Ora 
adottiamo la legione del cod. Gadd. i35 primo, la 
quale rieni|He la laguna in modo che toma il mede* 
Simo della nostra emendazione. £ A noti che par» 
lare ya qui preso in forse di nome» per discorso, o 
simile. £• M. ^ 

(9) U dubbio^ Goroe ai vede nel seguente diacorso^ 
è ae stia peggio biasimar aè medesimo» o lodare. P. 

(io) per se, cioè, di sua iMlwra # o esaenùalnaen- 
tc. P. 

iij Cioè, il difetto d'esso amico* P« 
|ia) Mostre, Fé vederet P^ 
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fello, appriMm sd non essere buono; per clie 

Ser sé è da lasciare di parlare , se biasinian-» 
o (i3}. Lodare sé e da fuggire siccome male 
per accidente, in quanto lodare non si poò^ 
che quella loda non »ia maggiormente yitu* 
perio : è loda (i4) nella punta delle parole, è 
vituperio chi cerca loro nel yentre. Cbè pa- 
role sono fatte ner mostrare quello che non 
si sa. Onde chi loda sé> mostra cbe non crede 
essere buono ten^o; cbe^non gli incontra (i5) 
sansa malisiata coscienza, la quale sé lodando 
discuopre, e discuoprendo si biasima. (i6) E 
ancora la propria loda e il proprio biasimo è 
da fuggire per una ragione (17) egualmente 
siccome falsa testimonianza fare; perocché non 
é uomo che sia di sé vero e giusto misuratore, 
tanto la propria carità (18) ne ^nganna. Onde 

(i3} La sentenza è d* Aristotile: Laudare se vani; 
pìtuperqre stulli est, Val* Max. l, ^. e. 3.— 0/t ne 
pmrUJalinais de soi sans perle, Montaigne. £• M. 

(14/ Nel SjGoro ( pag. 107]) abbiamo notato col 
Pertica» che cosi dee leggersi , essendo questa la 
sentenza: '* è lode nell'apparenza, e yituperio nella 
„ sostanza. „ La lez. volgata è : e laido nella pan» 
ta delle parole', e i*ituperio ecc» E. M. 

(i5ì Intendi : la quel cosa^ cioè, credere di non es- 
sere buono tenute, non gli accade, se non aresse 
Sasto nella coscienza, la quale egH- dtscoopre lo- 
udosi ecc. P* ^ 

(16I Queste paroleni^ a testimonianza fare sono 

^ll^rltneate dal Tasso. E. fi. 

^ '(17) I due codici Marciani, tre Gaddlani, Il Vat. 

C3rU e le antiche edizioni leggono concordemente 

ra^io/ie* 11 Biscioni ha infelicemente preferito ca* 

gione» £• M* 

(18} ia propria earità,c\oè Vamor proprio* In un 
Lessico greco-latinoj stampato in Ferrara nel i5io 
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avviene (19) che ciascuDO La nel suo giuJTicìa 
le misure del falso mercatante, che vende coi- 

per GiovanDi Maciochio Bondeno, alla r. O^fiCUU 
rio^ si legge la^ seguente erudita annotazione: ^/, 
}iCWTÌCij UQ» j5- *'"<''* suiiptiuu Hic 40Ìet maxi" 
me oculos pruestrin^ere, et quasi nubeculam otìFun* 
dere,ne ueritatem rerum, quae ad nos attinenttdi^ 
spiciamus* Hincjure Horatìus coecum amorem aoi 
dixit : et Àristotetes quasi probrosam 0fXcùVTOV 
appellationem aversatur in nono Moratium • fieri 
enim nonpolest, ut qui omnia propriis commodis 
metuur,humanae societatis legesobservet.Non ibo 
tamen inpcias, cuique animantum insitum a na* 
tura, ut se ma^is, quam ceteros omnes , amet oc 
tueatur. Htnc lerentmnum iUud in Andria : (Act. 

Verum illud verbum est, vulgo quod dici «olet: 
Umnes sibi malie inelius ea^e, quam aUeri. 
Et illud apud Graecos t^uleatum : rta^cl J^» \^». 

deLegibuslToVTo fs JTTtV 8 XìyoVTtV, ùi 

(pao^^ avTco TUQ uvjpcTog (potrei ré è^ri 

7(ai Optaq t^Jìl .• P«"im, scilictt, in ore omnium 
esse, decere sibi quemque natura maxime amìcum 
ts^èe. Cujus sententìae et Aristoteles in septimo de 
Moribus ad Eudemum sic meminitx t^Q^^l yàp 

évioig ii&XiffTu ÌKCiTTog avròg uvt& (bihL 

Ex qua hommum opinione uidetur illud Eurit>i^ 
ais acceptum : '^ 

(piÀei. 

Quod quisque ceteris se amat vcheracntius. • 
* ^r. (Pf?,CWTlCl9 inglese self— love. Horat. coe- 
CU8 amor sui: del aual dire» P//>/..»^. i /x. r r.. _ 



atesso. JB. 
(19) Da queste parole Oni/e at^i^iene qcc. fino a con. 
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Funay e compera coli' altra; e ciascano con 
ampia misura cerca (20) lo suo mal fare, e con 
piccola cerca lo bene; sicché il numero e \à 
quanlHà e il peso del bene gli pare pia che se 
con giusta misura fosse saggiato ^ e quello del 
male meno (21). Per che parlando di sé ccTd 
loda y o col contrario, o dice falso per rispetta 
alla cosa digche parla (^i), o dice falso per ri- 
spetto alla sua sentenzia; che l'una e T altra 
è falsità. £ peròy conciossiacosaché '1 consen- 
tire è un confessare, villania fò cbi loda o chi 
biasima dinanzi al yiso alcuno; perchè uè con** 
sentire uè negare puote lo così estimato sansa 
cadere in colpa di lodarsi odi biasimarsi (^S). 
Salva qui la via della debita correzione, ch'es- 
sere Don può sanza improperio (34) del fal- 

trartftìì Tasso ba contrassegnato il laoj^ con ana 
linea in margine; e da contrario fino a perchè ne 
consentire né negar vuote lo così eatimato sanza ca" 
dere in colpa di lodarsi o di biasimarsi, ba iutev- 
lioeate tutte le parole^ segnando in m&rgine a canto 
di queste ultime: Btllà^ 'È. M« 

f3o) Esamina* P. 
ai) Di fatto se la misura è piccina, il misarato 
pare grandissimo^ e cosi è convèrso» P. 

(ao) Quasi dica: In conseguenza della verità posta 
qni^so'pra^tu parlando di te o dici il falso a bello 
studio , o lo dici senza av7edertene; falso non al 
campa in ogpi modo. P.' 

(a3) Aristotile ( Rett. 1. a. c« 6« ) disse che lodare 
iavresenzare segno di adulazione» £• M. 
% \94} ioiproperià, parola notata dal Tasso. InTece 
à' improperio però il cod. Gadd. i35 primo leggo 
rimpro%*erio, parola conveniente al concetto, e di 
coi Dante fa uso^ Purg. 16. i35: In rimprot*erio dei 
eeeoi sélfaemiò» Il Gaddiano i35 secondo legge i*£» 
loperio. £. Ma 
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lo f a5), clii correggere s' intende j e salva la tia 
del debito onorare e magnificare, la qoale pas- 
sare non si paò sanza fare menEione dell' ope*- 
re virtuose , o delle dignitadi rirtaosamente 
acquisiate. Verameote (36) al principale in* 
tendimento tornando, dicO| com'è toccato dì 
sopra (37), per necessarie cagioni lo parlare 
di so è conceduto. £ intra le altre necessarie 
cagioni due sono più manifeste^ l'nna è quan- 
do sansa ragionare di sèi grande infàmia e pe-> 
ricolo non si può cessare (ti8); e allora si con* 
cede per la ragioneychedeUidue sentieri pren-* 
dere lo m^no reo è quasi prendere un boooo. 
£ questa necessità mosse Boesio di sé mede* 
simo a (29) parlare 9 acciocché sotto prete- 
aio (3o) di consolasione scusasse la perpetrale 

(aB) Tatti 1 codici e tatto le stampe hanno faiso^ 
con lezione evidentemente sbagliata* Forse sarebbe 
pib naturale it leggere in segoito.cAtf» relativo di 
fallo, in luogo di chi» E. M. 

(96) Con tutto ciò. P. 

(37) E toccato dove disse, che non si concede di sé 
medesimo parlare senza necessaria cagione ; la qoale 
proposizione inclnde, che per necessarie cagioni^ io 
parlare di sé medesimo è conceduto* P. 

fiS) Cioè, rimuovere , allontanare» P« 

Questa frase non si può cessare è notata dal Taf» 
so. £. M. 

(39) L'ediz. Biscioni legge di so medesimo portai 
rem Tutte le più antiche stampe hanno a parlare, « 
con 6èse vanno d* accordo i codici Gaddiani in. nu- 
mero di quattro, il codice -Vat« Urb., ed il codice 
dell' L R» Biblioteca di Venezia, che fa giA della li- 
breria Nani, e che noi chiameremo secondo Mar* 
ciano* E« M»^ 

(3o) il codice Barberino di Roma, il secondo Maiw 
ciaaot ed il Gaddiauo i35 secondo hanno pretesto. Gli 
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infiiinm del suo esilio^ mostrando quello e^senr 
ingiusto; poiché altro scnsatore non si leya* 
va. L'altra è quando per ragionare di se, gran- 
dissima utilità uje segue altrui per yia dì dot- 
trina; e questa ragione mosse Agustino nelle 
Confessioni a parlare d» sé;; cbè per lo pro- 
cesso della sua yita, la quale fu di malo (3i) 
in buono, e di buono in migliore, e di miglio* 
re in ottimo^ ne diede esemplo (Ss) e dottrina, 
la quale per più (33) vero testimonio ricevere 

altri codici e tutte le stampe leggono protesto, idìo» 
tismo de' copisti indegno di Dante , acerrimo ne« 
mico di tolte le espressioni plebee. E. M. 

(Si) 1 codici le stampe hanno con manifesto er- 
rore ài buono in buono» Noi correggiamo di malo 
in buono, perchè cosi richiede la gradazione del di- 
scorso, e perchè poi è notissimo, anche per le Con» 
fessioni del Santo qui citate, che Agostino nella 
sna gioventù fa non buono, ma cattivo. E. M. 

(3^) asemplo legge Tedinone del Biscioni, d*ao* 
cordo con alcuni mas* Mei rinH'ttiamo a stio Inogo 
la voce legittima e«emp/o, derivata dal latino, come 
leggesl nell'ediz. pr,, in qnella del Sessa ecc., e co^ 
me pure nel codice seconda Marciano^ e net Gad<» 
diano i34« £• M* 

(33) Tutti i codici e le stampe hanno per sì vero 
testimonio; sciocca lesione, la quale Ah la mentita 
a S. Agostino: quasi che per essere egli uero testi'» 
monio, la sua teatimonianza non si potesse ricever e* 
O dunque è da leggere per si vero testimonio non 
ricevere non si potea, aggtongendo quel pt imo non, 
che distrugge 1* effetto dell'altro, e forma Taffer* 
matira; o conviene adottare la lezione che, come 
più elegante e migliore,- noi abhiamo fermata nel te» 
sto. Se pure invece di ricevere Dante non ha detto 
ricusare; cbè allora ( come si è osservato nel Sa&* 
Gio,jpac[. io8), la lemioue non ln?olve contraddizio- 
ne. E« Ma 

Sia detto con riverenza^ io qui credo fuggito di 
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tran si poteva. Per che 4e Pona e l'altra di 
quelite ragioni mi seu^a , sufficientemente il 
pane del mio Tormento è purgato dalla prima 
' sua macolh. Movemi timore d'infamia, e mo- 
Vemi desiderio di dottrina dare (34) » la quale 
altri veramepte tiare non può. (35) Temo la 
infamia di tanta passione «vere seguita, quanta 
concepe chi legge le soprannominate -Canzoni 
in me avere signoreggiato; la quale infamia 
si cessa, per lo presente di me parlare, inte« 
ramente; lo quale mostra cbe non passione, 
ma virtù sie stata la movente cagione. Intendo 
anche mostrare la vera sentenza di quelle (36), 
che per alcuno vedere non si può, s' io non 
fa conto, perché nascosa sotto figura d'allego- 
ria i e questo non solamente darà diletto bao« 

sotto Inocchio di qaegli Uomini eccellenti, il vero e 
naturai senso della frase nella leziou comune» Inten« 
do adunque, che la detta dottrina non era possibile 
da ricevere per altro testimonio cbe fosse ti, cioè co- 
sì o tanto o altrettanto vero, commesso S. Agosti- 
DO« Ed è parlare tatto conforme a quello nel canto 
zxx deli' inferno. ^ 

„ To di* ver di questo 
„ Ma ta non fosti si ver testimonio 
„ Là 've del ver fosti a Troja richiesto. P. 

(34) Di dare ana tal condisione di dottrina « U 
quale ecc. P. 

(35) Ecco la costruzione di questo intralciato pe« 
riodo: Temo la infamia di auer seguita passione 
ttìnta, quanto chi legge le soprannominate Canto ^ 
ni concepe aver signoreggiato in me, ecc. In queste 
forzate costruzioni ( che molte ne incontreremo in 
questo libro) si può vedere la fonte di quelle in citi 
•1 compiacque tanto il Boccaccio: uè perciò vogiia* 
IQO lodarle. E. M. 

(36) Canzoni. P. 
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no a odire> ma sotlile ammaestramento, e a com 
SI parlare^e a così intendere l'altrui scritture. 

CAPITOLO 111. 

Degna di molta riprensìobe é quella (i) eo« 
sa gV è ordinata a torre alcuno difetto per sé 
medesima, e quello induce; siccome quegli (2) 
che fosse mandato a partire una znfia, e pri- 
ma che partisse quella ne cominciasse un' al- 
tra (3). È perocché '1 mio pane é ptirgato da 
una parte, convìenloroi purgare dall'altra per 
fuggire questa riprensione, die il mio scritto^ 
che quasi Comento dire si può, è ordinato a 
leyare il difetto delle Canzoni sopraddette, e 
esso per se sia forse in parte (4) un poco du- 
ro (5) ; la qual duresxa per fuggire maggior 

(i) Cosi leggono il cod. Marc, secondo, il VnE. 
Orb.» ì Gadd. i34» §35 secondo, 3» il Barb. L' ediz^ 
Biscioni porta: Vegna di molta riprensione è la 
cosa. E* M* 

(3) colui invece di quegli leggono colla prima tut- 
te le antiche ediz* ; e cosi pare bannio i codici Mar- 
ciani, il 1 35 secondo, ed il S^Siuldianù E. M. 

(3) Qaesto è il principio generalbysopra cui si reg- 
ge la seconda riprensione che altri potrebbe muove- 
re, e dalla quale TA. prende a discolpare la presente 
esposizione delle Canzoni. P« 

(4) 11 codice Marciano, che fa già di Tommaso Giu- 
seppe Farsetti, e che noi Mum^vemo Marciano pri* 
mtiy legge, d'accordo colle antiche ediz., in parte 
alcuna; e così pure il cod. Vat i3rb, E. M. 

(5) Cioè, non cedevole di leggieri alla forza in tei* 
lettiva de* lettori. Cosi nel e ìli. inf. 

Queste parale di colore oscuro 

Vid* io scritte al semino d'una porta, 

Percb' io: Maestro il senso lor m' è duro. P. 



difetto, non per ignoransa, è qui pen«aUi (6)b 
Ahi piaciuto fosse at Dispensatore deiruni- 
verso, che la cagione delia mia scusa (7) mai 
non fosse stata ; che né altri contro a meavria 
fallato, né io solierto avrei pena ingiustamen- 
te i pena^ dico, d'esilio e di povertÀ. Poiché 
fu piacere de' cittadini della bellissima e &uio« 
sissinia figlia di Roma, Fiorenza (8)9 di get- 
tarmi fuòri del $ao dolcissimo seno (nel quata 

(6) Cioè 9 è stata qui trovata di consiglio della 
mente. P. * 

(7) Intendi: La cagimie per cui ho fatto quello, di 
che mi debbo scusar e, cioè, d'avere scritto subli- 
memente. Ora dirà quale è stata essa cagione ; e pini 
mente tutto questo luogo» che si è una delie giojcy 

" che comvoTìgoxìO l'j4mor /patrio di Dante del conte 
l^erticari ; il quale trattato sarà appunto un caro e 

Srecioaissimo gioiello a conmare la memoria eterna 
eirAUighicri. P. 

(8) U Tasso interlineò le pai*ole figiia di Boma, 
Fiorenza, quelle fino^al coirne della mia vita, e 
più avanti tutto il ptiSBO peregrino quasi mendicane 
ao Grio ad essere imputate; segnò pui'e V espreasione 
vapora la dolorosa povertà, e le seguenti '* nel eo^ 
„ spetto de* quali non. solamente mia persona invi* 
,3 Ho* ,, E contrassegnò poi con una linea in mar* 
gine tutto il passo che comincia La fama buona 
principalmente ecc« sino alla fine del Capitolo, noo 
tando a cauto delle parole qui riportate: Cagioni 
della fama* Interlineò anche particolarmente l'è* 
snressioni •— operazione nella mente dell* amico, e 
da quella è prima partorita, che la mente del ni» 
mico — e la parola " carità li fa passare non parla 
contro a essa, „ ove in marjjitie postillò: Carità in 
questo senso. -- 11 Pertìcari interlineò anch*egli il 
suo esemplare in questo medesimo luogo , comin- 
ciando dalle parole Jhi piaciuto J^sse al Dispensa^ 
tore dell'universo fino a di minor pregio si fece 
ogni opera» £• M. 
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nato e nndrlto fai Gno al colmo cleììa min ri-' 

ta (9), e nel quale, con buona pace di quella^ 

desidero con tutto il cuore di riposare rant- 

mo stanco, e terminare il tempo che m'è da* 

to)y per le parti quasi tutte, alle quali questa 

lingua si stende, peregrino, quasi mendican* 

do, sono andato, mostrando contro a mia yo* 

glia la piaga della fortuna, cbe suole ingiusta'* 

mente al piagato molte yolte essere imputata* 

Veramente io sono stato legno sanza yela e 

Minisi governo portato a diversi porti e foci e 

liti dal vento secco cbe (io) vapora fa dolorosa 

povertà : e sono yile ^11] apparito a&li occbi A 

molti, cbe forse per alcuna fama in altrn forma 

mi aveano immaginato; nel cospetto de'qnalt 

non solamente mìa persona inrilio, ma di mt^ 

nor pregio si fece ogni opera, si già fatta, coi» 

me quella cbe fosse a fare. La ragione per cbe 

ciò incontra (non pure in me^ ma in tutti) 




nel _ 

Suella guerra con qae' mostri nel mezzo^ del cammin 
t nostra vitUf veglia «ìgniBcare l' esilio sno^ ed i 
motivi di quello, ligurancio sotto l'aspetto di quelle 
bestie i nemici so^. P^bticaki — Questo passo fa 
luce ancora a quell'altro delKlnf. i5: 5i: Avanti che 
Vetà miafo$s€ piena; il quale non è però/avorevolè 
all' opinione jirofessata nella qui recata chiosa deK 
l'insigne Perticari. Perocché Dante in quel medesi- 
mo Canto si fa predire da Brunetto il proprio eaitioi 
come cosa non ancora avvenuta* £• M* 



!ioj Che in quarto caso. P. 



Jll^ Abbiamo aggiunta la, parola c/i7e, di coi tutti 
itcati hanno laguna j perchè fosse intero il concei» 
ìku Vedi il S^^dio, pagina 5a. £• M« 
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litleTemente ora qui piace toccare; e prima 
perchè la stima oltre la verità si sciampia ( i ^)y 
e poi perchè la presenza oltre la verità strio-' 
gè (i3). La (i4) fama baona principalmente 
generata dalla buona operazione nella mente 
dell'amico, da quella è prima partorita fcbè 
la mente del nemicO; avvegnaché riceva il se- 
me, non concepe) (i5). Quella mente che pri- 

(la) Sciampìare è Tistetso ehe ampliare, fatto 
come da un Lat« exampliare; volg* distendere dita" 
tare* V. il Vocabolario della Crusca. Usa bene spes- 
ao la E^ostra lingua d'aggiugnere aranti alle vocila 
lettera S. la quale allerolte è privativa come in scw 
ri care, scarcerare e simili: ed alle volte è accresci- 
tiva, come in iforutre, smuovere > ad altri. Quando 
poi la voce positiva comincia in vocftle^ allora la S 
va accompagnata col C, siccome avviene in sciape" 
rare, sciacquare, sciampiare, ecc. B. 

Questa variante è Segnata in margine del codice 
primo Marc. Tutti gli altri testi leggono con mani- 
festo errore Ji sappia* --^ Sciampiare, voce antica, 
vale Dilatare, Ampliare* Vedine molti esempii nel 
Vocabolario della Crusca. E. M. 

(i3) strinile, cioè, impiccolisce il concetto della 
cosa. NotSj che in tutti i luoghi dov'è detto ohe U 
stima, o la buona fama, o l'itifamia si sciampia o si 
fa grande^ toma, sebbene per altra via, come se di« 
cesse, che la stima, O'ia fama dilata il buono o mal 
concetto della cosa : perciocché la fama non è altra 
che il manifestare d^esso concetto; sicché la ragiona 
dell'essere di lei è tutta nell'essere del concettosa 
conseguentemente, quanto all'intrinseco, non può 
né crescere ella né sminuire , che non ne sia ere* 
scinto e sminuito finche il concetto. P. 

(i4)La punte|;giatura era in questo luogo stravolta 

in tutte le edizioni per modo, che non era possibile 

di raccapezzare il senso senza emendarla come ai è 

fatto. V* il Saggio, pag. 38. £. M* * 

{i5) Ecco la sentenza di questo periodo. Quando 
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ma ìa partorisce, 8Ì per fare pia ornato 9no, 
presente, si per la carità dell'amico che lo ri- 
cere (i6]^ non si tiene alli termini dei yero^ 
ma passa quelli ; e qaando per ornare ciò che 
dice li passa, contro a coscienza parla ; quando 
inganno dì carità li fa passare, non parla con«> 
tro a essa (17). La seconda mente che ciò ri- 
cere^ non solamente alla dilatazione (18) della 
prima sta contenta, ma '1 suo riportamento 
siccome (19) sao effetto proccara d'adornare^ 

la buona operazione d'ano ti lascia nella mente quei 
pensieri^ de' quali formi dentro te il buon concetto> 
ai può dire che la fama buòna è generata* Quando tu 
con parole, o con altri segni che sieno, metti fuori 
esso concetto, la fama buona è come partorita. Dice 
poi che la fama buona è generata dalla buona opera- 
zione principalmente, per indicare la possibilità del 
concorso di qualche altro generante secondario, co- 
me sarebbe utile j>roprio, amor di parte, pregiudizio 
favorevole, e simili cose, ch'entrano facilmente ad 
aiutare la formazione del buon concetto. Dice in fi- 
se, che a ciò vuol essere la mente dell'amico, pe^ 
rocche la mente dell'inimico, poniamo che riceva i 
detti pensieri, pure sconciandogli di sua cattiveria, 
fa eh' e' perdano la virtù generativa, ed ella però non 
conce pe. P. . 

(16) Posto che questa mutazione si fa via via da 
mente amica ad amica , è ragionevole a dire, che la 
mente che prima partorisce la buoQa fama, per la 
carità dell'amico clie riceve il. parto, pAssa fi ter^ 
mini del vero; perciocché quanto più am) uno, più 
l'amore ti tira a fargli largamente di quello che gli 
piace; e nulla pìnhe meglio al buono amico che le 
Iodi dell' amico. ìK 



(in) Cioè, essa coscienza. P. 



Tutti i codici e tutte le stampe portano in 

oaestb luogo con manifesto errore dilettazione; e la 

Crusca alla voce Jiiportainentp segue la medesima 

errata lezione. V. il Saggio,!» c. £• M* 

(19) i codici e le stampe leggono Mcome qui suo 



è si (20) che per questo fiire, e per lo^ngànna 
che riceve dalla carità in lei (ai) generata (aa) 
quella (a3) piii ampia fa, cbe a lei non viene, 
o (a4) con concordia o con discordia di iso-' 
scienza come la prima (a5). E questo fa la 
terza riceritrice, e la quarta; e così in infinito 
si dilata (26). E cosi volgendo le cagioni so- 
praddette nelle contrarie, si può vedere la ra- 
gione dell' infamia, clic si miglian temente si & 
grande. Per che Virgilio dice nel quarto della 
Eiieida " che la Fama vive (27) per essere 

effetto ecc. Noi abbiamo levata dal tcito la parola 
f7Zi/,che lo rendeva iutralciato e pressoché inintelli- 
gibile. Volendosi pure non farne getto del tutto, in- 
cliniamo a credere cbe da princìpio sia stata un' ab- 
breviatura del manoscritto, e che nel suo pieno si- 
gnlfìcasse quasi £• M. 

(ao) Sottintendi l* adorna. E. M.' 

(21) lei, correz. del sig. Wittè. La volgaU lez. 
Itti. E. M. 

(i'i) Intendi : La carità in essa seconda mente già 
prima generata verso V amico, al quale vuol porgere 
li presente. P» 

('i3) Quella, rappreSénta la buona fama. P. 

(a^; Le stampe ed i codici leggono e con concor' 
dia e con discordia, malamcfite, a nostro parere, 
perchè qui sì tratta di due condizioni distinte ac- 
cenuate in fine del periodo antecedente. E. M. 

Questo che dicono i Sigg. E. M. è inteso giusta- 
mente, ma non perciò, secondo me, era mestieri mu- 
tare la lezione de 'codici e delle stampe,quando TE. 
nella nostra lingua si prepone benissimo a due mem- 
bri anche contrari?, che allora fu, come qui le ycci 
degli avverbii corrispondenti tanto, fjuanto» P. 

f aSÌ Mente. P. 

fa6^ La fama. P. 

(a^) Forse è da credere cbe Dante, solito 6 ti^adur- 
re letteralmente i passi latini, abbia scritto non mi- 
tfe, ma uige, polche Virgilio dice Mobilitati uit^et. 
E.M. 



mobile, e acquista grandezza per andare »„ 
Apertamente adunque veder può chi -vuole, 
elle la Immagine per sola fama generata sem- 
pre è più ampia, quale die essa sia, che non ò 
ia cosa immaginata nei vero stato. 

CAPITOLO IV. 

Mostrata la (i) ragione innanzi, perché ia 
fama dilata lo bene e lo male oltre ia vera 
quantità, l'està in questo Capitolo a mostrare 
quelle ragioni che tanno vedere perché la pre- 
senzia Tistrigne per opposito : e mostrate quei* 
le, si verrà lievemente al principale proposi* 
to; cioè della sópra notata (^) scusa. Dico a- 
dunque, che per tre cagioni la presenza fa la 
persona di meno valore ch'ella non é. (3) L'u« 
na delle quali é puerizia, non dico d'etade, 
ma d' ànimo: la seconda è invidia; e queste 
sono nel giudicatore : là terza é la umana im- 
puritade; e questa é nel giudicato. La prima 
si può brievemente cosi ragionare : La mag-* 
gior parte degli nomini vivono secondo senso, 
e non secondo ragione, a guisa di pargoli; e 
questi colali non conoscono le cose se non 

(i) Si aggiunge la col cod« Gadd. 3. La lez^ vol- 
gata é Mostrata raf^ione ; ed il Biscioni inette in 
uota che altri legge: Mostrata è rat^ione, E. M# 

(a) Cosi col secondo cod. Marciano^ col Vat. Urb., 
e con tutti i Gaddiani. Le stampe hanno: cioè sopra 
delta notata scusa* £• M* 

(3) Queste parole L'una delle quali ecc. fino a e 
questa è nel giudicato sono ioterlineate dal Tasso ; 
e tutto li passo è contrassegnato in marine fino a 
dispregiano la personu prima pregiata^lEu M* 

3 
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semplicemente di fuori , e la loro bontiide, la 
quale a debito fine è ordinata (4) non veggio»* 
no; perocc^ hanno chiusi gli occhi della ra- 
gione, li quali passano a vedere queUa( 5); on- 
de tosto yeggiono tutto ciò che possono y e 
giudicano secondo là loro veduta. É perocché 
alcuna opinione fanno nell' altrui fama per u- 
dita, dalla quale nella presenza si discorda lo 
'mperfetto giadicio, che non secondo ragto« 
n^f ma secondo senso giudica solamente (6)9 

(4)Tutendì: La qaale bontà contiene aggiustata ri- 
spondenza di mezzi a fìne^ e perciò vuole un sottile 
atto della mente od essere giudicata. 1^* 

(5) ^quello si riferisce a Jine^ o meglio ancora a 
tutto il pieno delia proposi zione^cioè, essere la bon- 
tà ordinata a debito Gne. P. 

(6) Intendi: Questi cotali formano topra l'altrui 
dire alcun concetto o stimale non trovandola poscia 
conforme a quei gindicio imperfetto e non di ragio- 
ne cb' eglino da sé formano sopra il soggetto che ve- 

. dono materialmente, reputano quasi menzogna ecc. 
TIon sarebbe forse possioile a dare una apicgazioae 
della dottrina deirAlligbieri, che fosse meglio ac* 
comodata o pi ù^ piacevole a* leggitori « che il seguen- 
te racconto» tratto dal Passavauti 282, a83. „ £*fu 
uno santo uomo, cb' ebbe nome Costauzio, il quale^ 
avvegnacfiè fosse molto sparuto e di piccola statura, 
era di virtii e di santità grande appo Dio. E crescen- 
do Toppenionee la fama della sua santità appo le 
Sentii, molti di diversi paesi venivano a vederlo, e a 
omandare beneficio delle sue orazioni. Tra gli altri 
una fiata venne uno villano materiale e grosso per 
vederlo: e domandando di lui, gii fu mostrato, cbe 
accendeva le laàipane, e rlfornivale d'olio. Vedendo 
costui la persona piccola e sparuta, l'abito dispetto, 
e r uficìo vile, non poteva credere, che fosse colui, 
del quale per fama avea udito sì grandi cose. Ed es- 
sendogli pure afferma tOy eh* egli era desso, si disse : 
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quasi menzogna reputano ciò che prima odifd 
banno j e dispregiano la persona priaia pre^ 
giata. Onde appo costoro, che sono come qua« 
si tutti, la presenta ristrigne l'una e T altra 
qualità (7). Questi cotall tosto sono Taghi, e 
tosto sono sazii; spesso Bono lieti ^ e ispesso 
sono tristi di brieri diiettasioni e tristizie; e 
tosto amici, e tosto nemici; ogni cosa fanno 
come pargoli, èanza uso di ragione^ (8) La 
seconda si vede per queste ràgì<>nÌ9 che la pa-r 
ritade (0) ne'(iò] vìziosi-é cagione di insidia, e 
invidia e eagiotiedi mal giudicio; peroccb^non 
lascia la ragione argomentare per la cosa invi* 
diata (il), e la potenzia giudicativa è allora 
quello giudice cbe ode pure (12} Tuna parte* 

• ' ■ * / ^ . 

a 

lo mi cfeàea, eh' e' fosse, odo uomo grande e Appari- 
scente^ del iqualè si dicea no tali maraviglie.: cosini 
non lja ntenfe d'vomo; che potrebbe egli avere di 
bene in ae?^;. P, ' 

Ì2Ì ^'^^ ^^ ^°^ ^ ^^ ^^^^ delle còse. P. 

(8) Dalle parole ta seconda si t^ècfe ecc.' fino a 
qrteito^h quéHo per cui i* w^mù bu^kodee la sua 
pf^és^nzu dare a poéhi ^ e la fmmUiaritfde ecc»« 
bervi neU' esemplarle -del Tmso ima, linea in rafirgi- 
ìke, è vi 9Ì vede segnato N^ che vate "Nota* £• Al* 

(9] Intendi: Il vedersi pari di naturali quaKià eo^ 
la Derson^ famosa è ne* viziosi cagione ecc» P* 

(16) ne' haiino ìe'.^b alleile edmovi.; le «o^r* 
ne, seguendo il Bìscioiii, nelli*- Còlle prime edizio« 
vi Vanno d Scordo il codina l^tjraadiano, ed il 
i35 primo* £• M* 

(li) Perocché l'invidia iipa lascia ohe la rapane 
argomenti in favore della eoM invidiata. P* 

mq) Si avverta pUrefer ^ImmèMieM* M* ^ 

£ allora si pruova^, come scriVea l' Allegri : 
Che mal può giudicarsi del ooncerte^ 
Quando un solo str amento è quel che suona* P* 



Onde quando questi colali veggiono la persona 
famosa , incontanente sono inyidi , peroccliè 
veggiono assai pari membra e pari potenza ; 
e temono per la eccellenzia di quello cotale 
meno essere pregiati t e questi non solameli- 
. te (i3) passionati mal giudicano, ipa, dira- 
mando, agli altri fanno mal giudicare* Per 
che appo costoro la presenzia rìstrigne lo be- 
ne e lo male in ciascuno appresentato (ti); e 
dico lo male, peil^liè molti, dilettandosi delle 
male operazioni, hanno invidia alli mali ope* 
ratori. La terza si é la ijimana impuritade, la 
quale si prende dalla parte di colui che è giu- 
dicato, è (i5) non i sanzu familiarità, e con- 
.versaziooe alcuna* Ad evidenza di qoei^M^ (i6) 
è da sapere che V nomo è da più parti macu- 
lato; e, come dice Agostino, ** nullo è sanza 
macula .„ Quando fi 7) è l'uomo maculato da 
alcuna passione, alla quale talvolta non può 
resistere^ quando è maculato d' alcuno' scon- 
cio membro,* e quando è maculato d'alcuno 
colpo di fortuna ; quando è maculato d' Infa- 
mia di parenti, o a alcuno auo prossifno;le 
quali cose la fama non porta seco, ma la pre- 
senza, e discuoprele per sua conversazione (18); 

^ (ì S) Cioè, e ({toestt, per ^Mere nassiosAti, non gin* 
dicano male solameli la, ma ecc« P* ; 

(.14) Cioè, ia ciaécuno cbe «'è lasciato vedercf di 
presenza, P« , 

(i5) Inteadli; Il quale giudicato sia iiomo^ che non 
s'astenffa affatto dai ogni usanza colle persone. P. 

(16) Inteudi; La sussistenza dell* umana impari- 

(17) Quamàù in questo e ìie^V incinsi sesuonti, va- 
le Ora, Tal ora t e simili. Vedi il Vocabolario. P. 

(18} Le quali cose non sono portate dalla fama. 



r. 
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è queste macaìe alcuna ombra gittatio sopra 
la chiarezza della bontà , sìccbé la fanno pa« 
rere meno chiara e meno ya lente* E questo è 
quello per cbe ciascuno profeta è meno ono- 
rato nella sua patria; questo è quello per che 
r uomo buono dee la sua presenzia dare a po« 
clii) e la familiaritade dare a meno, acciocché 
il nome suo sia ricevuto (r^)e non isprègiato. 
E quésta tersa cagione puotc essere cosi pel 
maley come nel Lene, se le cose della sua ra< 
gione si volgano (do) ciattcuna in suo contra- 
rio (21). Per che manifestamente si vede che 
er impuritade, sanza la quale non è alcuno, 
a presenzia ristrigne il bene e 'I male in cia- 
scuno più che '1 vero non ruole. Onde con- 
ciossiacosaché, come detto é (22) di sopra, io 
mi sia quasi a tutti gP Italici appresentato, 
per che tatto mi sono più yilc forse che *l ^e- 
ro non vuole, non solamente a quelli alti quali 
mia fama era già corsa, ma eziamfio agli altri, 

ma b\ le porta la preflen«« dell* uomo, in qoauto egli 
COfiTérsando tra la gente le maoifeita. P* 

(19) Cioè accetto, off gradito, V acceptut dei La* 
tini. Se pare non è più «icuro il leggere riferito, op« 
posto di spregiato, come già «i è corretto nel Saggio, 
pag. 108*. E. M. 

(ao) Con evidente err^e il pi& de' codici e tutte 
le stampe leggono «i pulgnno» rlel solo codice Vat. 
47^8 abbiamQ trovata la corretta Itfs. i^/^ano.E. M« 

(ai) Cioè, se si riversino le condizioni tatte del 
ragionamento. Cosi a modo d'esempio^ sarà grande 
la mala voce d' alciif^o per lo niondo: e»li va^ e con 
avrenenza di persona, bel parlare, Ad aftra soa par- 
te macente la riduce a molto meno. P« 

111) In vece di h, come noi leggiamo colle antiche 
edizioni e coi codici Gaddiani i34 e 3, il Biscioni 
legge /ice. £• M. ' 3* 



onrìc le mie cose Banca dubbio meco sono alle- 
viate (a 3), conyiemni cbe più alto stilo dea (i4) 
nella presente opera un poco di gravezza, per 
la quale paia di maggiore autorità; e questa 
scusa basti alla fortezza (i^) del mio Comento. 

CAPITOLO V, 

Poiché purgato é questo pane dalle ma- 
cole Bccidentnliy rimane scusare lui d' una su- 
stanzia le, cioè dall'essere volgare^ e non la- 
tino; che per similitudine dire si può di bia- 
doy e non di formento^ E da (i) ciò brieve- 
mente lo scusano tre ragioni che mosser me 
ad eleggere (a) innanzi questo, che ('filtro (3). 
L'una SI muove da cautda di disconvenevole 
ordinazione; l'altra da prontezza di liherali- 

(^3) alleniate, melnforicamente, qaasi caUte di 
peso, e coiisegaetitenienl« anche dì pregio. P. 

(7i^)dia leggono le pia antiche edizioni , ed 1 co* 
dici i34 e i35 primo Gaddiani* E.M. 

dea, ciùè, dia dal verbo Dare* P- ' 

(^S) fortezza qui vale o«<;iiri<<àj e «anca nel Vo- 
cabolario. pERTtCJttr. 

^i) U Biscioni legge col più de' codici E a ciò; 1« 
più antiche ediz. hanno Ed acciò* Il solo codice 
Gaddiano 1 35 primo ci aomministra U corretta le* 
xione da ciò. E. M. 

(a) Anche aaesta lezione ele^e;ere ci viene presen- 
tata dal Gadaiano i35 primo, ìàddòve tutti gli altri 
codici e le stampe hanno allegare, manifesto errore 
di già emendato^nel Saggio, pag. loc). £ che l'idio- 
tismo allegare, ó vuoi alleggere mutato in allegare 
e ir errore di scrittura, non possa essere farina, di 
ante, vedilo più avanti, Capit. 8. in princ, ov' e- 
gli scrive: mi fece queeto eleggere, ecc. E. M. 

(3) Cioè^ il volgare Invece del Ialino. P. 
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tà (4) ; la terza dal naturale amore a propia 
loquela. E queste cose e sue (5) ragioni, a sod- 
disfacimento di ciò che riprendere si potesse 
per la notata ragione y intendo perjordine ra« 

(4) Intendi ; La prima ragione si è di fuggire scon- 
TeneTolezza nelT ordine delle CQse; T altra, di usare 
piena e compiuta liberalità ; la terza ecc* E tenga a 
mente il lettore questo uso non mai forse osservato 
della voce prontezza ; che più innajisi ritrovando 
assai volte pronta liberalità^ intenderà piena ^ com" 
piata, o simile. Cosi per avventura vuole spiegato 
quello nel l'arad. e. 34. 

„ Tu vuoi eh' io manifesti r 
yy La forma qui del pronto creder mio. 
K pare una traslaaioiìe da ciò, che le cose pronte, 
cioè apparecchiate, acconcie, in puntò , non manca- 
no di parte nessuna. Ad un valore similisslmo a que* 
sto si riduce la voce pronto ne' seguenti luoghi del 
Vasari vit. di Pier ai Cosimo '' lavorò un 4«nto 
Antonio, che legge con un par d'occhiali al naso 
che è molto pronto. £ vit. dì Nanni d'Ant. di Bau- 
co. „ Neil' ornamento del tabernacolo è nel marmo 
di mezzo rilievo una storia, dove uno scultore fa un 
fanciullo molto pronto ed «n maestro che mura con 
due che l' aiutano; e tutte queste Bgnrine si veggio- 
no ben disposte ed attente a quello ch^ fanno .,, P« 

(5) L' edi«« del Biscioni ^ quene cose a sei ra» 
gioni» £ non la sola edizione del Biscioni, ma tutti* 
quanti i testi a penna ed a stampa leggono sei, evi- 
dente corrompimento di sue^ dacché chiunque si fa- 
rà a considerare Je ragioni che Dante va esponendo, 
troverà ch'esse non combinano col numerp di sei, 
essendo tre le principali, ciascuna delle quali è sud^ 
divisa in altre tre secondarie. Né faccia meraviglia 
sue osato in plurale per loro , poiché quest' uso ò 
frequentissimo nel Convito ed anche nel Poema. luf* 
aa. 143 : Ma però di levarsi gra niente. Sì auieno 
inuiscaté l' ali JUe*,Purg. 8. 36: Du* Angeli con 
due spade affocate. Tronche e private delle punt0 
sue, ecc» fi^M* 
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glonnre in qaesta forma (6). Qaella oosn clie 
più adorna e commenda le ornane operazioni ^ 
e che più dirittamente, a baon fine le mena, 
gì é (7) l'abito di quelle dispoticioni che sono 
ordinate allo inteso fine; (8) siccora'é ordì« 
nata al fine della cavalleria franchezza d'ani** 
mo, e fortezza di corpo. E così colui eh' è or- 
dinato all'altrui servìgio dee avere quelle di-* 
sposizioni che sono a quel fine ordinate ; sic- 
come soggezione e conoscenza ^ obbedienza ^ 
òanza le quali è ciascuno disordinato a beri 
servire* Perchè s' elH non è suggetto, in cia- 
scuna condizione (9) sempre con fatica e con 

(6) Spiega*. Ed io intendo qui per ordine raffio* 
nare in que»ta forma ^ cioè nel modo che segue» 
qUéàte ca§e^ cioè le tre regioni dette di sopre, e tue 
ragioni, cioè i principii sopra i quali si fondano» a 
Moadi sfacimento di eia che ri ff rendere ti poteste per 
la notata ragione p cioè ad isciisarmi per aver io 
eletto il volgare piuttosto che il latino* P. 

(7) Intendi: Sì è che V operatore abbia V abito, e 
non solamente l'atto di quelle disposicionì,le quali 
sono ordinate siccome mezzi si conseguimento del 
fine initesoy cioè del fine nel (juale oberando si mira: 
in quella guisa che sono ordinate siccome mezzi a 
conseguire il fine della cavalleria, cioè della mili* 
sia, franchezza d' animo e gagliardia di corpo. Onde 
colui sarebbe da dire il pi& bello ed il migliore sol«* 
dato, il quale possedesse quelle due condizioni abi* 
tualmente, e non già in un dato atto per forza di 
qualche circostanza estrinìieca e temporale. P« 

(8) Tutto questo passo , da ticcom' è ecc. 6 no a 
suggezione e conoscenza e obbedienza, è contrasse- 
gnato in margine dal Tasso, e le parole suggemone, 
e conoscenza, sono interlineate. £. M. 

(9} t»a frase in ciascuna condizione, cioè, in ogni 
sua parte o qualità, pare da dover essere appoggiata 
al membro superiore, e che però s' avesse da levare 
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gtarett» procede nel suo servigio, e rade volte 
queiio eontìnova (io); e s' elli non è òbbedien* 
te, non serve mai se non a suo senno e a suo 
volere: eh' è pia servigio d^ amico, che di ser« 
vo. Dunque a fuggire questa disordì nazione 
conviene questo Comento, eh' è fiitto in yieoe 
di servo alte infrascritte Gans^i, estere sug- 
OBltò a quelle in cinscnna sua ordinazione; e 
dee essei^e coiiòscefnte del bisogno del suo si« 
gnore, e tf lui obbediente: le quali disposisioni 
tutte gli BÌànchérebbono (ti) se latino e non 

la virgola dopo fu^^^o, • Mguairla do(K) essa; scri« 
vcndo col Bìbcìòdì : s'eÙi non è soggetto in ciascw* 
nù. condizione, sèmpre ecc* P« 

(io)Qiit iDanifesUmente è uaalataiiaylaquale per 
ciò cbe è detto poi nel càp« vi* vorremmo riempita 
agipntigeiido ( È 9' eÀ(i' non è conóscente non può 
petféit4»mente retmrat continaando poi E s' eili nom 
è Abediente ecc# V« 

(11) Per la retta costruzione dee dirsi gli man-* 

ehereblmnOf iiccome legge correttamente il cod*Vat, 

Vih*; tutti gli altri testi rosa, e stamp* hanno gii 

mancano^ ComìnciàDdo dà ie quali disposizioni tut» 

te gli mancano se latino e non vulgarejusse stata, 

poiché le canzoni sono tfolgari (parole interlineate) 

fino a del uolgare lo quale a piacimento artificiato 

si trasmuta (anch' esse interlineate ), tatto il passo 

è contrassegnato dal l'aaso in margine^ ove leggesi 

di aua roano questa postilla :0/9i'iio/te nel libro del* 

la volgare eloquenza confermata» il Tasso mede* 

Simo interlineò pure quelle parole relative alle com* 

medie e tragedie antiche che non si possono tra* 

smut€tre» In questo Capitolo è contrassegnato in 

margine anche tutto il. tratto fra Di questo si par* 

lerà altrove pia piènamente f cosi l'ediz* del aessa 

postillata dal Tasso) in umo libro che io intendo di 

fare Dio concedente di volgare eloquenzia ( parole 

quasi tutte interiineate) e Oji^e coneiossiacosackò 
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▼oigare kf»e stato ^ poiobé le Cfinzoni sono 
volj^arL Cbè primatnente.noa.Qra $ugget(o; 
ma aoTranO e per nobiltà e per virtù e per 
belleua : p^ nobiltà, perchè il ^tino è per** 
petiio e non QOirattibile (ita)> e. il Volgare è 
non ifitàbile e <H>tTattibile. Onde v^denio neU 
le scritture antiche dei lesioni medt^ e trage- 
die latine» ohe non si possono. trasmatarej quel- 
lo medesimo (|3} cbè oggi averlo; che non at-^ 
viene del Volgare^ lo quale a piacinientò ar-« 
tiGoiato si trasmuta (14V Qode y^di^ntip nelle 

io latino molte coàe manifesta eoncepute heila mtrp» 
te che 7 vol^firefare non può siccome sanno ^elii 
che hanno Vuno e l* altro sermone (f.nck* eàS9 inter<^ 
lineate). Verfo il fine è interlineata e poftillntf la 
aentenza però^ il belio volgare seguita ' utoì e Ìo la^ 
tinti arte^ e contraisegnato il passo fino a nobile» In 
margine è acrltto: A quésta opinione aantradìiice 
nel librò della volgare eloquenza , ove tettole che *i 
vulgar sia più nobile peren ò naturale» Veggast la 
contraddi lione accennata dal Tasao nel Trattato De 
culgari eloquio sive idiomate, libro I. capo L : *' Ha<* 
,, roin quoque doarum ( delle lingue fj^ramaticali 
>j eh' ebbero i Bomani ea 1 Greci } nobìhor est Vul- 
^ garta (locutio), tum quia prima fuit bàmano gè- 
g, neri asitata, tom qoia totas orbia ipsa perfruitnr, 
„ licet )in dtYeraaa prolatìones et v^abuui sii divi* 
,tÈ»^ tum ^oia naturalis est nobia, qiim illa.potius 
„ artificialis.existat ; et de hAc nobiliori nostra est 
j^ intentio pertraclare* „ E. M* 

(19) Alconi codici e le antiche ediùoni mancano 
di questo inciso: e il i^olsare non è istabiia e cor* 
ruitibile. Qualchecodice legge^fte^iYe inyece di mI^^ 
bile, detto qui per eufonia* £• M* 

fi3) guelio medesimo latino* P. 
i4) Intendi : il quale si trasmuta» nercbò ò artiG.* 
ciato, cioè, governato a legge del solo piacimentoil 
Opinione nel libro della volgare 6loqa«nxa confer* 
mata. 1'. 
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ettU d'inalidì ne bene volemo aggnardare a 
cinquanta anai^ motti yocaboli essere spenti 
e nati e cariati ; onde se '1 picciolo tempo cosi 
trasn^uCa , moH.o pi& trasmata lo maggiore* 
Sicch' io dico (i5) , che se coloro che partirò 
di questa vita già sonò mille anni tornassono 
alle lorocittbdi, crederebbono la loi«o' cittade 
essere occupata da gente strana per la lingua 
da loro dÌBcordanie. Di questo, si parlerà al- 
trove più compintatoente (i6) in un libro ch*io 
intendo di fare, Dio concedente^ di' volgare elo- 
qnenziA. Àncora non era suggetto , ma sovra- 
no per rirtù. Ciascuna cosa è virtuosa ih sua 
natura^ che fu quello a' che ella è ordinata; e 
quanto meglio lo fa, tanto è più virtuosa; on- 
de dicemo uomo virtuoso, che vive in vita con- 
templativa o attiva, alle quali è ordinato na- 
toraluieqte (17): dicemo del cavallo virtuoso^ 
che corre forte e molto, alta qual cosa è or- 
dinato : dicemo una spada virtuosa, clie ben 
taglia le dure cose a cheessa è ordinata. Cosi 
lo sermone, il quale è ordinato a manifestare 
lo concetto umano, è virtuoso quando quello 
fa; e più virtuoso è quello che più lo fa. On- 
de conciossiacosaché lo Latino molte co^e ma»* 
nìfesta cohcepute nella mente, che il Volgare 
fare non può, siccome sanno quelli che hnn- 

(\5) Cioè, so^Mo dire, ed è il modo comunissimo 
in Lombardia. P. 

^16) Le antiche edizioni leggono più pienamenr 
te, E. M. 

(17Ì intendi: Onde T uomq che vtye in vita con- 
templativa o attiva, noi diciamo virtuoso, perocché 
egli naturalmente è ad esse ordinato. A (luestomodo 
intendi gli altri due esempi. P. 



no (i8) l'uno e l'altro sermoiiei più è la virtù 
sua, che quella del Volgare* Ancora non era 
suggetto, ma sovrano per beUeua* Quella co* 
sa dice r uomo essere bella, cui le parti debi- 
tamente rispondono», perchè dalla loro armo* 
nia resulta piacimento : onde pare T uomo ét«* 
sere bello, quando le sue membra debiiamen« 
te rispondono; e dicemo bello il canto, ciuan- 
do le voci di quello secondo debita dell arte 
sono intra se rispondenti. Dunque quello ser* 
mone è piii bello, nel quale più debitamente 
le parole (19) rispondono; e ciò fanno più (20) 
in Latino, cne in Volgare: però il bello Vol- 
gare seguita uso, e lo Latino arte; onde eoo* 
cedesi esser più bello, più virtuoso e più no« 
bile (ai)» Per che si conchiude lo principale 

I 

(18J hanno, cìoò^ eonoteoaof e questo* pars è mo« 
do lombardo* P* . 

(19) Senza l'aggiunta le parole, di che i testi ban* 
no laguna, manca la cosa -che risponde. E la corre- 
zione si è fatta secondo che l'Autore medesimo ha 
indicato nel contesto del suo discorso. Ved« Il SjìO* 
Gio, pag. 53. 11 codice Gaddiau^ i35 primo ha: più 
debitamente risponde il Latino che il t*ulgare, non 
ostante che il bel tfulgare seguiti uso, e il Latino 
arte; concedasi adunr/ue essere più bello,ecc, E. M* 

£ che la cosa mancante sian le parole. Dante stè»^ 
so ne r< assicura coir aver posta prima in questi ter<* 
mini la sua proposizione ; Quella cosa dice l' uomo 
esser bella le cui parti debitamente rispondono, 

fferchò dalla loro armonia rieultd piacimento, E 
e parti del discorso che altro sono che I9 parole? 
Sagg. P. 

(30) e ciò fanno pia, parole aggiunte dal sig. Wit- 
te* £• M* 

(ai) in tutto il discorso^ dalle parole: Quella co» 
m dice l'uomo tee fino a qul^ ?' ha alcune cose si di 



intendimento^ cioè che non iuebbe stato tag- 
getto alle Cansoni^ ma soTrano. 

lettera, •) di pontegginnieotOy te ({Oali non mi pos- 
temo contentare* Abbiasi ferm9 riufeenzione delrar« 

Smentante, cioè, eoncbiodere che il latino è più 
Ilo del volgare; e srguitiamolu nella via per la 
quale Egli procede. S* iatrodace ponendo la propo- 
sizione generale: Quella cosa essere bella, cui le 
parti debituniente rispondono/ ali* oggetto di prò* 
Tare» come fa per induzione, lo stesso vero anche 




(faali sono interposti solo per dimostrare vero l'a* 

niversale con alcuna enumerazione de' singolari, yo« 

levano forse essere divisi dalle cose antecedenti, non 

per dae pinti, ma pel pun^o e la virgcda; cbè per 

tal modo appariva più prontamente, ch'egli hanno 

parte soltanto secondaria nel ragionanenlo : e coel^ 

che r inciso: Dunque tjuello sermone eee», il quale 

porta la prima conclusione con un legittimo acero» 

scimento, doveva esser diviso per due pnnti, non 

per ponto ferrooé La qaal cosa,qvantonque poco ap* 

pariscente, ha per avventura tanto momento , eoe 

se fosse stata fatta, non cadevano i Sigg. £• M» in 

due abbagli a questo solo membro, come ora pare a 

me aleno caduti. Il primo fu d'avere giudicato, che 

nella lezion comune di tutti i testi manchi la cosa 

che risponde: laddove, per mio avviso, ella manca 

solamente in quanto nell'espressione materiale; ma 

l'espressione, dirò cosi, formale é piena a bastanza, 

perciocché qui pure si stende la virtù del sostantivo 

?e/;ar<i espresso nella assai vicina proposizione L'ai* 

tro, il quale ebbe l'occasione da quel primo, fu d'a* 

ver tenuto per fermo, che la frase da supplire fosse 

ie parole', mentre, data jpure la sussistenza del di* 

fetto, quella non era sufficiente; perocché ^ben^vsono 

le parole parti della lingua, ma non cosi tutte le 

parti della lingua sono le parole, e per dire coll'ao- 

torevolissima voce del Varchi (Ercol. v. a. p. 378. 
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CAPITOLO VI. 

Mostrato eoine il presente Gemente noo sa- 
rebbe sialo soggetto alle Canaoni volgari te 
fosse stato latino, resta a mostrare come noo 
sarebbe stato conoscente, né obbediente a qaeU 

ed* cìatt.) ie lint(tu non iatanno prineipalmenu né* 
tmenkoli wolù La qoale Terità, pretto i letterati di 
gusto non inferno, der* «Mere grandemente ajotata 
a persuadere pel fatto del Boccaccio» nel qoale si 
rispondono a maraviglia le parole insieme come pa* 
role» eppore non finisca di piacere , perciocché man* 
ca la nspondensa d' esse parole ai modo della loro 
composiaione* 

Quinci» sefaitaado i'Alliffbieri nel suo rayiooa- 
mentOy ben si fede aperto co* egli dee volersi con* 
durre alla finaia conclusione t ma chi, vede altresì 
aperto la giuntura delle ideer Troviamo affermato 
che la rispondensa sia migliore nel latino» che nel 
volgare» ma questo quivi psre» coma si dice gratis 
autrtum ; e certo non si sa qoal forca possa ciò fare 
sulla seguente proposiiione; il bello Volgare segnata 
uso» e lo latino #rte. Per tento io leverei i due jranti 
dopo voigurCf e invece vi segnerei la virgola» inter- 
pretando però ^r perocché; e intenderei che l'inci- 
so il quale vien condotto per questo avverbio» dA 
appunto la ragione della proposi«ione superiore, a 

3uesto modo: Nel latino v ha migliore rispondenxa 
elle parti» che nel volgare» nerciocchè il volgare 
deve starsene a discreaioue dell* uso popolare» il qua« 
le non può darali quella «ggiustateima nelle condii 
2Ìoni, che di l arte al latino. P» 

A questa opinione ( dell' eccellenza in nobiltà del 
latino sopra il volgare) contraddice nel libro della 
volitare eloquenaa » ove vuole che '1 vulgar sia fì& 
nobile percU'é naturale. Tasso. Vedi la nota (ii) uc* 
«ia(a33. 



le; e poi MurA ooncUoto come per cessare di- 
•oonTeneroli ditordinasiooi (b mestiere fol* 
girmenle perisre. Dico cbe latino (i) non sa- 
rebbe stato serro conoscente al signore rolla- 
re per cotale ragione. AJla (a) conoscenaa del 
serro si ricbiede massimamente due cose per- 
fiettamente conoscere: Pana, si é la natura del 
sii^MMrei onde (S) sono signori di si asinina na- 
tura, che comandano ilcontradio di quello ohe 
TOgliono; eultri che sansa dire rogliono es- 
sere serviti (4) e intesi; e altri che noq vo^ 
glioDo che '1 serni.si muora a fare quello ch'e 
mestieri, se noi comandano. E perché (5) que- 
ste Tariasioni sono negli uomini non intendo 

Ttì che il latino* Pr« ediz» E» M» 

(3) 1 codici é le stampe leggono: Lm comoseenta 
dèi Merico 9i richiede mattimamenté a ìue persane 
eonoscere» Ma il |>atso è manìfestaiDente viziato , 
]irina nel aegnacaao la» iuTcee di coi va {Misto alla, 
poi nella preposiiioiie a innaBsi m due, e Bnaloaente 
Bel cambio della parola coje in pensoiBe* E che cote 
e non perjone debbasi leggere, caiaramente si vedet 
I»® perchè la mmiura del ei^nore, ài coi subito dopo 
si peria^èeoM, e non pereonai ^ perché Dante 
jneaeeino dice piò avanti L'alina eosa^ e non L'mI^ 
tra persona» Quando poi si volesse tener fama b 
lensone La eomoeeemsa, sare|>be d'nopo almeno di 
togliere la particelle si innanzi a richiede» E. M* 

Io per me sf»ie|fo si richiede per ^ aeeeisariopO si* 
mile, e ncm mi rimane ombre di cosa cbe domandi 
mntanione* P* 

(3) Ondsp^ì ymÌ9 pereioeehèf e ne vedremo molti 
altri e sicurissimi esempi per tutto il Convito; tan- 
t»clie mi dà gran maraviglia, che non T abbiano fi- 
nora osservato i Vocabolisti* P. 

Il cod. Vat« Vrb^iifoglioau essere !«(««•• E» Mi. 
È perchèg lieue inogjo d' accnsativob P« 
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al presente mottmre (ebe troppo tnòttiplielie- 
rebbe la digre8«ion6)flenon intanto die, dico 
in genere, cbe cotali (6) sono quasi bestie, alti 
quali la ragione 6 poco prode. Onde se il serro 
non conosce la itatora del suo signore, mani* 
festo è die perfettamente servire noi può. VbU 
tra cosa è, cbe si conviene conoscere al servo 
li amici del suo signore; cbè altrimente non 
i potrebbe onorare, né servire, e cosi non 
serrirebbe per&ttamente (7) lo suo signore s 
conciossìacosacbé gli amioi siano quasi parte 
d'an tutto, percìoccbé M tutto loro é uno vo- 
lere e uno non volere (8)* Me il Gomento lati^ 
no* avrebbe avuta la coooscenia di quesle co« 
se (9), che l'ba il Volgare medesimo. Cbe lo 

(fiìSappHsci: Uomini ^o Signori. P» 

MCosI il cod. Vmì. Urb., il Marc teeoodo, » 
Gadd* i34> ejpocodiverMinente il Gadd. idSprtmo» 
in cui leggeri // tuo signore» Tutti gli altri testi : 
non t^rvtrebht perfettamente suo siffnore» E* M. 

(8Ì DA la ragiona per cbe no» onorando né aer» 
vendo gli amici » non ai serve perfettamente il si» 
gnoroj cioè, perocché la medesimesza de' voleri fa 
omesso signore e degli amici suoi tutto una cosa. P» 

(9) Cioe^ della natura del signore e degli amici» 
E qui comincia l'applicasione al caso suo deììm dot- 
trina spiegata di sopra. Ma parla per 6g(ira, sotto 
quale si chiude questa sentenza cbe giova metterà 
cniara in mente, per l'intelligenza di quello eh' è 
avvenire* La linffua latina non ha di comune oolla 
volgare, che quelle cose le quali generalaaente si prs» 
dicanod*ogui lin^a$ma poi le differenze speciali 
fanno d'esse due lingue, due cose affatto diverse. Par* 
questa ragione il comento latino non potrebbe cosi 
bene servire io tutte le minime occorfìmye nn tealp 
volgare. Per la stessa ragione ancora. Il domento la- 
tino non potrebbe essere faniliart* colora cbapaf la* 



LdUdo bob «a conoscente del Volgaree de^Moi 
amici COSI si pruora : QvegU {to) che ee«oaqe 
alcuna cosa io genere (i i)^ non conosce quella 
perfetlamente ; siccome cbi conosce da lungi 
UBO amtnatey non conosce quello perfettameo- 
toi perché non sa ■' è cane, p lupo, o becco» Lo 
Latino conosce lo Volgare in genere, ma noi| 
distinto; che se. esso lo conoscesse distinto, 
tutti Tolga ri conoscerebbe, perché non e ira* 
gione che Tubo più che l'altro conscesse (i^). 
E cosi in qualunque opmo fosse tutto V abito 
del LaiinOi sarebbe l'abito di conoscensa di* 
stìnto dei (i3) Volgare. Ma questo non é; che 

Bo il rollare ; e se pure aà alconi^ cerio non a tatti : 
e eoe), dato pare cbe il comento latino potesse ben 
ienrìre il testo Tolgare in quanto testo» noi aervi- 
i«bbe almeno in quanto cosa tutta di que^ che pai^ 
lano il volgare. Oca torniamo alla figura. P. 

(io) Colui P. E.— £ da questa parola fino a sìccq» 
me ehi conosce, ì\ Tétto ha interlineato 11 suo esem- 
plare, osutrasaegnaBéo anche in margine il passo fi- 
no a che V altro conoscesie* £. M. 

(il) ift /genere, cioè senza conoscere le difierenze, 
che fanno le varie specie delle cose* P. 

(la) Ecco la prova cbe il latino, non ba conoscenza 
distinta, cioè, piena e perfetta del volgare. Posto 
cbe tutti i volgari sieUoin uno stesso grado d'atti- 
nenza col latino, se questi conoscesse oistintamente 
il nostro volgare^ conoscerebbe né pib né meno tutti 
gli altri; e allora cbl sapesse bene il latino, gli sa- 
prebbe tutti quanti, la qual cosa non avviene. P* 

(i3) dal f^oigare • • • dal Tedesco • • • dallo PrO' 
venzaie. Còsi tutti i codici e le stampe* Ma senza le 
emendamioAi che si sono fatte nel tetto, non è pos- 
sibile r intendere cièche rsatore abbia voluto di- 
re. Fors'anébe egli avrà sctiiìoi' sarebbe l'abito di 
€onoseenui disiinia déè f^olggre, acc E* M* 

4' 



lino abituato di Latino non distingae, s'egli 
é d'Itarui, lo Volgare del Tedesco, né. il Te- 
desco lo Volgare italico, o proYensale: onde 
è manifesto che lo Latino non è conoscente del 
Volgare. Ancora non é conoscente de'suoi ami* 
ci (i4); perocob'^ impossibile conoscere gli 
amici non conoscendo il principale (i5)f on* 
de^ se non conosce lo Latino lo Volgare» co* 
m' è provalo di sopra, impossibile è a lai co* 
noscere li snoi amici. Ancora sanaa conversa* 
zione o familiariti è impossibile conoscere gli 
nomini; e lo Latino non ha conyersaxìone con 
tanti In alcuna lingua (16), con quanti ba il 
Volgare di quella, al quale tutti sono amici, e 
per conseguente non può conoscere gU amici 
del Volgare. E non é contraddizione ciò cbe 
dire si potrebbe , che Io Latino pur conversn 
con alquanti amici del Volgare; cbè però non 
è familiare di tutti, e cosi non è conoscente 
degli amici perfettamente; perocché si richie* 
de perfetta cooosceosa, e non difettiva» 

CAPITOLO VII. 

Provato che il Cemento latino non sarebbe 
stato servo conoscente, dirò come non sareb* 
he stato obbediente. Obbediente è colui cbe 
ha la buona disposizione, che si chiama ob- 
bedìcnsa. La vera obbedienia conviene avere 
tre cose, sansa le quali essere non può: esaere 

(14} Cioè, degli amici del volgere. Cominete la 
prove della feconde parte delliy propoeivioné. P* 



!i5) Cioè, quello ffi cui aouoiamiet. P. 
16) Cioè, in neMQtta nasÌDlie. P. 



dotée (t),^ non amara; e comaiKlàta tiitìara* 
mente, e non spontanea | e con misaniy e- non 
dismianrata : le quali tre coie era impassibile 
ad (%) arere lo latino Comento; e però era lm« 
possìlnle essere obbediente. Che allo Latino 
fosse stato imposmbile, come detto è, si ma« 
nifiBsta per cotal ragione (3): Ciascuna oosa^ 
cbe da perverso ordine procede, è la biorosa , e 
per conseguente è amara e non dolce; sicco- 
me dormire il dì e Teggbiare la notte, e an« 
dar indietro e non ìnnansi. Comandare il sag« 
getto al sovrano procede da ordine perverso ; 
cbé l'ordine diritto è il sovrano al soggetto 
comandare; e cosi é amaro, e non dolce (4): 
e peroocbé all'amaro comandamento è impos- 
sibile dolcemente ubbidire , impossibile è, 
3aando il soggetto cofnandai la obbediensa 
el sovrano essere dolce. Donqae se il Latino 
è sovrano del Volgare, come di sopra per pi& 
ragioni è mostratole le GansoniyCne sono in 
persona di comandatori, sono volgari, imr 
poiaibile è sua ragione (5) essere dolce. Anco- 

fi) E detto per metafora, e s'iateade, piacente 
ali anima. .!'• 
(lì) impot»ihiU «i*0rv. P. ed. E. M. 

(3) tal ragione. P. ed* E. M. 

Bagiontf qui vale ra/fionamento ^ e oofDfirefHie 
iotte e tre le dimoitrasioiii , cbe nspondono alle 
jperti della proposixioDe, cioè, che raboidiensa non 
sarebbe stata aolce^ non interamente comandata « 
Mm misaraia. P. 

(4) Soppiìsci: ma di cosa amara , viene amara ; pe^ 
roeebè reffetto ha sempre la qa»Htà della cagione : 
danqne d'amaro comandare, verrà amaro comanda» 
mento» P* 

(5) Qaesto parlare, a mia sentensa, non ha lame. 



ra i la ubbidiensa mteramente comandala e 
da nulla parte aponlatiea, ouaiido quello «be 
la ubbidendo non avrebbe ntto.Mmn cornali* 
damentOy per tuo volere, né lotto , né par* 
le (6). E per^ se a me fosse comandato di por* 
lare due goarnaoche indosso, e sania cornati* 
demento l'mi portassi V una, dico cbe la mia 
oblxsdienEa non è interamente coniMindata, ma 
in parte spontanea; e cotale sal^bbe stata quel* 
la del Cemento latino; e per conseguente non 
sarebbe stata ubbidìensa commdata intera* 
mente. Glie fosse stata cotale appare per que» 
eto, cbe lo Latino, sanza il comandamento di 
questo signore, avrebbe sposte molte parti deU 
la sua «entenaia, (ed espone (7) cbi cerca bene 

ehe nelle cose «ntecedenti. Io intenderei : E impos* 
libile che la regione, cioè» la qualilA, o condixione 
cbe verrebbe al latino dall'etto d' ubbidire^ del qua* 
le ai tratta, fosse dolce; e conseguentemente non 
potrebbe essere stata dolce neppure 1* ubbidienxa^ 
che si considera come cagione* P« 

(6) Intendi: Ooendo quello cbe l'uomo fa nbU* 
dendoy o per ubbidienza, égli non TaTrebbe fatto 
uè in tutto né in parte, ae non era comanda tdL V» 

(9) Cosi la pr. ediz., d' accordo col cod* Gadd. l34 
• col Vatic. Urbin.Quellcf del Biscioni con evidente 
sconciatura» e J i spone» -^ La lezione volgata di que- 
•to passo alquanto pscuro è poi la seguente: e diapo* 
ne, chi cerca bene, le tcriilure, latinmmente ecrii» 
l«« che ecc. Moi abbiamo seguita l'emendasione pro- 
posta dal 8Ìg« Wittcé . 

Poniamo fra parentesi la clausula'ec^ eepone ehi 
cerca berne le scritture, onde salti subito all'occhio 
che latinamente scritte non va unito a scritture» 11 
pensiero dell'Autore è, che il comento latino «vreb* 
be esposte latinamente scritte molte parti del con^ 
asilo della Ganaoni^ nel tha robbadienia ssrabbe 



le scrittore) latinamente tcHtte, che noi ft it 
Volgare in parte lUcuno. Ancora é la obbe<« 
dìeòfta oon misBra, e non dismisurata; quando 

stata spontanea e non comandata, perocché la Can- 

ioni Don comandano che craella esposizione, o To- 

gliamo dire spiegazione, dichiarazione, esplanazio- 

pe^o simili, del senso di alcuna lor parte sia fatta 

in latino, aecontentandosi che sia in ▼oìgare.La 

clausula poi, messa' fra le due lunette, tocca in gene* 

rale il dovere che. ha ogni buon Comentatbre (che 

tan^o vale chi cerca» cioè chi indaga, chi interpreta 

bène le teniture) dì esporre, e rare a dire di spie^ 

gare, di dichiarare, di esplanare con parole pie ali# 

portata di ognuno quelle parti del testo, che, come 

SODO acri ite, pajono alqnanto recondite* £• M* " 

Questo è uno de' passi piò fortissimi di tutto it 

Convito; e confesso eoe sopra'qitiellò éhe ne ragiona* 

>M»i Sigg; £• M.^ la mia mente non t'acqueta per 

modo aleuno* Comincerò a dire dalle parole, che pure 

Sensatamente furono chiose tra parentesi; ed espone 

ehi cerea bene le scritture; le quali prima di tettò 

■OD mi paiono avere il setiso voluto dare a loro da' 

Sigg* £• Jn. UercioGchè non vedo sopra quale argo* 

mento la frase ehi cerea bene le scritture, dehba va* 

lere ogni buon eomentatore; e cosi non v^o come iif 

Snell' ordine d' idee, la parola espone possa valere 
ee eeporrcm Quando pure non fossero queste diffi* 
colta sussistenti, ancora troverei essa sentenza im« 
portuna e turbatrìce del ragionamento; siccome im* 
portana, turbatrìce ed inetti m'è paruta qualunque; 
altra sentenza, alla quale mi sia Venuto fatto di voi* 
gerc o di tirare le dette parole, e prese sole da sé, et 
prese eon rispetto delle cdse circostanti. Per le quali 
ragioni, quasi non dubito a giudicarle un tristo tac* 
cuie, introdotto dal margine nel testo, come si vede 
essere avvenuto in cento simili casi. Per quello poi 
che sia del pieno di tutta la sentenza, vorrei sapere 
come i Siga. E. M. intendono ^ dire, che il coment» 
latino fvrebbe esposto' latinamente, cioè in Ialino 
■Mite parti del concetto d^lle canzoni? A me pare 
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al termiiM» 4el oomandamentó Tfi ^ e non fiti 
oltre; siccome la natura particolare é oblje* 
illenle (8) air aoirersale quando fe treotad^ie 
denti air uomo, e non più, né rneno; e quando 

« 

che le avrebbe esposte Utinamente tvile qtMnte. E 
poi chi potrebbe patire la proposisloney che II vol- 
gare in parte alca&a non avrebbe esporto in latlnof 
appare, posto quello ÌBtendimenftì» ella si trae ap. 
punto coUle. E finalmente dov'è la corrisponderne 
coir esempio delle due goamaccbef il quale pure ò ti 
regolo dato dati* A.^ acciocché sia bene saggiato il 
suo pensiero? 

lo se debbo dire il parer mio» credo, che da questo 
punto della generale mtrodusione at Convito» bnle 
ebbe la mira a tutte insieme le caoaoni, materiata 

di sabliroissimi sabietti, eh' egli allora divisava di 

.________. ^j £_ • •• _. . - 




Trebberò r«so da si e prontissimamente , siccome 

tutto formate secondo r indole e le forae di quell» 

unica in allora lingua delle scuole e della Biosofia. 

Questa è la guarnacca che il latino si porta indosso 

spontaneamente; queste sono le parti della sententa 

scritte latinamente, cioè, alla latina, che il eomento 

latino avrebbe sposto da sé, tenaa il comandamenti» 

del suo signore, cioè, delle canxoni ; il che non fa il 

volgare in oarte alcuna. Cosi» per esempio, al cais, 

iratt. 4., dove si comenta i primi versi della seaUi 

Strofe, se il cemento era latino, tanto avrebbe spie» 

gato per avventura il dire: uhi sol, ibi coetum; ted 

non e com^isrjo, come in volgale l'aver detto: è il 

Cielo domrufue la stella} e nom è questo uero e eoss- 

verso, che doi*unque è Cielo sia lu stella» £ l' idea- 

tico caso interverrebbe a chi scrivendo di medicine 

in volgare comenUsse in «reco; che mille volte il 

comento, con solo dire hi cosa, l'avrebbe gié bello 
• spiegata. P. ' . 

1$) ^pplisci : Con misura. P. 
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h cinaue dita nella mano, e tioti pi&, né ma- 
no; e I uomo obbediente alia giustìaia coman- 
da al peccatore (9). Né questo arfebbe fatto it 
Latino, ma peccato aTf^be non (to) pur nel 
difetto, e non pur nel soperchio, ma in cia« 
tèano; e cosi non sarebbe la saa obbedienza 
stata misarata, ma distnisarata, e per conse- 
guente non sarebbe stata obbediente. Che(i i) 
non fMse stato lo Latino adempttore (12) del 
comandamento del soo signore, e cbe { 1 3) ne 
fosse stato soverchiatore, leggermente sì può 
mostrare. Questo signore, cioè queste GauEo- 
ni, alle quali questo Gomento é per servo or- 
dinato, comandano, e roglìono essere espo- 
ete (i4) a tutti coloro aili quali può Tenire si 

.foìP^f**^ •«"*««■•. per anello che iim na mire, 
"S^ »]rtciKÌ«re eoli, cioè, Ae V nomo di coiapioU 

ali . "® •*■ ••™P«'« «icnlro i termini del ir inalo. 
Meli toporre U legge al peccatore. P. 

(io) 1 codi^ G.ÌI. 134, 135 primo, 3, «Unno con 
iMM « colle Crifcice. 1 dne Mercieui ed il Biscioai 
iejKono malamente : ma peccato airebbono pur nel 
^M^^JJ^àl una piccola varietà di Iraione de' 

endici t»aflfl. <>••■ >li..^^2 ii _•»•' * « 



Gadd. qm allegati. 11 135 primo ha: ma pec- 
caio Mi^reòhe nom pure nel difetto^ o net superchio; 
JTf f^^'^^/'K'J^e non pure del difetto e non 

(II) Ritorna, ma con altre parole, aolla proposi. 

^^^us u ^**'*** ■ wbbe peccato nel difetto e nel 
spBerciiio. P, *^ 

fiaj adempitore P. E. 11 Biscioni ed i codici em^ 
fetore* fi* fli, 

(i3) Tutti i codici e tutte le aUmpe hanno eoa 

I?*?^!?^?i*^" '^\fo'»^ invece di m fo,»e, come 
richiede U conteato. V. il Sacgìo, pag. 4a. E. M. 
(i4) L adiz. del Biscioni, d'acconio coi codici, 

S** **f .«'•.: ^^ ^* "•«»o attenuti alU miglior 
teuana dell «idia. principe e dell 'altre aaUche. £. i\L 
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Io loro intelleitOy che quando parlano elle aie* 
no intese (i5)« £ nessuno dubitai che snelle 
comandasaooo a voce ( 16), che qaesto non fos- 
se loro cot^andaoiento. E lo Latino non 1' a« 
Trebbe sposte se non a' litterati; che gli altri, 
non l'aTrebbono intese (i7)« Onde» coticioa* 
siacosacbè (18) molto siano pittouelli che de» 
siderano intendere quelle non litterati, che 
litterati, seguitasi che non atrebbe (19) pieno 
lo suo comandamento^ come il Volgare daMil- 

(i5) Spiego: Vogliono essere esposte a tutti colo^ 
ro, i quali hanno già tanta cognisione d' esse ^n<o- 
niycfae quando parlano, elle possano essere intese 
d' un* intelligenza almeno estrinseca e materiale* P« 
' (16) Il codice secondo Marciano e tre Gaddiani, 
cioè il |34> il i35 secondo, ed il 3, come pare la 
prima editipne e le altre antiche, leuono poeei ti 
che ne fa con boon diritto riflutare I idiotismo 6o* 
<e adottato dal Biscioni*. £ avverti che Dante usn 
sempre uoce nella Divina Commedia. £• M» 

(i^jCioè, perché gli altri non letterati» non le 
•TreDiMmo col comento latino intese né più né me» 
no* H. 

(18) Intendi: ^nde, conciosiaché anelli i quali 
hanno quella intelligenaa materiale delle cantoni 
che é detto di sopra, e i quali con segnen temente de* 
siderano d*a ver anche rintelligenu intrìnseca e fbiw 
male,8Ìeno un molto maggior numero, che non som» 
i letterati, seguitasi che il latino, esponendole ai 
soli letterati, non avrebbe pieno, cioè, adempiuto 
il comandamento delle canzoni, come il volgare da* 
lilterati e non litterati inteso. P* 

(19) Questo passo leggasi in tutti i testi al modo 
seguente: non aurtbbono pieno lo ino eomundamtt^ 
to, come il volgare eccj ma dovendo il verbo afere 
concordare con latino singolare, apparisce netta la 
ragione della correzione epreé6e* V* il Sjggio, pag» 
110; e nòta tuo comandamtnlo per loro comanda" 
mento. £* JMU 
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terati, e non litterali inteso. Àncbe lo Latino 
r avrebbe sposte a gente d'altra lingua, sic- 
come a Tedescbi e Ingbilesi (20) e altri* e 
qui avrebbe passato il loro comandamento (3 1), 
Che contro al loro volere, largo parlando di* 
CO; sarebbe sposta la loro sentenzia colà dove 
elle non la potessono colla loro belleseza por* 
tare. £ però sappia ciascuno, che nulla cosa 
per legame musaico (21) armonizzata si può 
della sua loquela in altra trasmutare sanza 
rompere tutta sua dolcezza e armonia. £ que« 
sta è la ragione per che Omero non si muti 
di greco in latino, come l'altre scritture cbe 
avemo da loro: e questa è la ragione (23) per 

f'Èo) Inglesi la pr« ediz. £• M« 

fai) 11 Biscioni legge qaeato passo cosi: e qui aue» 
veobe passato il loro comandamento, eh* è contro 
al loro volere; largo parlando dico, sarebbe essere 
sposta la loro sentenzia eoe* £ la cattiva lezione dì 
queir Editore avea dato luogo alla emendazione da 
noi proposta nel Saggio, pag. 1 i i; ma avendo di poi 
fatto attenzione all'edizione principerei siamo ac* 
corti che essa ci sommloistrava una più naturale ret- 
tificazione del testo, e di buon grado l'abbiamo ac- 
cettata. Non vuoisi però trascurare la lezione del 
cod.Gadd. 3, la quale in parte si accorda con quella 
da noi immaginata ; ed è la seguente: e qui alerebbe 
passato il loro comandamento, eh* è contro al loro 
volere largo parlando dico, sarebbe la loro sen" 
tenzia stata esposita dove non la polessino con lo» 
ro bellezza portare» E. M* 

(aQ) Addiettivo da Musai vedi le Giunte veronesi 
al Vocabolario» £ come se dicesse: Nessun lavoro 
poetico. P. 

(23) Prima ha detto rafffo/i«, e qui deve ripeterò 
lo stesso vocabolo. Così di fatto leegono i codici 
Gadd. i35 secondo, e 3« Quindi malamente il Bi« 

5 
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che i versi del Psaltero sono sanz» dolcezza 
di musicii e d'armonia; che essi furono tra- 
smutati d'ebreo in greco, e di greco in latino, 
e nella prima trasmutazione tutta quella dol- 
cezza venne meno. E così è conchiuso ciò che 
8Ì promise nei principio del Capitolo dinanzi 
a questo immediato. 

CAPITOLO VliU (i) 

Quando (^) è mostrato per le sufficienti ra- 
gioni come per cessare disconvenevoli disor- 
dina menti converrebbe alle nominate Canzoni 
aprire e mostrare Comento volgare e non la- 
tino (3) y mostrare intendo come ancora pron-* 
ta (4) liberalità mi fece questo eleggere, e l' al - 
irò lasciare. Paotesi adunque la pronta libe« 

acioni legge in questo luogo cagione , qu^ntuoi^ue 
sembrino andare con esso d' accordo i due codici 
Marciani, ed i Gadd. i34 e i35 primo, non che le 
prime edizioni; poiché que' codici e quelle stampe 
portano cagione tanto la prima, che la seconda volta. 
E. M. 

(i) Tre passi di questo Capitolo sono dal Tasso 
contrassegnati in margine, cioè da Puolesi atluntfue 
la pronta liberalità fino a brieyemente in quetto Ca* 
pitolofdaejarsiche al ricei*ilore uada l* utilità 
delC uso della caia donata 6 no a né pili car^ può 
venire se esso non è pia utile ad usare al riceuitore 
che al datore ( e le ultime parole , cominciando da 
pia utile, sono anche interlineale); e finalmente da 
E perocché dirizzarsi ad esso non si può fino al 
termine del Capitolo» £• M* 

ra) Poiché. H. 

(3) Ordipa: converrebbe Gomentn volgare e non 
latino, ad aprire e mostrare le nominate Caiixoui» P. 

(4) Vedi la nota (4) face. 3i. 
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mlìtA in tre cose notai^e, le qaali segaitano 
questo yolgare, e lo latino non avrebbono se* 
guitato. La prima è dare a molti; la seconda 
è dare utili cose; (5) la terza èf sanza essere 
domandato il dono, dare quello. Che dare e 
giovare a uno é bene; ma dare e giovare a 
molti è pronto bene^ in qaanto prende simi« 
§Iianza da'bene&cii di Dio, cb'è un i versai issi- 
ino benefattore. £ ancora dare a molti è im- 
possibile sanza dare a ano ; acf!Ìoccbè (6) uno 
in molti sia ìnchiuso. Ma dare a uno si può 
bene sanza dare a molti: però chi giova a molti 
fa Tuuo bene e l'altro, chi giova a uno fa por (y) 
l'nn bene; onde vedemo li ponitori (8) delle 

• 

(5) Questo luogo nell' edizione del Biscioni giace 
così : ia terza è aanza essere domandato, Ji dono 
dare 9 quello, eh* è dare., e giocare. eco; e la lezione 
è inintelligibile. BiuUadimeno tutti i codici Gad- 
dÌBni, tranne quello segnato 3, mancando del punto 
fermo dopo domandalo, e portando che tutto unito« 
in vece di eh* è, come legge il Biscioni, ci mettono 
in via per istabilire la buona lezione. £ nota che 
anche il primo codice Marciano, veduto dal Biscio-^. 
ni, ha che , quantunque vi si trovi il punto fermo 
innanzi alle parole il dono* £• M. . 

^6) Conciossiaché. P* 

(y) Solamente. P. 

(8) Lia volgata lezione è /* imponitori delle leffe^i* 
nondimeno ne sembra di dover piuttosto abbrac- 
ciare la variante li ponitori , che trovasi nel cod* 
Marc* secondo, nel Vat. Urb«, ne'Gaddiani i34» 
i35 secondo, 3 ; perocché assai volte le leggi si pon^ 

gòfio, e vale a dire ai creano , da coloro che non 
anno la facoltà di imporle, cioè di promulgarle, e 
di obbligare i popoli all'osservanza di esse» Cosi 
Tribouiano pose le leggi, Giustiniano le impose, £ 
qui Dante non parla tanto determinatamente, che 
non si debba poter intendere in un modo e nell' al* 
tro: al che serve il vocabolo ponitori* E^ M« 



leggi tnassimarnente pure alli pid comuni beni 
tenere fìssi gli occhia quelle componendo. A.n* 
coru dare cose non utili al prenditore pure è 
bene^ in quanto colui che dà mostra almeno 
sé essere amico^ ma non è perfetto bene> e cosi 
non è pronto; come quando un cavaliere do- 
nasse a un medico uno scudo^ e quando il me- 
dico donasse a un caraliere scrìtti gli Aforismi 
d'ippocras, ovvero li Tegni (9) di Galieno: 
perchè li Savii dicono che la faccia del dono 
dee essere simigliante a quella di ricevere (io); 

(9) Aulica corruzione di Tectiì, da TixVJJ, •^'^ 
(e f titolo dato da Galeno ad un suo libro dell'arte 
medica*-- Galieno per Galeno dissero alcuui Tre- 
ceDtistij e Dante medesimo, luf. 4« i4^* ìppoerate^ 
Avicenna § Galieno, Non cosi abbiamo voluto la- 
sciar correre il brutto idiotismo an/brii/AO per a/ò« 
ritmo, quantunque la Crusca abbia avuto stomaco 
d' iucojaraelo coli' unica citazione di questo passo 
del Cuuvito storpiato da'copisti, ed il Biscioni si 
sbracci a difenderlo pel grande suo amore a tutti gli 
spropositi della plebe. £ l'abbiamo rigettato sulla 
fede di Dante, citato pure nel Vocabolario, il qnale 
iieiruudecimo del Paradiso canta: Chi dietro aju-' 
ra, e chi ad aforismi, non ad anjorismi» E* AL 

(io) 11 sig. Witte propone cbe si correcga: fimi* 
aliante a quella del ricevitore; ma forse e da emen- 
dare cosi: la faccia del donare dee essere simi^lian," 
te a quella di ricevere* E. M* 

Questo luogo è manifestamente corrotto, né, se- 
condo r avviso mio , 1' emendazione proposta dai 
8igg. E. M. lo raggiusta. Percbè se donare è nome, 
la cosa si rimane affatto come prima ; se è verbo , si 
verrebbe come a dire, die la faccia del donatore dev' 
essere simile a quella del ricevitore, che si potrebbe 
comenlare, allegra e dimostrativa d'amore: ma ella 
è una sentenza che non fa punto al bisogno presente 
dei discorso. Per questo 10 penso di potere total- 
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cioè a dire, clie si convenga con lui, e die sia 
ulile; e in quello è della pronla liberalità di 
colui che cosi discerne donando. Ma perocché 
li morali ragionamenti sogliono dare desiderio 
di vedere l'origine loro, brievemente in que- 
sto capitolo intendo mostrare quattro ragioni, 
perchè (ii) di necessità il dono (acciocché in 
quello sia pronta liberalità ) conviene essere 
telile a chi riceve. Primamente, perocché la 
virtù dee essere lieta e non trista in alcuna sua 

meiite aderire alla proposta del sig. Witte, e coiì 
tanta maggiore sicurezza, che piii avauti iii questo 
istesso capo, dove dice : sì dirizza allo bisogno del 
ricefiiore, osservo notato da'Sigg. E. M. fra le va- 
rietà di lezioni, che per altri ai Ieg8[e: alto bisogno 
dello ricei^ere; sicché è forza couchiudere dover es- 
sere stata una forma ambigua d* abbreviatura nell'o- 
riginale, che foAse qui e là cagione dello scambio al 
poco accorti amanuensi. In cotal modo s' intende ave- 
re VA* nel notato luogo voluto confortare la sua prò*' 
posizione, sul dare cose utili, coli' autorità de' Sa- 
pienti, adducendo e interpretando una loro sentenza 
a molti oscura; come se avesse detto: Ed è perciò 
che dicono 1 8avii che la faccia del dono deve essere 
ftimigliante a quella del ricevitore; e vogliono inse- 
gnare, che il dono si debbe convenire con lui ed es- 
sergli utile. E di fatto guardando la cosa alquanto 
sottilmente, pare assai ragionevole l'intendimento 
dell' AUighieri, Perciocché cosa é la faccia del dono 
e la faccia del ricevitore, altro che il modo nel qua- 
le l'essere di loro sotto tale qualità si presenta al 
pensiero ? Se dunque queste facce si somigliano, ò 
per dire più aperto, se questi due termini hanno un 
mezzo nel quale mostrino insieme convenienza, non 
Vedo come questo possa non essere l'utilità. P. 

^^ii') perchè tutto unito leggiamo colle antiche ediz» 
più corrette di quella del Biscioni, la quale ha pur* 
c/t'èecc.£«M. 

5* 
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operasione; onde se il dono non è lieto nel 
dare e nel ricevere, non è in esso perfetta vir- 
tù : non è pronta questa letizia^ non può dare 
altro che utilità, che rimane nel datore per lo 
dare, e che viene nel ricevitore per lo rice- 
vere. Nel datore adunane dee essere la prov^ 
yedenza in far si, che dalla sua parte rimanga 
l'utilità dell'onestate, che è sopra ogni utir 
1 ita ; e far si, che al ricevitore vada V utilità 
dell'uso della cosa donata; e così sarà l'uno e 
l'altro lieto, e per conseguente sarà più pron- 
ta liberalità ( 12). Secondamente, perocché la 

(13) Secondo la promessa di Dante» nel tratto dal- 
la parola Prìm intenta fino a qui, dobbiamo avere la 
S rima delle quattro rngionly perchè di Decessila il 
onOy (acciocché in quello sia pronta liberalità) con. 
viene essere utile ai ricevitore. Ma, chi guarda at- 
tentamente, ivi non h che una congerie d'aflTermazio- 
dì , le quali non concludono né quello, né veruna 
altra cosa. Di che io ho pensato di comporre , esten- 
dendo e comentando, su gli stessi avanzi della scrit- 
tura r argomento; e s'egli apparirà tale e così splen- 
dente che Dante non debba averlo fatto in altra for- 
ma , avremo la via sicura alla emendazione* ** La 
virtìi dee essere lieta e non trista in ogni parte del- 
la sua operazione: il dono é atto di virtù; dunque ^ 
debb' esser lieto in ogni sua parte, cioè, nel dare e 
nel ricevere. Ma il dono non è compiutamente lieto, 
cioè, la letizia che viene da esso è difettiva d' una 
parte, quando l'utilità del dono, cioè, la ragione 
Stella letizia si ferma in una parte sola, cioè, nel do- 
natore. Dunque il donatore dee fare tal dono, che 
dalla sua parte rimanga l'utilità dell'onestate, ed 
al ricevitore vada rutilila della cosa douata; e al- 
lora 1* uno e l'altro sarà lieto, e per conseguente sa- 
rà più pronta liberalità. „ Scrivasi dunque: Prima- 
mente, ecc. • • • virtù: non è pronta questa letizia 
M*e non può dare altro che /'utilità^ che rimane nei 
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TirlA deemaoTere le cose sempre al mtgliom 
ehè cosi come sarebbe biasimevole operas&iooe 
fare una zappa d'anu bella spada, o fare un 
Lello nappo d'una bella cbltarra; così é bia- 
simevole muovere la cosa d'un luogo dove sia 
utile, e portarla in parte doye sia meno utile. 
£ perocché biasimevole è invano operare (iS), 
biasimevole è non solamente a porre la cosa 
in parte ove sia meno utile, ma eziandio in 
parte ove sia ugualmente utile. Onde accìoc- 
cl>é sia laudabile il mutare delie cose, convie» 
ne sempre essere migliore (i4); perciocché 
deve essere massimamente laudabile; e quel- 
lo (i 5) e questo non si può fare nel dono, se '1 

datore per lo dare, e che non viene nel ricevitore 
per lo ricevere* Mei datore ecc. P« 

(i3) Il codi, primo Marciano legge aoperare. Il se- 
condo Marciano ed il Gadd. i35 secondo portano a* 
doperare, d'accordo colle prime edizioni. E. M« 

(i4) Pare che si dovrehbe scrìvere: conviene sem- 
pre essere in, ovvero, a/ migliore; acciocché la prò* 
posizione indicasse risolutamente, che il compara- 
tivo assoluto migliore ha qui rispetto, non ai muta- 
re, ma ai termini onde viene e dove va la cosa che 
si muta. Nel qual modo solamente la sentenza è con- 
dgcevole all' uopo del discòrso. P. 

(i5)Nel Saggio^ pag* 4S> abhiamo dato ragione 
delle emendazioni da noi fatte col lume solo della 
Critica a questo passo, ed ognuno può consultarlo* 
Tutte le stampe, la maggior parte dei codici, e con 
essi la Crusca ali' art* TrasmuiaiQre , leggono nel 
modo seguente: e questa, e questo non può fare nel 
donOi se l dono per trasmutatore non viene più ca^ 
ro* Abbiamo detto la maggior parte de' codici, per- 
chè il Gadd* i34, in vepe di e questa, e questo, ha 
solamente e questo ecc ; ed il Gadd» 3. convalida la 
nostra correzione di trasmutatore sustantiv.o in tra* 
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dono per trasmutare non viene più caro: né 
più caro può venire» se esso non è più utile a 
usare al ricevitore, clie al datore. Per die ai 
conchiude che il dono cH>nviene essere utile a 
chi '1 riceve, acciocché sia in esso pronta li- 
beralità. Teriiarnenley perocché roperasione 
della virtù per sé dee essere acquistatrice d'a* 
mici; conciossiacosaché la nostra vita di queU 
li (i6) abbisogni, e '1 fine delle virtù sia la no» 
stra vita essere contenta: onde acciocché '1 do* 
no feccia lo ricevitore amico, conviene a lui 
essere utile; perocché l'utilità sigilla la me* 
moria dell' immagine del dono, il quale è ttu<* 
trimento dell'amistà, e tanto più forte, quan* 
to essa (17) é migliore; onde suol dire Marti- 
no: ^< non cadrà dulia mia mente lo dono che 
mi fece Giovanni. „ Per che, acciocché nei 
dono sia la sua (18) virtù, la quale é liberalità, 
e che essa sia pronta, conviene essere utile a 
chi riceve. Ultimamente, perocché la virtù dee 
avere atto libero e non isforzato; atto libero é, 
quando una persona va volentieri ad (19) alcu- 

smuiare Ywho, leggendo assai bene: e questo non 
può fare il dono se per trasmutare non diviene 
più caro» E. M» 

(16) Malamente tutti i codici e le stampe: di 
quello» E. M. 

(li) essa è pronome rappresentante V utilità. P« 

^18) L'aggiunto sua manca nell'edizione del Bi- 
scioni; trovasi però nelle antiche stampe, ne* due 
codici Marciani, nei Vat. Urb., e ne'Gadd. t34j i35 
secondo, e 3« £• M. 

(ig) il cod. 134 Gadd. e, d'accordo con esso, I.1 

Srima edisione leggono in alcuna parte* Il Gadd. 3 
a ad una parte. £• M. 
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na parte, die si mostra nel tenere yolto lo yiso 
in quoUn: (ao) atto sforcato è, quando contro a 
To^tia sì ya, che si mostra in non guardare 
nella parte dove si ya (21); e allora riguar* 
da (^11) lo dono quella parte, quando si di- 
rizza allo bisogno dello ricevitore (^3). £ pe- 
rocché dirizzarsi ad esso non si può se non 
sia utile, conviene > accioccLé sia con atto li- 
bero, la virtù essere li beni, e (!i4) lo dono di- 
rizzarsi alla parie, oy' elli va col ricevitore ; e 
consequente conviene essere lo dono ad {iS) 
utili là del ricevitore) acciocché quivi sia pron- 

- (30} Beila è qui la lezione del co(U Gadd. 3: tene' 
rv vailo lo fiso in quel lato', sforzalo è quando 
contro a uof^lia si uà, che si mostra nel non guar» 
dare diritto lietamenie in uerso quella parte» Tut- 
te le atampe hanuo anello atto» £. M. 

(ai) Pare che il Monti veramente dipìngesse qoe* 
sto concetto di Dante in quei versi della oasviliia- 
na cani, i : 

Di ritroso fancial tenendo il metro. 

Quando la madre a' suoi trastulli il fura. 

Che il pie va lento innanzi e l'occhio indietro. P* 

- (aa) Tutti t testi a penna ed a stampa hanuo ài 
guarda ; lezione che ci sembra corrotta. E. M. 

(33) Le stampe tutte, compresa quella del Biscio* 
ni, i codici Marcianl ed alcuni Gaddianì hanno allo 
bisogno dello riceuere; lezione rigettata dalla sana 
Critica, alla qnale é giuocoforza accettare quella del 
Gaddiano i35 primo: allo bisoj^no del rieevitorem 
Il Godd. 3 legge del recettore» £• M. 

(a4) La copulativa e ed il verbo dirizzarsi man- 
cano ne' codici e nelle stampe; ma sono dimandati 
dal contesto del discorso, perch'esso abbia il suo 
pieno. K. M* 

(35) Cosi il cod. Gadd. i35 primo. Gli altri codici 
eie stampe: conviene esser§ lo dono l'utilità del 
ricevitore* £• M. 



U liberalità (a6). La tersa cosa, nella qonle si 
può notare la pronta liberalità, sì è dure non 

(a6) Anche aaesta ultima delle quattro raflfioni 
promesse, che torse venne poco Felicemente condotta 
anche dalle maui deirAUigbieri, il quale per avven- 
tura preparò la malcria e poi non tornò più a com- 
porne secondo ragion di logica I* argomentazione, è 
priva, a mio giudizio, del suo vero intelletto. E tut- 
ta la cagione, per quello che mi Bare di vedere ma- 
nifesto, è in suo membro» il quale comunemente si 
leggeva mal diviso e corrotto a questo modo; con» 
viene y acciocché già con atto Ubero, la tfirtii essere 
Ubera, lo dono alla parte, ov elli i»a col ricet*iloré: 
e vie meno in felice condizione ritornò, quando ai 
8igg* £• M* piacque di scrivere come si vede. Dello 
quali tutte cose , hene mi pare eh' io darei una di« 
retta dimostrazione; ma per l'amore di brevità, vo- 
glio che basti mostrare, che con leggera mutasione 
a' ottiene per la volgata la sentenza che si vuole desi- 
derare. Primieramente adunarle tolgansi le aggiunte 
de'Sigg. £• M.; poi la virgola che è dopo la frase 
allo Ubero, si trasporti dopo la virtù \ ed in line si. 
scriva esser libero, in vece di esser libera* Con que- 
sto tanto, il membro : acciocché sia con atto libero 
la i/iViù, diventa una ripetizione della proposizione 
fondamentale del discorso, la quale veramente è inu- 
tile qui^ ma non nociva. Esser libero lo dono alla 
parte, ov elli va col riceuiiore, s' intende, eh' e' vi 
si conduca libero e non isforzalo; e sopra tal valore 
della frase essere ad uno, essere ad alcun luos^o veg- 

f;asi il Vocabolario. Ed ecco reso non impossibile al 
ettore intelligente di formarsi in capo,ae*niateriali 
di Dante, il seguente discorso. La virtù dee avere 
atto libero, che è quando la persona va di sua voglia 
ad alcuna parte. Ma il dono e atto di virtù : dunque 
dee^ andar libero e non isforz^tto. Ma questo non 
gì* incontra, se non quando ^ utile al ricevitore ( in 
fatto il dono persouiQcato che sia, non può andare 
volentieri, che dove sappia di giungere opportuno e 
però gradito): dunque il dono dee essere utile al ri- 
cevitore. F. 
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domandato; acciocché 'ì domandato (17) é da 
una parte non TÌrtù, ma mercutanzia ; peroc* 
che quello ricevitore compera, tuttoché '1 da- 
tore non venda; perché dice Seneca : ^* che (28) 
nulla cosa pia cara si compera, che quella do- 
ve e' prieghi si spendono. ,, Onde acciocché 
nel dono sia pronta liberali tè, e che essa si 
possa in esso notare, allora si conviene essere 
netto d'ogni atto di mercatanzin ; conviene es- 
sere lo dono non domand«nto« Perché si caro 
costa quello che si priega non intendo qui ra. 
giona re, perché sufficientemente si ragionerà 
Dell' ultimo Trattato di questo libro. 

CAPITOLO IX. 

Da tutte le tre soprannotate condizioni, che 
convengono concorrere acciocché sia nel be- 
neficio la pronta liberalità, era 'I Comento la* 
tino privato (1), e non lo volgare; e con quelle, 
siccome si può manifestamente così contare, 
non avrebbe il latino cosi servito a molti (2) ; 

fi']) Intendi : Concio9Ìachè il dare qaando l'uomo 
è aom andato. P. 

(a8) Sulta res carius eonxtat^ auam guae preci» 
bus empta est» Sen. de Beneficiis, lib. a. cap. i. Vedi 
il secondo capìtolo di qaell' opera, a cai Dante atti- 
ene tutta la dottrina qui esposta sulla liberalità» 
£• M.' 

(i) In tutti i testi havvi laguna delle parole pri^' 
$f4tto e non; il che rovescia nei suo contrario il pen« 
siero dell'Autore. Nel Saggio, pag. 54» ci eravamo 
serviti dei vocabolo lontano ; ora preferiamo pri\^a^ 
lo, che ne pare più analogo al solito modo con cui 
Dente si esprime, è che torna lo stesso. £• M. 

{1) L* effetto della emendazione de'Sigg* £• ^» 
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che, se noi rtducemoa memorili quello die di 
sopra e ragionato , li letterati (3) fuori di lin- 
gua italica non avrebbono potuto avere questo 
servigio; e quelli di questa lingua , se noi ro^ 
lemo bene vedere chi sono» troveremo che di 
mille l'uno ragionevolmente non sarebbe stato 
servito; perocché non l' avrebbono ricevuto, 
tanto sorto pronti ad avarizia che da ogni no- 
biltà d'animo li rimuove^ la quale nnassìma- 

8* io non piglio errore^ si stringe unicamente alla 
parte che per essa ò toccata» Ma non posero mento 
gli Uomini eccellentissimi all' inimico, che rimane 
a guastare tutto questo capo, £ che sia cosi, quali 
sono, domando io, ie tre sop rannata te condizioni? 
Sono, dare a molti, dare utili cose, dare senza esse* 
re domaurlato (Vedi il principio del cap. antec.). E 
il proiiome quelle non rappresenta appunto esse con- 
dizioni? Certo che si. Duuque o ella sarà viziata la 
lettera tuttavia, o Dante avrà fatto tutto un discor- 
so coni radi tturio a questo modo* Il latino con dure 
a molti, non aifrehbe così servito a molti; con dare 
utili cose, non sarebbe gtato datore d* utile dono ; 
con dare non domandato, non avrebbe dato a quel-^ 
la condizione. Per tanto io crederei che fosse d« 
tenere per buona l'aggiunta deli' addiettivof;riVa<o, 
o quale vuoi altro di simile valore; rigettare il not; 
togliere il punto e la virgola dopo uolffare; dare il 
segno del verbo all'i? seguente, e porre il punto fer- 
mo dopo contare; perciocché indi iunanzi vengono 
le dimostrazioni particolari: in somma scriverei a 
questo modo: Da tutte ecc, • • . • Ialino prillato, t 
lo t/olgare è con quelle, siccome si può manifesta» 
mente così contare* Non eoe* Ora i Savii giudiche- 
ranno* P. 

(3) Cioè li letterati o tedeschi o inglesi non avreb- 
bero potuto servirsi delGomento latino, non inten- 
dendo le Canzoni volgari^ per le quali il Coracnto 
sarebbe fatto, fi* M» 



ménte desiderava questo cibow E k yUuperio 
di loro dico che non si deono chiamar Ittteruti; 
perocché non acquistano la lettera per lo suo 
uso, ma in quanto per quella guadagnano da- 
nari o digpiti (4); siccome non si dee chiamare 
citarista (5) chi tiene la cetera in casa per pre- 
starla per presso, e non per usarla per sonare. 
Tornando adunque al principale proposito di« 
eo che manifestamente si può vedere come lo 
latino avrebbe a pochi dato lo suo beneficio, 
ma il yol^are servirà veramente a molti. Che 
la bontà dell'animo, la quale (6) questo ser- 
vigio attende (7)» è in coloro che per malvagia 

(4) Uua simile accusa conliro a* letterati ne' tempi 
d'Isocrate, vedesi testimoniata con queste parole 
di lai, in capo all'orazione che s' intitola Nìcocle. 

EitTi Ttve^, oi ^utTKoÀùìQ B^bS'f Tpog rùg > 0- 

rac' >cai paiTiv otvrag hk xperfig^ olXXo^ 
TXeove^ta4 éveKot tùùìsiJui rag roictuTug 

(5) Torquato Tasso notò la parola citarista, e più 
■vanti Ja frate per maii»agia disusanza, e l'altra 
/' hanno/atta ai d^nna meretrice. La sentenza la 
bontà dell* animo ò in coloro ecc. fu pure contras- 
segnata dal Perticari nel suo testo. E unta come i 
due nobilissimi ingegni del Tasso e del Perticari si 
compiacessero della magnanima bile di Dante con- 
tro a coloro che della letteratura, bellissimo dono 
del Cielo, fanno un turpe mercato* £• M. 

(6) la ifuale può essere in quarto caso, e s'inten- 
de la quale bonti è voluta siccome condizione neces- 
saria da questo servigioé Può essere in primo caso 
aucora, e allora si spiega, la quale naturalmente par- 
lando attende questo servigio, e perciò l'accetterà^ 
volentieri, come le cose desiderate. P* 

(7) Così i codici GaddiaiM 134 e 3, ed il Vat. Urb. 

6 



disusanza del taatiào hanno lasciata la lettOi* 
ratura a coloro che 1' hanno ' latta di donna 
meretrice: e questi nobili sono Principi ^ Ba<- 
roni e Cavalieri ^ e molta altra nobile gente, 
non solamente maschi, ma femmine, che sooo 
molti e molte in questa lingua, volgari e non 
litterati (8). Ancora non sarebbe stato ^dature 
lo latino dNitìle dono, che sarà lo volgare; 
perocché nulla cosa è utile se non in quanto 
è usata : né la sua bontà in potensa, eh' è san- 
sa uso (9) non è perfettamente; siccome TorOy 

Gli altri codici e le stampe hanno accende; lesione 
La quale ci sembra doversi posporre a quella da noi 
adottata pél testo, perocché Dante ha parlato di so- 
pra di coloro che non auerehbono ricevuto questo 
servigio per ayarizia, ed ora viene a dire di quelli 
che per bontà d'animo l* attendono. E M* 

(8) Ciod che non intendono il latino» £• M* , 

Che essere letterato, o sape.r lettera valesse in* 
tendere il latino^ si prova molto evidentemente pel 
luogo seguente del Passav.^ aio, ili. ** la superoia 
nasce eziandio delle buone opere eec» E questo si 
potrebbe provare per motti esempli e detti della Pian- 
ta Scrittura, e de' Santi Dottori, si come si dimostra 
in questo nostro libro fatto in Ialino per le persona 
letterate, et ancora più innanzi se ne dirà. Qui baAti 
quello, che si dice per ammaestramento di quelle per* 
sone che non sanno lettera, acciocché eec» ,, H« 

(9^ A motivo della lacuna che trovasi in tutti i 
testi la sentenza cadeva in una strana contraddizio* 
ne; e noi l'abbiamo tolta coli* aggiunta delle due 
parole sanza uso» V« il Sjì^^^o pag. 54* 

Goal pensiamo che debba corregjjj[ersi il testo, che 
nella volgata leggeva* i: perocché nulla cosa è itti--' 
le, se non in quanto è usata nella sua bontà in 
ffoienza, che non è essere perfettamente; eco» Da 
prima ne sembrava, che supplita quella laguna del 
san9a uso, tatto corresse a dovere; ma ora vediamo 



le roargherkei e gli altri tesori che sono sot** 
terra ti ; perocché (io) que' che sono a mano 
dell' aTaro» sono in {)iù basso luogo, ohe non 
è la terra là ove il tesoro è nascoso. Il dona 
meramente di questo Comento è la sentenza 
delle Canzoni alle quali (ii) fetto è, la (12) 
quale massi ma mente intende inducete gli uo- 
mini a scienza e a virtù, siccome si yedrà per 
lo pelago del loro Trattato. Questa sentenzia' 
non possono avere in uso quelli nelli quali vera 
nobiltà non (i3) è seminata per lo modo che 

che il dire d*ana cosa eh* è usata nella sua bontà in 
potenza f include CQntraddizione; perocché appunto 
chiamasi in potenza ciÒ che non è ridotto ali atto, 
e vale a dire atl'tijo. Potrebbe fora* anche emendarsi 
come eegae; né la sua bontà in potenza, eh' è san- 
za uso, non ha essere perfettamente E M. 

Portando la virgola (nella lezione comune) e il 
cAedopo Ào/t/^ risparmieremmo raggiunta al testo 
di due parole ganza uso; intendendo che l'essere in 
atto à perfetto essere, non cost l'essere in potenza 
soltanto: ogni altra emendazione rifiuteremmo. V. 

(io) Esce terribilmente contro gli avari e dice, 
che i tesori in mano di loro, sono in pàii basso luo- 
go, che non quelli sotto terra. E con tal dire figu- 
rato vuole significare e la profonda viltà d'essi ava- 
ri, e i luoghi e penosi layorii che costa a cav^tre nes- 
suna coserei la di Isggiii. P. 



(i lì Cioè, in servigio delle quali. P. 
Xl^)loqu 



quale leggono erroneamente tutte le stam* 
pe e tutti i codici, tranne il secondo Marciano, il 
quale porta la lezione da noi adottata. £• M. 

(i3) li non manca nelle stampe e ne' codici; ma 
senza di questo avverbio il senso cade stranamente 
nel rovescio dell' intenzione di Dante. £. M. 

L' emendazione fatta dai Sigg. £• M. non pare che 
corrisponda gran faUo alia felicità, colla quale, per 
mio avviso» egli hanno afferrata la vera sentenza d^ 



sì fi irà nel quarto Trattato; e questi sono quasi 
tutti Tolgariy siccome sono quelli nobili che 
di sopra in questo Capitolo sono nominati : e 
non ha contraddizione perché alcuno iitterato 
sia di quelli*, ohe, fiiccome dice il mìo maestro 
Aristotile nel primo deir£tica| <<.una rondine 
non fa primavera. ,, E adunque manifesto che 
'l Volgare darà cosa utile, e lo Latino non 
l'avrebbe data. Ancora dura il Volgare dono 
non domatidato, che non l'avrebbe dato il La«* 
tino^ perocché darà sé medesiroo por Coinen- 
tu che mai non fu domandato da persona (i 4) : 
e questo non si può dire dello Latino, che 
per Gomento e per chiose a molte scritture é 
già stato domandato, siccome in loro prìncipi! 
si può vedere apertamente in molti. £ cosi è 
manifesto che pronta liberalità mi mosse al 
Volgare anzi che allo Latino. 

CAPITOLO X. 

Grande vuole essere la scusa^ quando a cosi 
nobile convito per le sue yìvanae (i)t a coti 

tatta intera l' argomentazione. La ragione ai è, che, 
composte le idee come sono attualmente iu onesto 
periodo, il lettore è quasi indotto a credere, che co- 
loro nelli quali uera nobiltà non h icminaia, aieno 
gitasi. tutti uoli(ari,c\:ìe è appunto il contrario dell* 
intenzione deirAllighieri. A 6ne dunque di cessare 
questo inconveniente io leggerei: non possono at^e^ 
re in uso che, cioè, se non che, quelli nelli quali 
vera nobiltà è seminata ecc. P, 

Ti 4) Tocca dell'uso universale in allora di servirai 
ne coment! della lingua latina esclusivamente* P» 

(i) Cbe sono d'altissime materie d'amore e di 
virtìi. P. 



««65»^ 

onorerole per li sooi conTitatt (a) ti pone (3) 
pane di b»ado, e non dì forraento: e Toole e«* 
sere eTidente ragione clie partire feccia Tao* 
mo da quello che per gli altri è «tato serrato 
lungHTnente, siccome di contentare con Lati* 
no. E però vuole essere manifesta la ragione ^ 
che delle nuove cose il fine non è certo, ac* 
ciocché (4) l'esperienza non è mai ayuta {Sff 
onde le cose usate e servate sono e nel prò* 
cesso e nel fine coni misurate. Però si mosse 
la Ragione (6) a comandare che l'uomo avesse 
diligente riguardo a entrare nel nuovo cam« 
mino, dicendo: '< che nello statuire le nuove 
cose evidente ragione dee essere quella che 
partire ne faccia da quello che lungamente è 
usato. „ Non si mnravigti dunque alcuno se 
lunga è la digressione della mia scusa; ma'» 
siccome (7) necessaria, la sua lunghezsa pa- 

(tì) Che fono tatti quelli i qunli si sentono fame 
del cibo degli Angeli; e in tsaa fame sono rimasi, 
perciocché convenevolmente impediti nelle care fa- 
miliari e civili. Ma' nessuno mal disposto degli or» 
gani, nessuno a^settatore di vizii, e peggio ancora, 
nessuno vinto da pigrixia. Vedi il capo t. P« 

(3) Il cod. Barb., ed i Gadd. i34 e 3, leggono 
t' appone» E* M. 

(4) Perciocché non si è mal ayuto di loro Vespe* 
rienza, per la quale le cose usate ed osservate^ han* 
no il modo che meglio si conviene col loro buon pro- 
cesso, p col loro fìne. P. 

(5) Cosi tutti i codici e le stampe. Se ci fosse le* 
cito fare alcun cangiamentodiremmo:cAé</e//e fiuo- 
ue cose il fine non è. certo^ perciocché la esperienza 
non le afuta» E* M. 

(6) Intendi per Raifione il Diritto civile, E.M. 
f:) Cosi i codici Marciani, il Vat. Urb. e Gadd. 

i3{,e i35 secondo, con tutte le antiche edizioni. 
L' edizione Biscioni : ìiccóm'è* E. M* 6* 



siente sostenga; la quale (8) proseguendo (9) 
dicoy che poich* é manifesto come per cessare 
clisconTeneToli disordina sioni (10), e come per 
/prontessa di liber<ilità io mi mossi al volgare 
Comentoy e lasciai lo latino, l'ordine della 'nte« 
ra scasa vuole ch'io mostri come a ciò mi 
mossi per lo naturale amore della propia lo- 
quela) che è la tersa e l'ultima ragione che a 
ciò mi mosse. Dico che 'I naturale amore prin- 
cipalmente muove l'amatore a tre cose: i'u- 
na (il) si è magnificare l'amato; l'altra è a 
essere geloso di quello; l'altra é a difendere 
lui 9 siccome ciascuno può vedere conti nova r 
mente avvenire. E queste tre cose mi fecero 
prendere lui^ cioè lo nostro Volgare» .lo quale 
naturalmente e accidentalmente ( 1 3) amo e ho 
amato« Mossimi prima per magnificare lui. K 
che in ciò io lo magnifichii per questa ragione 
Tcdere si può; (i3) avvegnaché {>er molte con- 



(8) la quale digressione. P. 



_ Così il cod. Gadd. 134. ed il Vat. tJrb. Gli al- 
trilesti mss. e atampati leggono perseguendo. E.M. 

(10) Pare che sarebbe stato più regiouevole il dire 
diseont»enevoli ordinazioni, dacché le disordina'' 
zioni sono disepnveneuoli Bem\tTe, ed è inutile rag- 
giunto. Nuìladimeno Dante usA varie altre volte ai 
questa espressione nel Convito; e sembra ch'essa 
abbia dato da pensare anche al Tasso, il quale la 
contrassegnò in questo luogo. E M» 

(11) Il Tasso notò, interlineando al solito il suo 
eseniplare, l* enumerazione che qui fa Dante di que- 
sti ettetti d'amore. £• M. 

(12Ì Cioè, per ragioni naturali ed accidentali. P. 

(i3) Qui comincia la dimostrazione, e però si vo« 
lea forse notare il punto fermo dopo la frase ti puoi 
così pure nella fine di questo primo membro, cioè, 
dopo la frase /ar foranei, si dovrebbe, a mio parere, 
mutare i due panti in una virgola, perciocché ora 



ditioni dì grandezza le cose si possono magni- 
fica re, cioè far graadì: e (i4) naila fa tanto 
grande, quanto la grandessa della propia bon- 
tà ^ la qaale è madre e conserTatrìce delle al* 
tre grandezze ; onde nalla grandezza puote 
Taomo avere, maggiore) che qaeUa della yir« 
taosa operazione, cbe è sua propria bontà^ per 
la anale le grandezze delle Tere dìgnitadi e 
delli veri onori, delle vere potenzie, delle vere 
riccbezze, dellì veri qrnici, della vera e cbiara 
fama, e acquistate e conservate sono. £ que- 
sta grandezza do io a questo amico, in quanto 
quello elli di bontade avea in podere e occul- 
to (i5), io lo (i6ì fo avere in atto e palese nel- 
la sua propia operazionei cbe é manifestare 
eoncepnta sentenzia. Mossimi secondamente 
per gelosia di lui. La gelosia dell' amico fa 
duerno sollecito a lunga provvedenza (i 7] j on- 
de pensando cbe per lq(i8) desiderio d*inten- 

aembra come impedito il processo natumle delle 
idee. P. 

(li) E qui ha forza d'avverbio confermativo^ co- 
me Certamente^ o simile; di cbe vedi il Ginonto. P* 

(i5) Cioè: È io do questa, grandezza a questo 
amico ( lo Volgare )> in guanto che quello eh' elli 
aueua di bontà sola in podere (cioè in' potenza) 4 
occulto (cioè occaltamente)» io lofo ai/ereecc. — Il 
testo sarebbe stato più chiaro quando vi si fosse leV 
to: quello eh* elli di bontade avea ecc* £• M. 

(16) lo fo auere, cod. Vat. Urb., Marciani, Gadd. 
i3\, i35 secondo, 3. Il Biscioni: iofo attere* E. M* 

(17) Intendi: Premuroso a voler provvedere da lon* 
tano. !'• 

(18) La stampa del Biscioni, d'accordo colle al- 
tre e col più de* codici, le|(ge che *l desiderio» L'er- 
rore però si fa subito manifesto, per poco eh* altri vi 
pon|;a mente ,* perocché nella vulgata lezione Dantf 
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Aere quette CanEoni alcuno tnlitterato ayreb* 
be fatto il Gornento latino trasmatare in toU 
gare; e temendo die '1 yolgare non fosse ata io 
posto per alcano che l'avesse loido fatto pa* 
rere, come fece quelli che trasmuti il lati* 
DO deir£tica (19), proTvIdi (30) di ponere 

▼iene a dire, cbe qualche intitteratOp cioè qualche* 
duno che noti sapesse di latino, avrebbe» per dest« 
Herio d' intenderlo, trasmatato il Comento di latino 
in volgare. Il qanl parlare non sani esse hominisp 
•nonsanUM jurei Oresr«««— -Piò ragionevole è la le- 
sione dei codici Gaddtano i35 primo e secondo, • 
del secondo Marciano; fra*qnali il tS5 primo porta 
alcuno litterato, e gli altri dna alcuno alliuerato» 
E. M. 

(19) Dopo E^iéa leggesi in tutti i codici ed in tutte 
le sUmpe: ciò fu Taddeo Ippoeratisla; parole che 
nel SAGGIO, pag. p3, abbiamo dimostrato essere ma* 
nifesto gtossema de' copisti, i quali forse in tempi 
che la fama del traduttore era già diminuita, a schia- 
rimento del testo di Dante vi apposero quella chioA 
sa. Intorno a questo Taddeo Fiorentino, ovvero Tad- 
deo d* Alderoito da Firenze, che per la sua eccel* 
lenta neir arte medica fu detto a' suoi tempi T/p- 
pocratisia , è da vedersi una lunga nota del Biscioni* 
Egli tra sialo dal latino in italiano l'Etica di Ari* 
stotile ; ed alcuni eruditi pretendono che Brunetto 
Latini, volando inserire nel ano Tesoro questo me«> 
destmo trattato, volgesse in francese l'italiano di 
Taddeo. Onde che Bono Giamboni nel volgartstare 
l'opera di Brunetto si va lite per questa parte della 
versione di Taddeo fik bella e fatta. Su di che si pn6 
consultare la prefazione del eh. sig. ab. Zannoni al 
7V«oret<o di Ser Brunetto Latini, stampato recen- 
temente in Firenze presso Giuseppe Molini , nag. 
XXXV. Frattanto noi diremo come tra i Trivulziani 
trovasi un assai bel codice in pergamena deìV Etica 
tradotta da Taddeo, che ivi si dice da Pescia* E.M* 

(26) Il cod. Vat. Urb. : vrout^idt a poner /«/", /?- 
dandomi di me più che di ni uno altro* Anche il 
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lui (ai)» fidandomi di me più cbe d' un altro. 
Mossimi ancora per difendere lui da molti suoi 
accusa tori, li quali dispregiano esso, e com- 
mendano gli altri, massimamente quello (12) 
di Lingua d'Oco, dicendo eh' e più bello e mi- 
gliore quello che questo; (i3) partendosi in 
ciò dalla Terità. Che (24) per questo G>mento 

cod. IflArctano secondo^ ed i Gadd. i34» e i35 se- 
condoy ]«ggoao a ponere. li Gadd. 3 a porre» E. M. 



Tai^ Cioè il volgare. P. 



^ (Qa) 1 codici e le stampe qtuUìi ma il pronome qui 
si riferisce a Folgare, e però dee stare uel numero 
del meno. £• M« 

(a3) bell'esemplare del Tasso sono interlineate 
le parole da partendosi fino a uirtù , e di contro ad 
esse è scritto da quel grand* uomo: Di*tin%ion rice^ 
vtUQ da lui nel libro della uulgare eloquenza» Al- 
quanto pib innansi è contrassegnata la parola azzi' 
mare»—' Tutto questo passo leggesi poi ne' codici p 
nelle stampe così: partendosi in ciò dalla verità^ 
eh* è per questo Contento la ^ran honià del volgare 
di sì; perocché si vedrà la sua virtù., siccome per 
esso altissimi e novissimi conatti eonvenevol men- 
te , sufficientemente e acconciamente 9 quasi per esso 
Lati no i manifestare nelle cose rimate, per le acci- 
dentali adornezze che quivi sono connesse, cioè la 
rima, e lo rimato i e '/ numero regolato» Siccome 
non si può bene manifestare ecc* Ma qui la lezione 
è eriden temente corrotta e mutilata in pia luoghi; 
per lo che la buona Critica ne ha suggerito di emen«> 
darla come si è fatto; e di ciascuna . emendazione si 
é data ragione nel Saggio» Y. pag. x £• M» 

(a4) Ecco il modo della difesa che V K» intende a 
prendere del volgare contro i suoi accusatori, cioè^ 
mostrare la gran bontà d*esso volgare in questa pro- 
sa ; dove apparendo la lingua nel suo essere sempli- 
cissimo e naturale, non si potrà per nessuno toglier- 
le il merito delle sue granai belleszeé La qua! cos^ 
non le avvarrebbe cosi bene in lavori di. poesia» |>e- 



In grnn bontà del Votgare di S) si Tedrè, pe« 
rocche la saa virtù («fccoine per esso altissi* 
mi e novissìnli concetti conveneTol mente, suf- 
ficientemente e acconcia mente, quasi come per 
esso Latino, si esprimono) nelle cose rimate 
per le accidentali adorness^ che quivi sona 
connesse, cioè la rima e lo ritmo, o '1 numera 
regolato, non si può bene manifestare, sicco- 
me la bellecta d*unà donna quando gli ador- 
namenti delTazsimare (i5) e delle vestimentar 
la f»nno più ammirare (26) che essa medesima : 
onde chi vuole bene giudicare d' una donna, 
guardi quella quando solo sua naturai belle»- 
Ea si sta con lei da tutto accidefitale adorna- 
mento discompagnuta (27), siccome sarà que- 

rocchè tatto il bello potrebbe esaere attribuito a 
quelle adornezze, delle quali si compone la poesia 
per sua natura, ma che sono quasi estrinseche ed ac« 
cidèntali rispetto alla lingua. Bello è vedere da que^ 
sto luogo la ninna stima che Dante faceva di tutte !• 
prose del suo tempo; e la superba ma vera opinione, 
che questa prosa del Convito dovesse essere bastante 
a far palese cruento vaglia il nostro volgare. P« 

(a5J Intendi: Gli adornamenti dell* abbellimento, 
pulimento, assestamento e attiUamento della per- 
sona. B. 

(a6) Mei S^gg/o, pag. 6, colla sola scorta di quel 
passo del Far. C» 15^: 

„ Non avea catenella, non corona, 
„ Non donne contigiate, non cintura 
^, Che fosse a veder più che la persona, 
avevamo corretto l'errore di tutte U, stampe, le quali 
hanno annumerare invece di ammirare* Ora in aoc* 
corso della nostra correaioue viene il cod. i35 pri« 
mo Gaddiano, ove leggesi: taf turno più ammirare 
che ea$a medesima» £• M* 
(37) Ordina : Guardi, quella diecompagnata da tuU 



sto CoraentOy nel quale ti redrà TageTolezsa 
delle sue sìllabe, la proptetà delle sue condì- 
sioni, e le soavi orazioni che di lai si fanno: 
le quali chi bene agguarderà (28), Tedrà es- 
sere piene di dolcissima ed a mah il issi in a bel- 
lezza. Ma perocché virtuosissimo (39] è nella 
'otensione mostrare lo difetto e la malizia dell' 
accusatore, dirò, a confusióne di coloro che 
accusano l' italica loquela, perchè a ciò fare 
si muovono t e di ciò farò ai presente speziale 
Capitolo^ perchè più notevole sia la loro in- 
famia. 

CAPITOLO XI. (I) 

A perpetuale infamia e depressione delli 
malvagi uomini d'Italia, che commendano lo 
Volgare altrui, e lo (2) propio dispregiano , 
dico che la loro mossa viene da cinque abbo-> 
minevoli cagioni. La prima è cechità di di- 
screzione (3) : la seconda, maliziata scusazio- 

to accidentale adornamento^ quando solo saa natu« 
ral bellezza aiata con lei* P. 



Ìa8] guarderà, le pr. ediz. £• M. 



^^q) virtuosissimo, cioè, pieno di forza e d'efli* 
caci a. P. 

(i) Questo è contro Ser Brunetto Latini e molti 
altri cbe al tempo di Dante parlavano e scrivevano 
contro la italiana favella. Pbatigari. 

{'i) e lo loro proprio leggono il primo cod. Mar- 
ciauo e flutti i Gaddiani, d'accordo colle antiche 
edizioni. E. M. 

(3) Il Tasso segn ^ l' espressione cechità di diptere' 
zione ; e così poco/'i poi la parola reiiadi, E. M. 

Poteva dire di/elto dì discrezione , ma a quel 
modo nou avrebbe fatto vedere la aimiglìanza d es* 
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ne (4): la terMi cupidità di Taoagloiia? la aliar» 
ta, argomento d'invidia (5): la quinta e Vul* 
titna, viltà d'animo, cioè pusillanimità. £ cia- 
scuna di queste reitadi ha si gran setta (6) ^ 
che pochi sono quelli che sieno da esse lilieri. 
Della prima si può così ragionare. Siccome (7) 
la parte sensitiva dell'anima ha suoi oocliii 
colli quali apprende la difierenza delle cose, 
in quanto elle sono di fuori colorate; cosi la 
parte razionale ha suo occhio, col quale aj». 
prende la dìfferentia delie cose, in quanto so« 
Do ad alcuno fine ordinate : e quest' è la di- 
screzione. E siccome colui eh' è cieco degli 
occhi sensibili va sempre, secondo che (8) gli 
altri, giudicando il male e 'I bene; così quelli 
eh' è cieco del lume della discrezione sempre 

sa discrezione coli* occhio corporale; Uddnro piace 
agli scrittori graudi che una soia parola insegni più 
d' uua cosa. P. 

(4) Cioè, scasa maliziosa^ perocché scientemente 
fondata sul non vero. 1\ 

5) Cioè, no trova to, un'invenzione dell'invidia, F. 

6^ Cioè, gran numero di seguaci. P. 

7) La sostanza di tutto il discorso che riguarda 
la prima cagione di dispregiare il volgare, si riduce 
a questo. Chi non ha lumi per giudicare le cose da 
sé medesimo^ le siudica su auello che ne sente par- 
lare, o vogliara dire, sul grido altrui. Questo grido 
é stato lungamente contrario al nostro volgare; e 
questo pure ha condotto in inganno tutti coloro che 
1 bauno seguitato. Aggiunge poi, che il numero dì 
tali seguaci comprenoe massimamente le persone del 
.popolo, alle quali, perciocché hanno la mente e t'a- 
nimo tutto ne' mestieri, non rimane possibilità di 
iormarsi l'abito della li^ce discretiva. P. 

(8) secondo che» Nota ipodo. Peaticabi. £ vale se- 
condo c/te gli altri giiutlcano* fcl. M. 



ya nel suo giudicìo secondo il grido o diritto 
o falso. Onde qualunque ora (9] lo guidatore è 
cieco conviene che esso e quello anche (10) 
cieco ch'a lui s'appoggia vengano a mal fine* 
Però è scritto che — 'I cieco al cieco farà gui- 
da, e cosi cadranno atnendue nella fossa, • — • 
Questa grida (i 1) è statai lungamente contro 
a nostro Voiganr per le ragioni che di sotto 
si ragioneranno (11). Appresso dì questa (i3) 
li ciechi soprannotati, che sono quasi infiniti» 
colia mano sulla spalla a questi mentitori (i4) 

(g) ora per voltai qualunque volta. Manca al Vo- 
cabolario. PS&TICABI. 

(io) Cloè^ e i' altro pore cieco che a lai a* appog- 
gia. P. ' 

^i i) Le pr. ediz. guida, raalameute. — Qai grida 
Yale uoce, o/tinione, o simili* E* M. 

Cioè y quella dietro alla qaale, come a guida^ vali* 
ao i ciechi del lume della diacrezione* P* 

(la) Sono le quattro ragioni upverate dì sopra ^ 
cioé^ maliziata scusa ecc. P* 

!i3) Dietro a questa grida. P* 
f4) Nel Saggio, pag. ^i, considerando che c[ui si 
parla di guidatore e di guida, tenemmo opinione 
che non mentitori, ma menatori fosse da leggere; e 
ci pareva d' aver buona ragione. Ora però, dopo un 
piH attento esame, ne sembra che la lezione menti- 
tori, cioè sostenitori di falsa opinione , sia vera; e 
volentieri la rimettiamo nel testo , giacché , come 
nel Saggio medesimo abbiamo scritto, pag. 1S8, non 
ò nostro costume l' ostinarci nelle nostre opinioni 
neppure quando potremmo senza biasimo sostener- 
le. E. M/ 

^e/x£i£ori, cioè, quelli che hanno messo fuori la 
grida bugiarda. £ qui se TA* avesse volalo stare 
liivoraudo sulle idee poste in^nauzi, a strelto rigore 
doveva dire colla mano sulla spalla a questa gri" 
da; ma a cbi poteva piacere cosi? Laddove ora nomi- 
lo/. //. i 



sono cadati nelia fossa della fnlsa opinione i 
della quale uscire non sanno. Dellabito di que- 
sta luce discretiva massimamente le popolari 
persone sono orbate; perocché occupate dal 
principio della loro rsta ad alcuno niestiere» 
dirisEano sì l'animo loro a quello» per for- 
za (i5) della necessità (16)9 ohe ad altro non 
intendono. E perocché l' abito di yirtqde, si 
morale come intellettualci subitamente (17) 
avere non si può, ma conviene che per usan- 
s^a (18) s'acquisti» ed ellino la loro usanita pon^ 
gono in alcuna arte» e a discernere l'altre co- 
se non curano, impossibile é a loro diseve- 
sione avere. Per che incontra che molte volte 
gridano e Viva la lor morte» e Muoja la lor 
vita, purché alcuno cominci. E questo é peri« 
colosissimo difetto nello loro cechità* OndQ 
Boccio giudica lu popolare gloria vana, per- 
ché la vede santa discrr'sione. Questi sono da 
chiamare pecorci e non uomini (19)1 che scs 

umido U cagione per V elTetto, ha dato taota anioM 
hIU piltiira del conpetto « che te la vedi muovere 
sotto gli occhi. F. f 

(i5)lco<lici e le stampe a quei la persona^ eoo 
lezione manirestamente corrotta, V. il S^aGio^ pagt 
1 11. £. M, 

(16) iTYvùoraTov avayKij' Kparsi yxf 

TOùVTOùV. Talete, presso Diog« Laer* vnu P« 

(17) Cioè^ ^n un subilo, e ad ogni ca40 occorreu- 
te. I'. 

Ì18) Cioò, per v|a d( lupgo pao* 1\ 
19) Similitudine usata anco nel l'oema ; e se ne 
faccia paragone pel diverso modo di dire d'un pm* 
sature e d' nu poeta. PeaTiCA*!* — Quatitunque i| 
}^9ì^o del C* 3. v« 90 d sejsp. dei Purgatorio «in no* 



tiha (decora fti gittasse da una ripa di mille 
pasftiy tulte l'altre Pandrebbono dietro; e se 
una pecora per alcuna cagione al passare d'u- 
na strada salta, tutte le altre saltano, eziandio 
nulla Tergendo da saltare. E i'ne yidi già mol* 
te in uno poitzo saltate, per una cbe dentilo 
Vi saltò, forse ct^edendo saitare uno muro; noti 
ostante cbe il pastore, piangendo e gridando, 
colle braccia e col petto dinanzi si parava, {io) 
La seconda setta contro a nostro Volgare si fii 
per biia malisiata scusa. Molti sono che amano 
più d'essere tenuti maestri, cbe d'essere; e 
per fuggire io contrario , cioè di non essere 
tenuti, sempre danno colpa alla materia dell' 
aHe appni^cchiàta (ai), ovtern allo stronien- 
to; siccome il mal fabbfo biasima il ferro ap» 
preseiitàto a lui, é '1 mal cetarista biasima la 
cetera^ credendo dare la dolpa dei mal coltello 



nostri 



tisaiiDO, lo traseriTiaiDo qai per còmodo de'nos 
lettori che non l' avessero. a mente: 
„ Come le pecorelle escon del chiaaO 
>» Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
„ Timidette atterrando l'occhio e 'I maso; 
„ E ciò cbe fa la prima, e l'altre fanno, 
„ Addossandosi a lei s'ella s* arresta^ 
,, Semplici e quete, e lo 'mperchè taon sanno i 
„ 81 rid' io ecc. E. M. 

(oo) 11 Tasso contrassegnò ia mArgine tutto il pas- 
to da queste parole La geeonda fino a non è loro ri" 
ehUsto di Jabbricarei e di coatro alla tfentetiza: per 
fugf;ire lo contrario ^ cioè di non estere tenuti, aem* 
pre danno colpa alla materia dell* arte apparec* 
chiata, ovvero allo stromento, pose N, IV, cioè Aio- 
là, AWa. E. M. 

(ai) Intendi: Alla materia che è apparecchiata per 
..qiperare l' arte. P* 
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c del mal sonare al ferro e alla cetera, e ìe« 
Tarla a té. Cosi soiso alqnAnti, e non pochi^ 
che TOgliono che 1* aottto li tenga dicilori ; e 
per Ì5€as;irfti dal non dire, o dal dire male (^'2), 
accusino e incolpano la matcritiy cioè lo Vol- 
gare proprio, e comnteodano l' altro lo qua^ 
non è loro richiesto di fabbricare (a 3). £ chi 
▼uole vedere come questo ferro (1^) è da bia- 
simare, guardi che opere ne fanno i buoni ar- 
tefici, e conoscerà I» malizia di costoro che, 
biasimando lui, si credono scusati. Contro a 
questi cotali grida Tullio nel principio d'un 
suo libro» che si chiama libro Di fine de* beni; 
perocché al suo t.empo biasimarano lo Latino 
romano, e commenda vano la gra malica gre- 
ca (26). E cosi dico per somiglianti cagioni y 
che questi fanno TÌle lo parlare italico, e pre- 
zioso quello di Prorenza. La terza setta con« 
tro a nostro Volgare si fa per cupidìtà di va- 
nagloria. Sono molti, che per ritrarre cose pc 
ste in altrui lingua e commendare quella cre- 
dono pia essere ammirati, che ritraendo quel- 

(ni) Intendi : Per iscnsarsi del non usare panto, o 
dell'usare inalaniiente Ja grande abiliti di dire che 
vogliono dagli altri creduta in aè. P. 

Ìq3) Cioè, di comporre, d'informare. P» 
ft4) farla allegoncanente, 6 nelT idea del ferro 
intende il volgare; e ne' buoni artefici, probabil- 
mente solo tè roedeaimo. P» 

(a5) Il Biscioni legge questo e il seguente periodo 
tutlo in un corpo f a questo modo: commemtauano 
la gramatìca greca; per somiglianti eaaioni^che 
questi fu nno vile ecc. Ora a me sembra che le idee 
ii'nhbiano più lodevole connessione ed ordine più 
felice. P. 



le delta sua. E sansa dubbio non è sansa lodtf 
d'ingegno apprendere bene la lingua stran» ; 
ma biasimevole é commendare quella oltre la 
Terital per farsi glorioso di tale acquisto. La 
qnai<ta si fa da un argomento d' invidia. (a6) 
Siccom' è detto di sopra, la invidia é sempre 
dove è alcuna paritade. Intra gli uomini d'una 
lingua è la paritade del Volgare; e percbè 
l'uno quella {ij) non sa usare come l'al- 
tro, (28) nasce invidia* Lo 'nvidioso poi argo» 
menta non biasimando colai che dice di non 
sapere dire, ma biasima quello che è materia 
della sua opera, per torre (79) (dispregiando 
l'opera da quella parte] a lui,cbe dice, onore 
e filma (3o); siccome colui che biasimasse il 

(aS) Per mala interpunzione questo passo 6no a 
nasce invidia è assai corrotto in tutte le stampe* 
E. M. 

(a^) Se la lettera fosse sicura, bisognerebbe ìnten- 
fiere, non quella lineetta, perciocché lingua non può 

3ui servire ragionevolmente, che nell'unico valore 
i nazione ; ben si quella parità, che pure sarebbe 
un parlare forzato e molto oscuro* lo però credo por 
fermo, che Dante scrisse quello, cioè, il volgare. P« 
(a8) Cosi il secondo codice Marciano e, ad ecce- 
xioTie del 3, tutti i Gadd*, concordi colla prima edi« 
zione. Quelle del Sessa e del Biscioni malamente: 
e qui nasce ini'idia* £. M. 

(29) La nostra lezione è conforme a quella del cod* 
Gaddiano ia5 secondo. Le stampe leggono di quella 
parte in vece di da ecc., che trovasi pure nel secon- 
do cod. IVIarc. Le parole per torre mancano poi nel- 
l'ediz* Biscioni e ne' codici Marciani, ma leggonsi 
nel ci t* cod. ia5 e nel i34 Gaddiani, nel Vat. ti rb*^ 
e nelle edizioni antiche. E. M* 

(So) Chi guarda questa parte del periodo da sé so- 
la, non la può yeramente condannare per mancante 

7' 
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ferro d'una spada, e non per biasimo dare al 
ferroi nìa a tutta l'opera del maestro. (3i) La 
qainta e l'ultima setta sì muOTO da viltà d'ani* 

di sentimento; ma forse gli narri che la struttura 
non dia molto a riconoscervi la mano di Dante» Per- 
ciocché l' axione dell'invidioso è prima cominciata 
a significare col verbo argomtntart, e poi contro il 
buon metodo dei discorso e con grande abbassamento 
d'espressione, è seguitata col v evho biasimarem Se 
non cbe, a me pare, il valore del verbo art^omentaré 
dev'essere c|ui determinato dal sostantivo ar/romeit« 
to, che esprime appunto l' uno degli estremi nella 
proposizione, alla quale serve il discorso presenterà 
il quale e per natura e per l'attuale posizione delle 
cose è strettissimamente legato ad esso verbo. Ora 
poiché argomento» come notai, vale, non raziocinio^ 
ma invenzione f trottato o simile, e questo é fuor di 
dubbio; anche tfr^omentare dee valere, non razio^ 
cinare a fine ili persuadere altrui , ma pensare, di* 
scorrere seco stesso» Se questo é vero, posto che ne 
va perduta la prima inte(ligenza delle parole, viena 
la necessità d alcuna mutazione. Allora io peuso che 
ai dovrebbe scrivere biasimando, invece di ùiasì" 
ma ; pur torre, invece di per torre : e con ciò s' in- 
tenderebbe subitamente che l'invidioso argomenta, 
cioè, ragiona seco stesso, che senza biasimare d' in- 
capacità il dicitore, la qual cosa potrebbe manife- 
stare il suo mal animo, ma solo biasimando la ma- 
teria della sua opera, cioè la lingua, arriverà nienta 
di meno a togliergli onore e fama: e cosi fatto é il 
divisamento dell' invidioso, come sarebbe quello di 
colui^ che biasimasse il ferro ece. Intanto tutta la 
condizione del ragionamento ne guadHguerebbe tale 
atto, da essere ben degna di rappresentare in bocca 
dell'AUighieri la peiiida sottifiU degl' invidiosi. P. 
(3i) ta quinta e l* ultima ecc. sino a — il pusil» 
ianimo piccolo^ avviene che '1 magnanimo sempre 
fa minori ecc. sino a— e l'altrui meno buone; lo 
pusillanimo sempre le sue cose erede ecc. sino alle 
parole in fiua del Capo: dellì quali nella prima oa- 
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tuo. Sempre il magnanimo sì maffnifica in 8h<V 
Cuore; e così lo pusillanimo per contrario sem- 
pre si tiene meno che non è. £ perché ma- 
gnificare e parvificare sempre hanno rispetto 
ad alcuna cosa (3)), per comparazione alla 
quale si fa lo magnanimo grande, e il pusilla* 
Olmo piccolo, aTTÌene che M magnanimo (33) 
sempre fa minori gli altri che non sono, e il 
pusillanimo sempre maggiori. (34) Perocché 
con quella misura che l'uomo misura sé me- 
desimo misura le sue cose, che sono quasi par- 
te di sé medesimo, avviene che al magnanimo 
le sue cose sempre pajono migliori che non 
Sono, e l'altrui meno buone; lo pusillanimo 
sempre le sue cose crede valere poco, e l'aU 
trui assai. Onde molti per questa viltà dispre- 
giano lo proprio Volgare, e (35) l'altrui pre- 
giano; e tutti questi cotali sono gli abbomi- 
nevoli cattivi d' Italia, che hanno a vile que- 
sto prezioso Voi g'ire, lo quale se é vile (36) in 
alcana cosai non é se non in quanto egli suona 

gione feci menzione» — Luogo interlineato dal Tasso 
sotto alle parole che qui lono stampate in corsivo^ 
« contrassegnato in margine. E. M* 

(3a) Dello stesso genere, o meglio ^ della stessa 
specie. P. ^ 

(33) Comparandosi agli altri uomini. P. 
34) Pare evidente che Innanzi l'avverbio peroc" 
che, debba essere perduto un* E, la quale copulasi 
se questa che viene colle parti antecedenti del ra- 
gionamento. Sicché io scriverei: E perocché quel' 
ieecc. P. 

(35) Cosi il codice Barb.^ il Vat. Urb., e GadJ. 
i35. L*ediz. Biscioni: e gli alimi pref^ìano* E. M» 

(36) Ammira quanto sono bene armonizzati insie* 
me lo sdegnosissimo concetto^ e le parole. P. 



nella bocca meretrice di questi adulteri; a^ 
cui condotto vanno li ciechi, delti quali nell^ 
prima cagione feci meozione. 

CAPITOLO XII, 

Se roani ft^slarnente per le finestre d*una cstm 
sa uscisse fiamma di fuoco » e alcuno doman« 
dasse se là entro fosse (i) fuoco, e un altro 
rispondesse a lui di sì, non saprei ben giudi- 
care qu.al di costoro fosse da scbernire più. E 
non altrimenti sarebbe fatta la domanda e la 
risposta di colui e di mCi che mi dimandasse 
se amore alla mia loquela pi*opia è in me, e 
io gli rispondessi di si, appresso le su (a) pro- 

(i) là entro fosse fuoco, cod. Vai. Urb, Gli altri 
testi mas. e stnmpati: là entro /osse iljuoco; lezione 
che non è la migliore. E. M. 

La bella e filoAoGca frase, essere il fuoco in alcun 
luofio, Tale nella nostra lingua a significare, come 
tutti sai)pioroo anche lombardi, che quel hioeo sia 
preso dall' incendio. Posto ciò , se della casa imagi- 
nata da Dante, alcuno domandasse sVllaè incendia» 
ta, farebbe una domanda scempia , perocché in cosa 
evidente; ma chesnrebbe pure in ogni parte somi* 
gliante alla domanda a Dante, s'egli ama la sua lo» 
quela. Ma se quel tale domandasse se in quella ca- 
ia v*ha del fuoco qualunque, farebbe una domanda 
troppo stolta, e la quale, per eccesso, si dissomiglie- 
rcbbc non poco dall' altra colla quale si vuole para- 
gonnre. Su questa considerazione adunque io crede- 
rò che la migliore di queste due lezioni sia appunto 
quella , che dai Sigg. £• M. fu giudicata non mi- 
gliorcr P. 

(3) Tutti i codici e le stampe hanno sue, ed è ma- 
nifesto che deTesi intendere per l'avv* su, come in 
qael verso del Poema (Purg. i6. So): E dimanda 
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poste ragioni. Ma taltavia è a mostrare oba 
non solainente arnore, ma perfettissimo amore 
di quella è in me, e da biasimare (3) ancora i 
saoi avversnrii. Ciò mostrando, a chi bene in« 
tenderà dirò come a lei (4) foi fatto amico, e 
poi come l'amistà è confermata. (5) Dico che 
(siccome veder si può che scrive (6) Tallii in 
quello d'Amicizia, non discordando dalla sen- 
tenzi?! del Filosofo aperta (7) neirottavoe nel 
nono del r Etica) naturalmente la prossimità de 
e la bontà sono cagioni di amore generative f 

se quinci ti va sue. Ma qaaDtunqae la Crnsca De ÌB« 
segni che eoa) talvolta dicevano gli antichi ( V. il 
Vocab. alla voce Su ), ne pare che questo arabigao 
sue sia appena da lasciarsi al vcrso^ non ci sovve- 
nendo che Dante l' abbia mai usato fuori di rima* 
E.M. 

Ì3Ì Cioè , rimane ancora da biasimare. F. 
43 1 codici e le stampe a lui; ma il giro deMa co- 
struzione è in femminino , poiché Dante ha detta 
E)co sopra loquela, e perfettissimo amore di quella^ 
.M. 

(5) Da queste parole Pico che ecc. fino a siccome 
hrieifeipente io mostro , tutto il passo è contrasse» 
guato in margine dal Tasso. £• M. 

(6) 1 codici e le ediz. anteriori a quella del Biscio* 
ni hanno Servio Tullio: questo editore però avendo, 
per quel che pare , avvertito cbe Servio non è il 
prenome dell' Oratore filosofo , vi sostituì Marco» 
Bla la vera parola die i copisti trasformarono in 
Servio è il verbo scrive, mercè del quale la buja sen* 
lenza si fa tutta luce. Questa correzione vèdesi se- 
gnata nel margine del secondo codice Marciano, — 
In vece di scriue Tullio il cod. Vat. Urb. porta: o«« 
servò Tullio» £• M« 

(7} aperta legge correttamente il cod. Vat. 477^ 
Tulli gli altri nss. e le stampe malamente upertot% ' 



!Ì Ì)cheficioi| \ó studio e in conRnètuclihe àotib 
c£igiohi d'umore accrescitive (8). E tutte que^ 
Kte cagioni vi sono state a generare e a coi^- 
fortare l'amore cU'io porto i\l mio Volgare, 
siccome brievemente io mostrò. Tanto è la cou 
sa più prossima, quanto di tutte le cose del 
suo gehere altrui è più unita; onde di tutti 
gli uomini il fìgliuolo è più prossimo al pa^ 
dre, e di tutte le arti la medicina é più p'ros- 
sima al medico, e la musica al mugico, peroc- 
ché a loro sono più unite che l'altre; di tutta 
la terra è più prossima quella dove l'uomo 
tiene sé medesimo (9), perocché è ad esso più 
unita. E COSI lo propio Volgare è più prossi- 
mo, in quanto è più unito, che (10) uno e solo 
é prima nella mente che alcuno altro, e che 
non solamente per sé é unito, ma per acciden* 
te, in quanto è congiunto colle più prossime 
persone, siccome colli parenti e propii citta- 
dini, e colla propia gente. E questo è lo Vol- 
gare propio, lo quale é non prossimo, ma lunno 
simamenle prossimo a ciascuno; per che se la 
prossimitade (11) è seme d'amistà, come è 

(8) Poni mente a questa sentenza, perocché l'A.^ 
senza altro, la pone per fondamento di tutti i razio- 
cìnii di questo capo e del seguente. Cosi gli basterà 
dimostrare che il volgare è stato prossimo a lui, che 
ha ))onti in sé , che gli é stalo benefattore ecc* , e 
ne verrà via via conchìudendo non essere a lui man- 
cato niuna delle cagioni che potevano generare ed 
accrescerne T amore. W 

Ì9) Cioè , doue abita» Pbrticari. 
(o) li quale volgare proprio uno e solo , innanzi 
che qualunque altro volgare, si lega nella mente. I\ 
(li) Il cod* VaL Urb. legge diversamente da tulli 
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Mv ^* sopra, manifesto è cirella è delle (12) 
'^^ i stata deiramore ch'io porto alla mia 
^^••«fc^ , eh' è a me prossima più che l'al- 
^\^ •'. ^ i) La sopraddetta cagione, cioè d' esse-^ 
to^'J'' mito quello che è solo pr'ioia in tutta 
P,^" , te, mosse la consuetudioe (i4) della 
,L^ ^\ le fanno li primoiieniti succedere so- 
^i - ' siccome più propmqui j e perche più 
1^4 ->4 ' uiy più amati. Ancora la houtà fece me 
«•tó*^ ^ lieo (i 5)- E qui è da sapere che ogni 
jIjjJ*^ ^ lopia in alcuna cosa e amqhile in queU 
H. kne nella maschiezza essere bene bar- 
^ . ,. ^ ^ella femminezsa essere bene- pulita 
^Jl^ - in tutta la faccia; siccome nel brac- 
tteLiSiiJ^ aodorare 9 e siccome nel vèltro bene 
'^l^'ff^w ^ quanto ella è più propia, tanto un» 
^^^^ iù amabile; upde i^vvegqaché ciascu- 



^jj^T^ esti : oerchò te la prossimilade è casiione 
Z^N^^ • ; ed è qiieata va ri azione moUo lodevole , 
£|T^^' hnte ha detto di sopra : la protsimiiade e 
* sono cagioni tV amore generatiue» E* M. 
iiioè, ch'ella è stata una delle cagio^ù £. Me 
«a sopraddetta cagione fiuo a la ingiusti' 
^'* taimamenie è odiata* • — • Tutto questo pa«8o 
• lasegnalo in margine dal Tas9o. Égli ha poi 
o interlineato le parole li primogeniti sue- 
solamente siccome pia propinqui , e perchè 
e», e qqeita altre 9 che anche U Perticar! se- 
.el ano teato , bontà propia in alcuna cosq. è 
\ile in quella fino a E quanto ella è pia prqpia , 
) ancora è più amabile. Ed eaaendosi aompìa- 
•ingolaripente del tratto che aesue , |o notò ii| 
[ine , segnandovi Giustizia» E» Mr 
Ifl piede impqlao alla couaueliidÌHe di far S14C- 
bììisi»llA erifdilà solamente i primog^pili. 1'. 
Cioi , alla loquela volgare. P. 
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na virtù sia amabile nell' uorno, qaeila è più 
amabile in esso, eh' è più umana (i6); e qué- 
sta è la giustizia, la quale è solamente nella 
parte razionale ovvero intellettuale, cioè nella 
volontà (17). Questa è tanto amabile, che, sic- 
come dice il Filosofo nel quinto deli' Etica, i 
suoi nimici l'amano, siccome sono ladroni e 
ruba tori (18): e però vederne cbe '1 suo cun* 
ti'ario, cioè la ingiustizia, uiassimamente è 
odiata; siccome tradimento, ingratitudine e 
falsità, furtO) rapina, inganno, e loro simili; 

(16^ Cioè , propria della Datura umana. P* 
(I7) Nei SdQ&io , pag* 56, non ci eravamo appo* 
3ti nel giudicare che questo luogo fosse scorretto* 
Ad illustrazione di esso giova qui riportare un passo 
del Genovesi nella Diceosina , lib. 1. cap. i. : ,, Si 
»$ vogliono nel!' uomo disUngaere due appetiti: uno 
,9 anìmale,ne\(\ìih\ftiOXìo\ticoncuuUcetiza,is Vira» 
MB scìbilità rispetto a' beni e mali particolari , o 
f, sensibili , o fantastici ; 1* altro razionale , detto 
,, uolontà , il quale è V appetito del bene in gene- 
M, rale, oggetto della sola ragione , e proposto dalla 
M, ragione; perchè il senso non ascende nella regione 
„ delridee^ cioè de' generali. Dove che nelle bestie 
„ non vi è altro appetito che l'animale , il quale 
,M non esce della sfera de' sensi. „ Ed Aristotile 
aveva fermata questa dottrina nel lib* 3, de jénima, 
cap. lo. ,, Sensitiva igitur imaginatio , sicut dì- 
,, ctum est , et aliis animalibus iuest : deliberativa 
j> autem in rationalibus. (Jtrum enim aget hoc , an 
Mt hoc , jam rationis est opus. ,, Dante la ripete nel 
Tratt. 4* cap. 22: „ £ non dicesse alcuno che ogni 
f, appetito sia animo; che qui s'intende animo sola- 
„ mente quello che spetta alla parte razionale, cioè 
„ la voJlonlà e lo 'ntelietto. E. M. 

^18) É detto in quanto che i ladroni i rubatori 
nello spartire insieme delle cose rubate ^ vogliono 
che jiia f4tto il giusto* P» 
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li quali sono tanto iniimnni peccati, che, ad 
iscusare sé deiP infamia di quelli, si concede 
da lunga usanza che uomo parli di sé, siccome 
detto è di sopra, e possa dire sé essere fedele 
e leale. Di questa TÌrt& innanzi dirò (19) più 
pienamente nel quattordecimo Trattato; e qui 
lasciando, torno al proposito. Provato è a. 
dunque la bontà della cosa più propia. È 
da vedere quella che più in essa è amata e 
commendata^ e qual (20) è essa. £ noi yede- 

fif)) ilird , cod. Val. Urb. e pr. cdiz. ; qaeila del 
BiscioDÌ dicerò* — Il passo , cominciando dalle pa- 
role Di questa cirrù siuo al termine del Capitolo, 
è contrassegnato dal Tasso; ed è interlineata la sen- 
tenza in ciascuna cosa di sermone lo bene manife" 
stare del concetto e più amato e commendato ^ in 
margine della quale leggesi la postilla: f^irtu della 
Linffua» Di qui yedesi che Dante e Torquato face- 
vano gran conto della chiarezza del favellare:*!! che 
sia detto a coloro che si compiacciono d' una subli- 
mità tenebrosa. E. M. 

(^o) I codici e le stampe; e quella è essa» Ma l'ao- 
iore qui propone la questione, e non la risolse: onde 
r errore è evidente* E. M. 

Chiunque si fa a cercare alquanto curiosamente 
questo discorso troverà in esso tre perìodi continui 
difettosi y qual per una, qua! per nltra ragione. Il 
primo: Protrato è adunque ecc. , richiama una pro- 
posizione posta di sopra, la quale però qui coropari- 
éce tronca , perché V A. non ha provato solamente 
la bontà della cosa più propria, ma che quanto la 
bontà della cosa è più propria, tanto è più amabile. 
11 secondo con tutta la sua forma assoluta : È da uè- 
aere ecc, propone al dire de* Sigg E. M. , una qni- 
stione che poi non. si risolve, sicché é cosa vana ed 
importuna al discorso presente, e forse senza altro 
esempio in tutto il Convito. Il terzo: ^ noi uede" 
mo ecc» , mostra le membra d' un argomento privo 
rol. n. 8 
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mo (il) che in ciascuna cosa di sermone lo 
bene manifestare del concettQ è più amalo e 
commendato; dunque è questa la prima sua 
bontà. £ conciossiacosaclìé questa sia nel no* 
stro Volgare j siccome manifestato è di sopra 

del suo capo. Egli par duniiue al tutto lecito da giu- 
dicare, che i Sigg. £• M. Duu riderò troppo beve la 
natura del difetto in questo luogo, il quale forse é 
prevenutoci uno de'pib sformati del Convito, lo per 
dir pure rÌTerentemente il parer mio, ponsò innanzi 
le parole conforme la lezione dei Biscioni* Provato 
è adanque la bontà della cosa più propia^ è da ce- 
dere auetla , che in essa è amata , e commendata l 
e quella è essa; e noi uedemo che ecc. Pretermetten- 
do le osservazioni sul punteggiamento, dico che, egli 
mi pare probabilissimo^ che tra la parola propia e le 
parole e da uedere, manchi un' intera linea, che potè 
essere saltata per isbadataggine del primo copista , 
aiccome le centina ja di volte si trova di sì fatte cose 
avvenute in que 'tempi, quanto a lettere, grossi e ma- 
teriali. Ancora io penso, che quella linea perduta do- 
veva essere composta della sostanza di queste parole^ 
più essere amata» Ora chi vuoi conoscerla : A que- 
sto «nodo il primo de' notati periodi porta la conclu- 
AÌone del discorso premesso dall' A. , per ispìegare 
f;eneralmente la dottrina sull' amabilità della bontà 
propria delle cose. Nel secondo l'A. si fa grado a da- 
re la norma per determinare la bontà propria di cia- 
scuna cosa particolare. Nel terzo , applicando essa 
norma alle lingue in generale , trova la bontà prò. 
pria di loro , e quindi passa ad affermare che tale 
bontà è nel nostro volgare: onde arriva prontamente 
alla intesa conclusione. Il quale ragionamento, s' io 
non vi piglio inganno, presenta una al bella ed or- 
dinata composizione d'idee e sì conducevole al fine 
dello scrittore , che sembra ragionevole da spera re> 
che alcun testo migliore de' conosciuti, quando che 
jia , lo confermerà. P. 
(21) (diurno > pr» ediz. 
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in altro Capitolo (aa), manifesto è clieJ (^3) 
ella e la cagione stata dell' amore eh* io porto 
ad esso; poiché, siccome detto è, la bontà è 
cagione d'amore generatiy». 

CAPITOLO Xni. (f). 

Detto come nelha propìa loquela. sono quel-* 
le due cose per le quali io sono fatto amico a 
iei, cioè prossrmitade a me e bontà propia,di<« 
ri come per beDe6cio e concordia ai stadio, e 
p^r benÌTolenza dì lunga consuetudine Tami-' 
sta è confermata e fetta grande. Dico prima^ 
eh io per me Ilo da lei ricevuto dono di gran- 
dissimi beueficii. £ però è da sapere^ che in* 

fn Vecìi ri eapo x, sol finire. 
"iS)!! più de' codici e le stampe 8^ accordano «ef 
ìe^gertched elio è della cagione stala dell* amore; 
ina è le.ìone evideirtenrentè depravata. Il rasa. Val, 
4778. h« eh* elio è la cagione , stalij^ dell' amore 
ecc; leztine piii vicina alta vera, giacché non havvi 
altro sballo da correggere, che il pronome elio ma- 
scolino, piato in vece di ella, E. M. 

A quesit luogo pure io sono costretto di pensare, 
contra i Sifg. £. M. , che la lezione più vicina alt9 
vera sìa qulla ch'essi giadicarono evidentemente 
depravata, ^an è egli certo che la bontà non è che 
l'una delle dte cagioni d'amore generative? Ora coi- 
rne dunque piirebbe parere sola f Ben si dovea gaar» 
dare alquante inee indietro , dorè V A. conclude ]« 
prima aiinostr«ione appunto colle medesime paro« 
le , e veniva as^ii facile il togliere le poche mende 
nella lettera cODune, scrivendo a questo modo: ched 
tUa è delle caf^iini slata dell* amore, P. 

(i) Al principi) di questo Capitolo il Tasso po« 
se la seguente posUla: Amor verso la Lingua Bontà 
e Prossimilà* E. X 
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tra lutti I beneficii è maggiore quello che è 
più prezioso a chi Io (2) riccTe: e nulla cosa è 
tanto preiiosa, quanto quella per la quale tut- 
te l'altre si vogliono (3); e tutte l'altre cose 
si vogliono per la perfezione di colui che vuo- 
le. Onde conciossiacosaché due perfezioni ab- 
bia l'uomo, una prima e una seconda (la pri- 
ma lo fa essere, la seconda lo h essere baono), 
se la propia loquela m*é stata cagione dell'una 
6 deir altra, grandissimo beneficio ho da lei 
ricevuto, £ ch'ella sia stata a me (4) d'esse- 
re, se per me non stesse (5)» brievemente a 
può mostrare. Non è secondo (6) a una cosiy 

(1) I codici e le stampe leggono a chi più riVce. 
Tolto quel vizioso più , si è sostitaito il prorome 
/o y che ricbianiA direttamente l'idea dei ben4icio 
di cui l' Autore favella. E. M. 

(3) Intendi: Quanto Quella cosa, per otteisre la 
quale si vpglioDo osi desiderano come mezzi fitte le 
altre cose. P. 

^4) Forse : Sa^io/ie </'eMere. £• M.^ 

(5) Cioè , non constasse, non fosse giàchiaroi. 

Veramente pare anche a me, che dehha f oler di- 
re in sostanza , se non lo sapessi per iUima co^ 
gnizione, pure mi sarebbe insegnato perquestoja^ 
Cile raziocìnio: ma le parole mi danne assai poca 
sicurezza. Certo é però che V A. ha dv trattare I« 
cognizione del beneficio in quanto elUera in lui; 
perciocché qualunque massimo beneBc^ ha solo taa« 
ta forza a confortai;e l'amistà, quanta ^a cogniziona 
di lui nel beneficiato. In fatto Dante /ui più innanzi 
chiude la dimostra7Ìone dell' altra A^te del gran- 
dissimo beneficio 4 colle parole: ec^i è per me cfH 
nosciuto ecc. P* 

(6) secondo qni dee valere conprme , eonnatrs^ 
raU, consentaneo , o slmile , se ^rs non havvi la- 
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essere più cagioni cnicicntì , aYvegnaeli^ una 
sia massima dell'altre, onde il fuoco e '1 mar* 
teilo sono cagioni efiicienti del coltello, avve- 
2;nacliè massiiuamenfe è il fabbro ? Questo mio 
Volgare fu congiugnitore delli miei generanti, 
che con esso parlavano, siccome il fuoco è di- 
sponitore del ferro al fabbro che & il coltello; 
per che manifesto è lui essere concorso alla 
mia generazione, e così essere alcuna cagione 
del mio essere. Ancora questo mio Volgare fu 
introduci (ore di me nella via di scienza, eh' è 
nltima perfezione, in quanto con esso io en« 
trai *nello Latino, e con esso mi fu mostrato; 
il quale Latino poi mi fu tìa a più innanzi an- 

gnna di qnalcbe pnrolv, che noi non sapremmo dir 
qnaie. £ s'avverta che in tutte le stampe la sentenza 
non era posta interrogativamente: di cbe na.sceva 
contrarietà fra la dottrina stabilita , e V esempio 
del martello , cbe Dnnte sogginnge per confermar- 
la. Ci sembra però di aver raddrizzato il senso coli' 
ajuto del solo segno ortografico trascnrato dagli. al- 
tri editori, e cbe sarebbe inutile ricerc«ire ne' ross. 
— Tutto questo passo: Non è secondo ecc. fino a in 
quanto con esso io entrai nello Latino, è con esso 
mi fu mostrato; il quale Latino ecc, è contrasse- 
gnato in margine dal Tasso. Piìi aranti sono inter- 
lineate le parole: quello deliberando , interpretan» 
do e quistionando» £ finalmente è di nuovo contras- 
segnato in margine tutto il tratto cbe comincia: per 
che tempo è d' intendere a ministrare le uiuande* 
Questo sarà auel pane qrzaio ecc., sino alla fine del 
Capitolo; e ai contro alle ultime parole qui ripor- 
tale evvi il segno N, Nota* Dal che si vede cbe le 
magnificbe espressioni con cbe Dante predice la 
futura grandezza dell'italica favella, piacevano al 
grande autore di quel poema Immortale, in cui essa 
fu portata a tanto splendore. £• M* 

o 
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tl)ire; e così è palette e per ine conosciuto esso 
essere stato a me grandissimo benefattore. A n* 
cU'è stato meco d uno medesimo studio (7): e 
ciò posso cosi mostrare. Ciascuna cosa studia 
naturalmente alla sua conseryazione (8) ; onde 
se '1 Volgare per sé studiare potesse (g), stu- 
dierebbe a quella; e quella sarebbe, acconcia. 
re sé a pi& stabilità (io); e pia stabilità non 
potrebbe avere » che legar sé con numero e 
con rime. E questo medesimo studio è stato 
mio, siccome tanto è palese, cbe non domanda 
testimonianza; per cbe uno medesimo studio 
è stato il suo e '1 mio; per che di questa con- 
cordia l'amistà è confermata e accresciuta. An« 
che ci è stata la benevolenza della consuetu- 
dine; che dal principio della mia yita ho avuta 
con esso benivoleiiza e conversazione, e usato 
quello deliberando, interpretando e quistio- 
nando; per che se r amista s'accresce per la 
consuetudine, siccome sensibilmente appare, 
manifesto è che essa è in me massimamente 
cresciuta, che sono con esso Volgare tutto mio 
tempo usato. £ cosi si vede essere a questa 
amistà concorse tutte le cagioni generative e 
accrescitive dell'amistà ; per che si conchiude 
che non solamente amore, ma perfettissimo 

Ì*)) Studio c{ui vale cura , o slmile. P* 
8) Procaccia per natura la sua conservazione. P. 
p) Intendi : Se il volgare fosse cosa da potere 
^ I spendere delle care per sé medesimo , le spen- 
derebbe a fine di conseguire quella^ cioè , la sua con- 
servazione. P. 

(io} Intendi: E la sua conservazione sarebbe met» 
tarsi u istato fepao il più possibile. P. 
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amore sia miello eh' io in lui (i i) debbo are* 
re^ ed ho. Così rivolgendo gli occhi addietro, 
e raccogliendo le ragioni prenotate, puotesì 
redere questo pane, col quale si deono man- 
giare le infrascritte Canzoni, essere sufficien- 
temente purgato dulie macole, e dall'essere 
di biada; per che tempo è d' intendere a mi- 
nistrare le vivande. Questo sarà quello pane 
orzatO; del quale st satolleranno miglia ja (la); 
e a me ne soverchteranno le sporte piene. Que- 
sto (i3) sarà luce nuova, sole nuovo, il quale 
surgerà ove (i4) l'usato tramonterà (i5), e 
darà luce a coloro che sono in tenebre e in 
oscurità per io osato tale che a loro non la* 
ce (16). 



(ti) a lui, le pn ediz.^ il cod. Vat* e tatti i GadéL 

!I3Ì 11 cod* Vat. Drb.: migliaja di persone, fi*M« 
t3) Questo leggiamo corsecondo cod. Marciano. 
Gli altri codici e latte le stnrope banno Questa; ma 
la lezione da noi adottiita ci par meglio convenire 
col resto dei discorso* E« M. 

(i4) oue , V edi2. Biscioni. Le stampe antiche , il 
secondo cod. Marciano ^ il Barberino e tatti i Gad- 
diani téuidoi^e- £. M. 

SI 5} Cioé^ nel luogo del latino che tramonterà. P* 
16) Perciocché non sono illuminati dal latino 
che si adopera nelle cose di scienza comunemente ; 
«d essi non lo intendono. P. 



TRATTATO SECONDO 



Y oi, che, intendendo, il torco ciel movete. 
Udite il ragionar eh' è ne) mìo core, 
Gh' io noi 80 dire al trai, si mi par novo: 
Il ciel, che segue lo vostro valore^ 
Gentili creatore che voi sete^ 
Mi tmgge nello istato ov' io mi trovo; 
Onde 1 parlar della vita, ch'io provo, 
Par che si drizzi degnamente a vui : 
Però vi priego che io (i) m' intendiate. 
Io vi dirò del cor la novitate, 
Come l'anima trista piange in fui; 
£ come un spirto contra lei favella, 
Che vien pe' raggi della vostra stella. 
Suolea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier, che se ne già 
Molte fiate a' pie del vostro Sire; 
Ove una donna gloriar vedia. 
Di cui parlava a me si dolcemente, 
Che l'anima dicea: i' roen vo'gire. 
Or apparisce chi lo fa fuggire; 
£ signoreggia me di tal vertute, 
Che M cor ne trema si, che fuori appare. 
Questi mi face una donna guardare; 
£ dice: chi veder vuol la salate» 
Faccia che gli occhi d' està donna miri, 
S' egli (a) non teme angoscia di sospiri. 

^i) Che voi m* intendiate , eoa, Trivnlz. 5. 

(a; Co«i 1 ediz. veneta del i5i8, per Guiliel/no 
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Trova contraro (3) tal, che lo distrugge, 
]/ umi) pensiero (4) che parlar mi suole 
D'un'ÀDJ^ìoia che 'n cielo e coronata.. 
L'ani ma piange, si ancor len duole, 
K dice: oh lassa tne> come sì fogge 
Questo pietoso che m'ha consolata ! 
Degli occhi miei dice questa affannata r 
Qual ora fa, che tnl donna gli vide? 
E perche non credeano a me di lei? 
Io dicea: ben negli occhi di costei 
De' star colui che li miei pari uccide; 
£ non mi valse, ch'io ne fossi accorta, 
Che non mirasser tal, ch'io ne son morta» 

Tu non se' morta, ma se'ismarrita (5), 
Anima nostra, che si ti lamenti, 
Dice uno spi ri tei d' amor gentile; 
Che questa (6) bella donna, che tu senti. 
Ha trasformata (7] in t^nto la tua vita^ 
Chi! n'hai paura, si se' fatta vile. 
Mira quanto ella è pietosa ed umile, 
Stiggin e cortese nella sua grandezza; 
E pensa di chiamarla donna ornai: 

r/r Monferrato, in 8.® pìcc: il cod. Gadd. 3. Snelli ^ 
eli altri testi mis. e stampati Sed e* non teme ecc. 
£• M. 

(3) contrario , codici Trivulc i^a^C. e Tediz. 
per Guilielmo di Monferrato . ed il cod. Gadd. i34* 
E.M. 

(4) Cosi i codici Trirulz. 1 , a, 6, j, ed il Gadd. 
l35 primo. Altri leggono penserò. £. M« 

(5) sbigottita leggono tutti i codici TriYuIziani, 
tranne il a. £• M. 

(6) 1 codici Trivulz. i » 3> 7 ed alcune stampe 
hanno questa. 11 Biscioni legge quella* £• M» 

(7) Altri legge trasmutata» £• M. 
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Clièy se tu non t' inganni, tu Tedrai 
Di 8Ì alti miracoli adornetKa, 
Glie tu dirai: Amor, signor verace, 
Ecco l'ancella tua ; fa che ti piace« 
Canzone, io credo che saranno radi 
Color che tua ragione intendan bene^ 
Tanto (8) lor parli faticosa e forte: 
Onde se per ventura egli addiviene 
Che tu dinanxi da persone vadi, 
Che non ti pajan d'essa (9) bene accorte; 
Alior ti priego che ti riconforte. 
Dicendo lor, diletta mia novella (to): 
Ponete mente almen com' io son bella. (11) 

CAPITOLO 1. 

Poiché, proemialmente ragionando, me mi- 
nistro, (i) lo mio pane per lo precedente Trat- 

!8) 11 cod. Vat. Urb.! Tanto la parli ecc. E. M* 
g) 11 cod» Trivulz. a d* esser bene; il 7 di te 
bene ecc* £• M. 

(lo) diietta mia noce/Zn* Parole d* affetto dirette 
alla Canzone j quasi dicesae.: diletta mia Canzone^ 
noueilamente , ultimamente e&mposta» E* M« 

(il) Il Tasso notò alcune parole e frasi di questa 
Canzone , quali sono nel v« 1 1 anima ^ v« la spirto, 
v. 16 tfostr4} Sire, v. 20 fa fuf^gire , v. ai tifì;noreff 
f{ia me di tal uivtute, v* 28 che */» cielo è coronata, 
T. 4i spiritel d* amor gentile, v» 54 faticosa ejor^ 
te. E. M. 

(1) Qoesto passo nelle stampe giace cosi: me mi- 
nistro, e lo mio pane, lo precedente trattato è con 
sufficienza preparato; né trovasi in miglior condì- 
«ione ne'<coaici. Abbiamo quindi levato 1*0 copale- 
tiva viziosamente intrusa innanzi a lo mio pane, e 
mipfìitM la preposiziQiie per mancante a lo prmee*^ 
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tato é con sufficienza preparatorio tempo cli!a» 
ma e domanda la mìa naye uscire di porto: 
prr cìie dirizzato T artimone (2) della ragione 
ailTora (3) dei mio desiderio (4)9 entro in pe- 
lago con (Speranza di dolce cammino^ e di sa* 
lutevole porto e laudabile nella fine delia mia 
cena. Ma perocché pi& profittabile sia questo 
mìo cibo, prima che venga la prima Tivauda 
voglio mostrare come mangiare si dee. Dico 
che, siccome nel primo Capitolo è narrato {S)y 
questa sposizione conviene essere litterale e 
allegorica. E a ciò dare ad intendere si vuole 
sapere (6) cbe te scritture si possono intendere 
e debbonsi sponere massimamente per quat- 
tro sensi. L'uno si chiama litterale 

. • . . : (7) e questo è quello cbe si nascon- 

dente trattalo. Con ciò si è rettiGcata la scorretta 
lezione E« M* 

Cioè, essendo me miuistro^ o sergente, come dis- 
se al capo li. tratt. 1. P« 

(2) Artimone è la maggior vela che abbia la nave» 
Così il Buti. P« 

f3) ora per aura, 
4) Intendi: Lasciando cbe il mio ragionare vada 
lìberamente a seconda del mio desiderio , entro in 
materia ecc> P. 

(5) nel primo Capìtolo è allegato, le prime ediz» 
ed il cod. Gadd. 134. E. M. 

(6) 11 Tasso segnò con una postilla in margine ed 
interlineò qua e là la distinzione e le dichiarazioni 
cbe l'Autore qui porge dei quattro sensi, litterale 
alleff^ico, morale f una^o^ico» E. M« 

(n) £ manifesto, cbe qui manca la dichiarazione 
del senso letterale, in conformità del metodo in- 
irapreso dall'Autore; essendoché Ja dichiarazione, 
<be ne segue dopo la dizione letterale, è quella del 
«enso allegorico. Biscioni. 

Xf oi crediamo cbe po;ìsa supplirsi nel modo cbe 
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de sotto il manto dì queste Eayole, ed è una 
verità uscosa sotto bella menzogna ; siccome 
quando dice Ovidio, che Orfeo tacea colla ce- 
lerà mansuete le fiwre, e gli alberi e le pietre 
a sé muovere: cbe vuol dire, che 'I stivio uomo 
collo stromento delia sua voce focea mansue^ 
scere e umiliare li crudeli cuori, e facea muo- 
vere alla sua volontà coloro che non (8) lianno 
vita di scienza ed arte ; e coloro che non han- 
no vita di scienza ragionevole alcuna (9), sono 
a nasi come pietre. E perchè questo oaseon- 
imento (10) fosse trovato per li savii, nel pe- 
nultimo Trattalo si mostrerà. Veramente li 
Teologi questo senso prendono altrimenti, che 

segue : " L'uno si chiama lilterale: e questue quei- 
j,lo in cui le parole non escono del senso proprio 
„ rif^orosru II secondo si chiama allegorico: e que- 
,, sto ò quello che ecc. ecc* „ Oltre però il mancare 
la dichiarazione del senso li Iterale, e T unirai mala, 
mente in tutti i testi il principio della Susseguente 
dausula al capo non suo, sembra cbe maucbi anche 
l'esempio del ^enso lilterale suddetto, il quale do« 
rrehh' esservi come negli altri. V» il Saggio p. Sn» 
E. M., 

(8) £ indubitato doversi aggiungere questo noni 
altrimenti qual maraviglia che Orfeo facesse muo- 
vere coloro cbe già avevano e scienza ed arte? £.M« 

(9) L'ediz. Biscioni legge in questo luogo: eco* 
loro che non hanno vita rat^ioneuole, alcuni sona 
quasi come ecc. Le allre ediz. e molti codici porbK 
Ilo: e coloro che non hanno vita di scienza ragion 
neuole, alcuni ecc. Mei Saggio, pag. ii3, si è- gii 
toccata la necessità di correggere «//ru/i/ in alcunaX 
la vera lezione ci venne poi .somministrata dai cod. 
Gadd. 3, — iflta di sdenta rai^ionevole legge anche 
il cod. Val. Urb. £.IV1. 

(10) IMascoudimeuto della verità^ cioè, T allego- 
ria. P« 



97 

li poeti i ma perocché mia Intensione é qai lo 
modo delli poeti seguitare, prenderò il senso 
allegorico secondo che per li poeti è usato. 11 
terso senso si chiama morale : e questo é quel- 
lo che li lettori deono intentamente andare 
appostando (ii) per le scritture, a utilità di 
loro e di loro discenti: siccome appostare si 
può nel Vangelió, quando Cristo salio lo mon- 
te per trasfigurarsi, che, delli dodici Aposto- 
li, ne (il) menò seco li tre; in che moralmente 
si può intendere, che alle secretissime cose 
noi doyemo avere poca compagnia. Lo quarto 
senso si chiama anagogico (i3), cioè sovra sen- 
so: e quest'é, quando spiritualmente si spone 
una scrittura la quale esiandio nel senso let- 
terale, per le cose significate, significa delle 
superne cose dell'eternale gloria ; siccome ve- 
der si può in quel canto del Profeta, che dice, 
che neir uscita del popolo d'Israel d'Egitto^ 
la Giudea è fatta santa e libera. Che avve- 
gna, essere vero secondo la lettera, sic mani« 

(i i) appostando, quasi, cogliando a foraa d'osser- 
Taùooe e d'induttrìa. P« 

(13) 11 nt manca aeiredia. piWj nel cod. Barbe- 
rino, nel Gadd. i34, i35 secondo, e nel 3. Queai' 
al timo legge: deili dodici Apostoli menò ateo tre» 
£• Bi. 

(i3) anagogico leggono il codice secondo Marcia- 
no, il Val. Urb», ed 1 Gaddiani i34, 135 secondo, 3* 
Nalladìnieno il Biscioni ammette nella eoa edix. la 
storpiata lesione anagorico, e t1 spende sopra una 
noterella; ed i Vocaboliristìj con quest'anico esem- 
pio alla roano, ci fauno sapere che sii antichi dif 
aero anche anagorico, QaeBto e^li e bene un mette- 
re a carico del povero Dante gli spropositi de' suoi 
copisti. £• M« 
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festo (i4)» ^^^ naeno é vero qaello che spirU 
tualmente s' intende, cioè che nell' ascila dell' 
anima del peccato, etaa sìe fatta santa e libera 
ih sua podestade* E in dimostrnre questo, sera- 
pre lo (i5) litterale dee andare in nanxi, sicco- 
me quello nella cui sentenza gli altri sono in* 
chiusi, e sansa lo quale sarebbe impossibile e 
irmionale intendere agli altri; e massimamen« 
te alTallegorico è impossibile, perocché in eia- 
«cuna cosa che ha M dentro e 'I di fuori (i6), 
è impossìbile venire al dentro, se prima noa 
81 viene al di fuori; onde, conciossiacosaché 
nelle scritture sia sempre il di fUori, irapoasi- 
bile è venire all'altre, massimamente ali'aU 
legorica, santa prima yenire alla litterale (17). 

(i4) Ordinne intendi: La qual tOM avregna aie 
OMiDifeato esaere Teroj cioè, raro aecondo la lette» 
ra. P. 

(i5) T^utti i testi baniio la litterale; evidente apro- 
poaìtOf poiché parlasi di genso masciilino, e subito 
diceai ticeome quello, Piik avanti là dove not abbia- 
mo stampato e sanza lo ^nale sarebbe intpossìbi- 
le ecc., nell'ediz. del Biacioni e nel pie dei teati ri- 
corre il medesimo errore e fama la quale: nel solo 
<oodice Gadd. iS5 aecoado trovaci la corretta lezione 
e tanzfi io quale» £< M» 

{16) i teati mas. e stampati leggono tutti ìia derv 
tro e (li fuori. Dante medesimo però dicendo ìnam^ 
diatamcnte dopo è impossibile venire al dentro, se 
prima non si %'iene al di fu-^ri, ne ìndica doversi 
anche la prima volti dare T articolo agli avvarhii 
dentro e ai fuori , usali a modo di austautivi. £• M« 

Se m' è lecito domandare, dov*è la logge, per la 
quale Dante non abbia potuto variare la frase del 
primo nel aeeondo modor P. 

(17) Eorae cheiènsio inganno, ma il discorso in 
i{uesta parte sembrami storpialo: e credo che eia- 
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Ancora è impossibile^ peroocbè rn ciascnfis* 
cosa naturale e urtìficmle è impossibile pro^* 
cedere alla forma ^samra prima essere dispot- 
ato il sugf^ettOy 9opi«i cbe la forma dee stare; 
siccome impossibile è ia forma di loro (i 8) ye» 
DÌrey se la materia ^ cioè io suo suggetto, non 

scuno tornando dieCD iadicrtto sopra le parole ne sttw^ 
rà persuaso. In ciascuna costi che ha l dentro e *l 
di fuori, è impossibile venire al dentro ^ se prima 
non si viene al ctiJuori^oHifnatheììte fiìio a qui)/ 
onde, conciosttacùs'achè nelle scrittut^e siti sempre 
il di fuori, impossibile e venii*e ( attendi ) all'ai'^ 
tre, ( t' aspettavi che dicesse al dentro e dice all'aU 
tre, ma cbe altre sono?) massimamente ali* allego» 
rica, senza prima venire alla litterale (jperchè uo?Ì* 
lo per me credo cbe si debba al tutto risanare il 
loogo, aggiungendo nella lettera^ a questo modo^ 
onae, coneiassiacosachè nelle scPiiture la sentenza 
iitleralesia sempre il di fuori, impossibile è ecc* P» 
(18} Poni raeuteche il pronome di loro rappre- 
senta necessariamente ciascuna cosa,o rogliam di« 
re, tutte le Cose naturali ed artificiali^ dette nella' 
clausola superiore: e cosi in questa clausola non ab- 
biamo altro, cbe una scioperata ripetizione de' con-., 
cetii e delle parole di quella. Oltracciò^ mi pare, 
l' esemplo del quale si costituisce la clausola terza 
è apiegato in poco felice forma; e cosi ancora non 
molto ben commesso alle parti antecedenti del di* 
scorso* Per tutte queste ragioni insieme, io leggerei 
dell* oro , invece ebe di loro; e credo cbe forse bi 
fattezza ambigua deirj& foce prima scambiare essa 
£ coir 1 ; e quindi venne poi la fallacs partizione 
della frase: cose a que* tempi di facilissimo e comu^ 
Biasimo avvenimento. Certo cosi facendo» ogni mem*^ 
bro toraa sano ed operoso nel discorso;, il quale beK 
lamente si compone d'una sentenza generale, ed 
essa dichiarata e confermata per due esempi , coi^ 
lodevole rispondeaza di tutte le parti tra di Iq;% 
ro. P» 
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è prima dupotta (19) ed apparecchiata ; e la 
forma dell'arca Tenire, se la materia» cioè lo. 
legno, noo è prima disposto ed apparecchia- 
to. Onde»' conciossiacosaché la litterale sen- 
tenaa sempre sia saggetto e materia dell' aU 
tre» massimamente dell' allegorica » impossi- 
bile è» prima Tcnire alla conoscensa dell' al- 
tre» che alla sua. Ancora è impossibile» peroc- 
elle in ciascona cosa natorale e arti6ciale è 
imuossibile procedere» se prima non é fatto 
lo fondamento ; siccome nella casa» e siccome 
nello stodiare; onde» conciossiacosaché '1 di« 
mostrare sia edificaiione di scienza» e la litte* 
rale dimostrasione sia fondamento dell' altre» 
massimamente dell'allegorica, impossibile è 
all'altre Tenire prima che a qaella. Ancora» 
posto che possibile fosse» sarebbe irrasionale» 
cioè fuori d'ordine; e però con molta fiiticti 
e con molto errore si procederebbe. Onde» 
siccome dice il Filosofo nel primo della Fisi-^ 
ca» la natura Tuoleche ordinatamente si pro- 
ceda nella nostra conoscenaa, cioè procedendo 
da quello che conoscemo meglio» in quello che 
conosoemo non così bene; dico che la natura 
Tuole» in quanto questa ria di conoscere è io 
noi naturalmente innata» e però se gli altri (ao) 

(tg) non ^ digesta ed apparecchiata , le prime 
edis., il cod* secondo ìfarciaao, e lutti i GaddianL 
La aegaente cUutola e la forma ecc. fino ad appm* 
recehiatOf manca BeU'edìs» del Biscioni; ma tro- 
▼aai nelle prime atampe, nel secondo «od. Marcia- 
no^ne^Gadd. 184* 1 35 primo, e 3» • nel Barberi- 
no* £• M* 

(ao) jiUri, cioè diserti da* iitterali* Se pare no» 
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•ensi da' litterali tono meno inlM» (che sono, 
siccome inaDÌfestaiiieiite appare), irrasiona- 
bile sarebbe procedere ad essi dimoslrarey se 
prima lo litlerale non fosse dimostrato. Io 
adunque per queste ragioni tuttavia (31 ) so- 

Era ciascuna Gansone ragionerò (31): prima 
I litterale sentenaa, e appresso di quella, ra- 
gionerò la sua allegoria, cioè l'ascosa verità; 
e talvolta degli altri sensr toccherò inciden* 
temente» come a luogo e a tempo si converrà* 

CAPITOLO II. 

O>minciando adunque dico che la stella di 
Venere due fiate era ritolta in quello Suo cer- 
chio che la fa parere serotina e uiatjtutina, se- 
condo i due (1) diversi tempi, appresso io tra- 
pasKamento di quella Beatrice beata, che vìve 
in cielo con gli Angiolt» e in terra còlla (1) 
mia anima, quando quella gentil donna, di 

deve dire più speditamente: se gli altri senti de* 
litterali sono meno iniesim E* M. 

fsi) Co0tan temente. P. 
33) Non tedo la ragione, j>erchè i Sifg. E. M.^ 
dietro il Biacioni, notarono 1 due ponti qui: dove, 
a me sembra, non si voleva porre segno nessuno; sic» 
come non si ha a spiccare il verbo dalla frase esprt» 
mente il termine dell' azione per esso verbo signi» 
fieata. P. 

(1) Il Tasso interlineò le parole serotina e mat» 
tutina secondo i due ecc. — In vece ài serotina il 
cod. Gadd. 3 legge vespertina* -*- Il cod. Vat. Urb., 
in cambio di secondo 1 due divergi tempi , ba seni* 
plicemente secondo diversi tempi» E. M. 

(a) nelia mia -animat eod. Barb. eGadd. i35. pri- 
mo « i35 secondo» E. M« 

9' 



cai feci mentielie neila ime delb Vttà Nuova, 
pmrve prima menle accompagnata d' Amore (3)* 
agli occhi miei 9 e prese luogo alcuno ddlìer 
mia mentCb £ àlcoom* è ragionato per me nello- 
allegato tibeiio, pUi da«a& aentilezca, cbe da 
mia eiezioney Tenne eh' io aa essere 9uo con-^ 
sentissi (4); cWè passionata dtì tanta miseriv 
cordia si dimostraya sopra la mìa vedova ▼{• 
ta, che gli spiriti degli occhi fnier a lei si fero 
massimamente amid (5),* e cosi fatti dentro 

(3) Ecco la narrazione 4el fatto nei le sue proprie^ 
parol^. „ In qael giorno, net ofuale si compiefa l' an^ 
no, cbe questa d^ona era fftii»déll^ ciUadine di vi tv 
eterna io rat sederà in parte , nella quale , ricordane 
domi di lei • • • • • molto sCav^n peuso^io , e eoa dolo- 
rosi pensamentr, tatito che mi facevanr parere di fuorr 
d' una yJstff di terribile sbigfyttinvento; Ond' io , ae^ 
corgendomi'del mio travagliare , levai gli-ocdu per 
vedere se altri mi vedesse* Allora vidi che una geu^ 
tildonnadauuafiiiéèrlrami guardava si pietosamente^ 
quanto irlla vista , che tntt» la pi«fCàr pareva in Tei rac- 
Colta« Oude, conciossiacosaché quando i miseri veg- 
gionodi loro compassione a'itrui, più tosto si muo- 
vono a lacrimare, q oasi come di sé stessi avenck» pietà, 
io sentii allora li miei occhi cominciare a volere pian* 
gere « e però* temendo di non mostrare la mi» vile 
vita, mi partii dinanzi dagli occhi di questa gentile, 
e dicea poi ira me medesimo: E 'non può essere che 
con quella pietosa donna iion sia nobilissimo Amo» 
re. „ Vedi faeev 7^,. Sa ed. MiUtto i^a7. 

^4) Lia prima edizione acconsentissi» — Nel testo 
del Tasso veggoosi ìntevliseate la enasegueati pas- 
toie : che passionata di tanta misericordia si di* 
mostrava sopraMi mia Ptdova t^ita; ed in margine , 
di contro alle medesime, egli notò passionata» — In 
yece poi di vedbf'a il cod. MarcÌAno secondo , ed i 
Oadd% i35 secondo > e 3, leggono vodot^attu E» M. 
(5) »^loT«iiiùataiitoperItTÌatadiq»estadoanft^ 



tei^ poi fiero tale (6)» che '1 ittia beneplacito (b 
cooteiito a disposarsi a qaella immagine. Ma 
perocché non subitamente nasce amore e faMi 
grande e viene perfetto (7), ma Tuoie tempa 
alcuno e nutrimento di pensieri, massimamen- 
te là dorè sono pensieri contrarii che lo 'mpe» 
disGono^ convenne (8), prima che questo nuovo 

cbe gli occhi miei tfi eominciarauo a dilettare troppo 
(li vederla. „ Vit. Nuova ed. su citata , face 8a. 

(6) tale, cioÀ talmente» — li Tasso segnò l' espres- 
Siene cbe seguei fu contento a disposarsi a quella 
imntft^ine* £ JVIm 

i Sig^o E. M. hanno sé^ltato in questo pasio si 
punteggia mento del Biscioni , ma ^ secondo il mio 
vedere , non in buon punto ^ tanto che , a' eglino a- 
ve8sei*o a nfostrare una giusta ^ e come unicamente 
ora ai vuole , letterale intelligenza di esso parole , 
forse per tutto l'ingegno uoor potrebbero oscirne con 
onore, lo per me scriverei ^ e così Jétiti , dentro lei 
poi fero 'tale i che etìt»; e epiegherei: e divenutile 
amici, dentro di me rappresentarono poi odiuinsero 
eeaa donna tattlo amabile^ tanto degna , che l anima 
mia assai di buona voglia si dispose d'accompagnarsi 
per amore a quella care rapprcsentaeione, ed in essa 
alla donne rappresentata* Alla quale aposi «ione con- 
suonano quanto )si può mai desiderare le parole della 
Vita Muova , fece* 84* »> Ricoverai adunque le vista 
di questa donna in si nnova condiisone , cbe molte 
volte ne pensava , siccome di persoua «he troppo mi 
piacesse , e peasava di lei cosi :'Queata' é noe donne 
gentile , bella , giovane e savia , ed apparita foree 
per volontà d* Amore , acciocché la mia vita si ri** 
posi* £ molte volte pensava più amoroeemente^ tanto 
cbe *l cuore consentiva ecc. „ F^ 

(n) Perciò il Tasso nella Gerusalemme ( €• ■• st^ 
dice con ammirazione: 
,y O meraviglia ! Amor , che appena è nato, 
,f Gi& gramw vola, e già trionfa armato £• M* 
(8) Cioè^ non si potè di n«tto che non seguisse. !*• 
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•more foste perfistlo, molta battaglia intra 1. 
pensiero del rao nn tri mento e quello che gli 
era contrario, il quale per qaelia gloriosa Bea- 
trice tenea ancora la rocca della mia mente. 
Perocché Pano era soccorso dalla parte della 
▼ista (9) dinanai continoamente^ e Taltro dal- 
la parte della memoria di dietro; e 'l soccorso 
dinanai ciascuno dì crescea 9 che far non pò- 
tea l' altro contro e ( 10) quello, che impediva 

(9) Le parole della vista si sono supplite aecessa- 
riamente » perchè il discorao abbia il suo pieno , e. 
aia <|ua]i ficaia la parte cbefavoriace il primo pensie- 
ro dinanzi , come è qualificata qoella che favorisce 
il secondo di dietro. Di questa correttone si è per* 
lato diffusamente nel Saggio ^pag. ni* £• M. 

Se da vero la necessiti nel discorso fu sussistente, 
come^ giudicarono i Sigg. £• M«, non si può che lo* 
dare il modo deli' ìnnaTasione^ ma a ase sembra che 
non fosse; perciocché il caso delle parti combattenti 
non é già tutt* uno. Che rispetto al peiiaiero mante* 
nitore del novello amore. Dante ha detto si aperto e 
si da vicino com' egli traea le forse solo pegli occhi, 
che può giustamente avere stimato , che la mente 
del lettore debba senaa altro intendere che dagli oc* 
chi pure gli doveva venire il soccorso nella batta* 
glia. Ma rispetto al penaiero che tenea per la glorio* 
sa-Beatrice, era neceasario esprimere che il soccorso 
gli veniva dalla parte della memoria ; perciocché , 
siccome le morte di Beatrice é toccata solo Inciden- 
temente e in forma tiuai fuggevole, niun Iettare forse, 
senza un tal richiamo , avrebbe inteso facilmente la 
ragione ,. perchè non anche questo pensiem traesse 
le sue forze dalla parte dinanzi , cioè, degli occhi , 
come r altro. P* 

(io) Adottiamo la correzione del Dlonisi ( Aned- 
doto V. pagina i^^ )• Le stampe ed i codici hanno 
Cemento» lì Pertieari opinò che fosse da leggere co* 
mente quello, eTTerteaao che oomente è modo antico 
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in alcono modo a dare indietro il rolto. Per 
che (i i) a me parre si mirabile^ e anche darò 
a sofferirey ohe i'ool potei toetenere; e (n) 
qoasi esclamando (per iscnsare me dell' aT- 
▼ersit& {iS)f nella qnale parca me aTereman-* 
co (i4) dì fòrtesza) dirizzai la Tooe mia in 
quella parte» onde procedeva la vittoria del 
naoTO pensiero, che era yirtuosissimo (iS), sic- 
come TÌrt& celestiale ; e cominciai a dire : Fdp 

eqomleiite di come ( il francese eomment )• Veggasi 
il SACGiOy !• e. E. M« 

A me nòa giora cereve se la correzione del Dio* 
niai, pare adottata dai Sìgg. £• M.^ faccia baon pro^ 
de alfa sentenza intera di tutto il passo. Ben dico 
che io non posso non accostarmi col Perticari« sic- 
oome quegli che procede per la menoma alterazione 
del testo, che per me si comenta a questo modo: // 
soccorso dinanzi ecc», la tjual cosa non potea/aré- 
r altro pensiero f siccome quello il quale io impedi" 
USL alcun poco, che non si volgesse indietro afoni» 
ficarsi nella contemplazione della bellezza dell' e» 
stinta Beatrice» Perciocché parmi che qui Dante ab- 
bia ritratto in aè il talento naturale degli nomini, i 
quali se già perdettero per morte 1* oggetto dell* a- 
morosa passione e da noTello fuoco d' amore sono im- 
pigliati, si studiano di spegnere nella mente la me- 
moria di nrima, acciocché non .ne venga il diletto 
presente frastornato. P* 

(ili Intendi : Per la qua! cosa il fatto che arre* 
niva dentro di me mi parre si mirabile ecc. P» 




dalla quale 

mvi^ersità , che Tale oppuff nazione, V atto di tumrù 
combattuto; parola cniaramenta indicata dal conte« 
sto del discorso. E. M. 



fi 4) manco, cioè , difetto. P. 



Ji5) Cioè , pieno di virtù efficace, siccome polen« 
za^eeieotiale. P* 
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chtf intendendo j ti terzo dei moifetew A Io-ìik 
tendi mento della qual Cntìsone bene impren*- 
dare, con^irieiie prima conoéceve le sue parti, 
sicché ieg^giere sarà poi lo sao icitendi mento 
a yedcre. Acctoccbè più non sia mestiere di 
predtcere (16) queste pai*ole per le sposiaioai 
aeiraUre'(r7), d>ieo die qiuesto- ordkie,:ehe io 
questo Trattato si prendere , tenere intendo* 
per tutti gU altri. Àdnnqae dico' che la Gan-- 
zone proposta é contenuta da tre parti prin- 
cipali. La prima è il primo yerso (18) di queU 
la, nella quale s' inducono a udire ciò- che di-' 
re intendo certe hitelUgena^t» ovvero per più. 
osato niodo*volemo dire Angeli, li quali sonO' 
alla revoluEione dèi cielo di Venere, siccome* 
niovitori di quello. La seconda è li tre versi' 
die appresso del primo sonò (119), nelFa quale 
si manifesta quello che dentro spiritnaliaenta* 
si seutiva (20) intra diversi pensieri. La terar 

(16) Qai> predieere è iu fona di premettere, e non 
di preiut^ireye^yee^cowiiMiAe'X» Crusca , accenDando 
questo ed mr esempio delle Vite'de-S^. Padri > ove 
ha forza di profetare e pretafìfire» Pbbticaei. ^* Li 
codice 3 Gadd» ha, ooa lezione da posporai aiU« w>i* 
gala, predicare £• M« 

fini Canzoni. P, 
lé) Si noi» che Dante mdt ed altrove speese volta- 
in qnest' opera* , pei* tferso intende etanza, sti'ofa di 
Canzone. E. Mv 

(19} La prima ediz. ed il cod. Gedd. »54 hanno» 
eef^uono iu vece di sono* •» Tutte le«8tatnpe leggono^ 
nèi/o iu luogc^di nelia , come si é corretto da ttoi|.» 
colle stampe tutti i codici da noi consultati portai» 
110 nello , ovvero nel^ lezione evideateneaie «vela- 
ta. E. M. 

(20) Le a lampe sentirà, e cosi puft akuai 
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% il qoralo ed (^i) ultimo wertOj nella quale 
8Ì Tuole (ti2) VuoittO parlare atl' opera mede* 
simBy quasi a confortare quella. £ (^3) queste 
tutte tre parli per ordine sono, ooin^'é eletto 
idi sopra, a dimostrare /(34^. 

ci.; ma la lezione 'è certamenfe guatfU. Ancora -più 
>apropo8Ìtata è quella del cod. secondo Marciano, e 
•m'Uaddiaoi i3i4« i35 seondo^e 3^ i quali hanno 
si tcriuura. E l*. errore è provenuto d.el certo d^il 
non BTere saputo legger hene l'autografo.; poicb'è , 
non potendoci far caso dell' accento , segno ortogra* 
fico che non era in uso presso gli anrtichi , i copisti, 
■ctfl facile ac«mbio.d4 un via vm' r, avranno muttfto 
.mentiva in genUrà^ altri poi, del tutto ignoranti, «ne 
fecero quello jcric tura xLeisciagucatamente si veile 
in tanU codici. E. M» 

(ai) Tutti i testi hanno e V ultimo vernn. Ma pe- 
•rocche la Canzone non é che Ai cinque "?enii<o strofe, 
-è chiaro che tutti i testi sono abagt iati. £. M* 

Se un nome sostantivo è accompagnato di due ag* 
giuntivi ed a tuttaddue questi si dta l'articolo, non 
però 9Ì sconcia Tninità d'esso sostantivo, -siccome 
apertamente si concede per le leggi della nosira lin- 
gna. Per ^nesto, parmi, si doveva pe'Sieg. E. M. la- 
sciare qui la lettera com'era, a quel modo eh' eglino 
medesimi non la toccarono nel principio del capo 
«xi. tratt. 1., dove X* A. numera le cagioni del ai* 
spregio del volgare , e si legge a|>pnnto ^ la quinta 
-e V ultimm « uiltà d* animo , cioè pu»vUuni.mità* E 
Goal nel cap. z. tratt« !• „ a ciò mi mossi per io na^ 
tur aie amore disila propria lot/uela^ che è -la terza 
-e-i* ultima ragione che a ciò mi moste» P- 
f aa) Forse suole. E. M. 

ÌHS) E tutte queite tre parti, cod. Vat.lVb. E.M, 
(«4) Cosi correggiamo ed Dionisi ( An«dd. V. 
yag. t5o). Le <atftni.pe «ed i codici leggono: com'è 
detto di sopra ^dimostrato-; lezione falsa , perchè 
fìantenon ha dimostrate ancora le tre parti della 
sua Canzonacele Ila quale adcsio appunto intraprende 
r esposizioiis. £• M. 
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CAPITOLO IH. 

A più latinamente (1) Tedere la senteiixa 
litlerale, alla quale ora s'intende, della prima 
parte sopra divisa è da sapere chi e quanti 
sono costoro che sono chiamati alla udienaa 
mia; e qua l'è questo terso cieloi il quale dico 
loro (3) muoyere. £ prima diri del cielo; poi 
dirò di lorO| a cui io parlo. £ avvegnaché 
quelle cosCi per rispetto della verità » assai 
poco sapere si possono (3)f quello tanto, che 
r umnna ragione ne vede, ha più dilettasione, 
che M molto e '1 certo delle cose, delle quali 
si giudica per lo senso (4),* secondo la senten- 
sa del Filosofo, in quello degli AnimalL Dico 
adunque, che del numero de'eieli e del sito 
diversamente è sentito da molti; avregnachè 
In verità all'ultimo sia trovata. Aristotile (5) 
credette, seguitando solamente l'antica gros- 
sezza degli Astrologi, che (bsaaro pure (6) otto 

1) latinamente, t\i\m^» Tisio* 
fai loro é quarto eaao dell' mfiDito. P« 
^3) iotendi : E benché qaello die si m di (pittile 
cose lopraae è poco , rispetto a qaello che ci riniar- 
rebbe eia saperne, pure quel poco dà piìi diletto^ che 
il molto ecc- P. 

(4) /»er lo senso. Di qaesle parole, o di altre eofl* 
simili , qui bevvi certamente lagnila , e si supplì* 
scono cof sig. Witte. E. M. 

(5) Dalla parole ArhioiiU fino a là dove d^Jetro' 
lojifia gli eonuiene parlare il Tasso » oltre di avere 
coDirasseciuto il passo in margine , vi appose il se* 
gno N p Nota ; ed m seguito interlineò tutte le pa- 
role da Tolommeo fino a si eompie quasi in venti* 
tiffuatlro ore. IL M. 

(6) pure per solamente, come già si è notato» £• BL 



déli^ dell! qaali lo estremo, e che contenesse 
tutto, fosse quello dove le stelle fisse sono, 
cioè la spera ottava; e che di fuori da esso' 
non fosse altro alcuno (7), Ancora credette che 
il cielo del Sole fosse immedioto con quello 
della Luna, cioè secondo a noi ^8). E questa 
sua sentenza cosi erronea può vedere chi vuole 
nel secondo di Cielo e 3 fondo, (eh' è nel se-* 
condo de* Libri naturali (9)). Veramente egli' 
di ciò si scosa nel duodecimo della Metafisica/ 
dove e* mostra bene sé avere seguitò pur l'al- 
trui sentenza là dòved'À.«^trologia gli convie- 
ne parlare. Tolommco poi , accorgendosi che' 
l'ottava spera si muovea per più movimenti,' 
reggendo il cerchio suo partire dal dritto c^r« 
cbioy che volge tutto da Oriente in Occidente,' 
costretto da' principii di Filosofia, che di ne- 
cessità vuole un pruno mobile semplicissimo, 
puose un altro cielo essere fuori dello Stellato, 
il quale facesse quella revoluzione da Oriente 
in Occidente; la (10) quale dico che si com- 
pie quasi in ventiquattro ore (11) e quattor- 



Come se dicesse : aleuno altro cielo, H« 
secondo, contando per primo il cielo della lu- 
na, f. 

fg) Questo pare ao glossema* E* M« 

f lo) Le stampe ed 1 codici erroneamente lo qua» 

Tu) Cioè, ia ventiquattro ore e quattordici parti 
delle quindici di un' altra ora ; ossia , in ventiquat- 
tro ore e quattordici quindicesimi di un'altra ora. 
Valeotissaimi Astronomi però da noi consultati sa 
questo passo , sono di parere che v' abbia errore e 
cne debbasi leggere: in féntitrh ore e quattordici 
parli delle quindiei di un* altra* Uiaccté le a3 ore 

VÓI* il» to 




Ito 

dici parti d'au' altra delle quìndici, grossa- 
mente asaegnajKlo. Sicché» secondo lui e ( 1 2) 
secondo quello che si tiene in Astrologia e iu 
Filosofia (poiché quelli inoTlioenti furono ve- 
duti }, sono nove H cieli mobili ^ lo sito de'qualì 
è manifesto e determioalOy secondo che per 
mn' arte» che si chiama Prospettiva arismeti* 
ca ( 1 3) e geometrica, sensibilmente e ragione- 
volmente é veduto, e per altre speriense sen* 
sibili ; siccome nello ecciissi del Sole appare 
sensi bit mente la Luna essere sotto il Sole ; (i4) 
e siccome per testimonianza d'Aristotile, che* 
vide cogli occhi, secondoché dice nel secondo 
di Cielo e Mondgj la Luna, essendo nuova» 
entrare sotto a Marte, dalla parte noe luceo* 
te^ e Marte stare celato tanto che rapparve 

e 14 quindicesimi farebbero appunto aS ore e 56 mi- 
nuti ^ che è il tempo delia livohizione fiderea e- 
epresaa in tempo solare. £• M« 

(13) Questo € manca in tutti i testi ^ e 1* aggia- 
gaerlo è indispensabile. £• M. 

/i3) arisinetrica leggono la pr«edi«« ed il secondo 
cod. Marc. — Il cod* Gadd. 3 porta invece: itcoiuio 
urt9 di Prospettit^a^ d* jirUmetriem e di Geometria* 
£• M. 

(*4} Questo passo nell'edit. del Biscioni , con- 
forme a tutti gii altri testi ^ leggesi nel seguente 
modo: e siccome per leslimonianza d' Arislolilc , 
che vide • * • • In Luna, essendo nuova 9 entrare 
Motto a Marie f dalla parte non lucente i e Marte 
non stare celato, tantoché rapparve dall' altra non 
lucente della Luna ecc. Sulle correzioni che neces- 
sariamente e con fttcurezaa vi abbiamo fatte vedasi 
il 5^0610, pag. a3f ed il passo d'Aristotile ivi aL« 
legato^ che sarà riportato tra gli altri citati dairAit- 
lore in quest' orara^ raccolti dal dottissiino 8Ì|[. abat^ 
MazzQccbeUi. E. M. 
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finir II lira looente (i5) della Lana ch'era^ Ter- 
so Occidente. 

CAPITOLO IV, 

Ed é l' ordine (i) del sito (i) questo, èbe '1 
primo che numerano (3) è quello dov'è la Lu« 
na: lo secondo è quello dov'è Mercurio: lo 
terso è quello dov'è Venere: Io quarto è queU 
lo dov'è il Sole: lo quinto è quello dov'è 
Marte: lo sesto è quella dov'è Giove: lo set- 
limo è qaeUò doy' e Saturno: l'ottavo è quel* 
lo delle stelle : lo nOno è quello cbe non è sen- 
sibile se non per questo movimento cbe è det« 
to di sopra, lo quale chiamano molti CnstaU 
lino, eioè diafano, owaro tutto trasparente. 
Veramente» fuori (4) di tutti questi , li Gitlo« 
liei pongono lo Cielo Empireo, cbe è a di- 
re (5) Cielo di fiamma, ovvero luminoso; e 
pongono, esso essere immobile, per ayere in 
sé, secondo ciascuna parte, (6) ciò cbe la sua 

(i5) Ricompari dall'altra parte lucente. P« 

(i) L' edl«.. Bisoioni ed altri tetti : Ed ^ delC^r* 
dine* Leggiamo correttamente /' ordine col primo 
cod. Marciaao^ col Barberino, eòi Gaddiano i34 » o 
colla pr. ediz. £• M. 

^3)C^od« l'ordine della poaitani de'varii cieli. P. 

(3) che 'l primo iSònnumerano , il Btacioni» Noi 
correggiamo col eod. Barberino , col Vat« Urb. , coi 
Gadd. i34 » colle pr. edizioni* E. IL 

fi) fuori, cioè, oltre, di là. P. 
Si'ehe tanto uuoÌ dire , pr« edis. E* M* 
(i) Nota^ come ai teneva esaere generale ragio- 
ne uioveote delle eoae , il desiderio di alato meglio 
coureniente. 11 quale asaioma con tanti altri cbe ai 
trovano qui ed in tutte le vecGbie61oaofieaatu(ali,' 
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niAleria Tuole. E questo (7) è cag'one al primo 
mobile per avere (8) velocÌ6»imo movimento; 
elle per lo fervotitissinio appetito che ha (9) 
claseuna parte di quello nono Cielo^cheé lui- 
mediato a quello (io) d'essere congiunta (11) 
con ciascuna parte di quello (i>) Cielo dìvi- 
nissiino, Cielo quieto, in quello si rivolye con 
tiuilo desiderio, che la sua velocità è guati in- 
compi cnsibile: 6 (i3} quietò e pucincò è lo 

tnnovono presentemente il rito a moiri; eppnre di 
que* giorni se ne cotitentavaiio i sommi ingegDiysie- 
come meszl » conciliare insieme ed s spiegare le cre- 
dule Terità:cosi le helle immagìiiazioui,per lequuli 
leghiamo ì nostri grandi sistemi e ce ne conteutia- 
mo, forse che in lem pi > quanto a sapere, tuttavia 
più felici, muoveranno il riso. P. 
« (7) Cioè 4 il desiderio d'avere ciò che la materia 
Vuole* P, . 

^8) P^r avere^ cioè , d* avere. P. 

(i)) Si è dovuto aggiungere quésto Aa, senza di cui 
tnaucano del verbo regolatore le cose seguenti. E« RI. 



fioì Cioèj all' Empireo. P« 



congiunto leggono tutti i testi ; ma dovendo 
questo participio concordare con parie femminino , 
è maniJesto l' errore. £• M* 

(19) 1 codici e le stampe leggono: con ciasctina 
parte (fi quello nono cielo ^ diuinisiimo , ecc. Ma 
quel nono è ripetisione viziosameule introdotta dai 
copisti^ poiché vuoisi notare che il cielo divinissi» 
ffìo , quieto f nou è già il nono cielo, chiamato da 
Dante medesimo f/rioio mobiÌ€,m» V Empireo*^. |tt« 

(i3) Pare a me che qui abbia difetto di due voci « 
cioè f questo cielo , sicché si debba leggere : E que^ 
sto cielo quieto e pacifico è lo ece.; perciocché, sen» 
za ciò , la sentenza di* questa clausola è suiccata dal 
discordo: ed anche il pronome in capo ae* seguenti 
periodi : Questo luoffo è ecc* » Questo è il Aourano 
edificio ecc. , Questa è quella ecc. ^ non si sa cosi 
qualcosa dimostri. P« 
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luogo di qaella Somma Deità i;he sé (i4) sola 
compiutamente vede. Questo luogo è di Spiriti. 
Beati, secondo che la Santa Chiesa vuole» che 
non può dire mensogoa (i5): e Aristotile pare 
ciò sentire, chi bene io 'ntende> nel primo di. 
Cielo e Mondo, (Questo è il sovrano ediOcio (16) 
del Mondo, nei anale tutto il Mondo s'inchiu* 
de; e di fuori dal quale nulla è: ed esso non è 
io luogo (17) 9 ma tonnato fu solo nella prima 
Mente, la (18) quale li Greci dicono Proto- 
noe(i9). (2o)Questa é quella magnifìcensa, del- 
la quale parlò il àSalmista quando dice a Dio: 
,. Levata è la magnificenza tua sopra li Cieli, ,, 
E cosi ricogliendo ciò che ragionato è» pare 
che dieci Cieli siano (21), de* quali quello di 
Venere sia (22) il terzo; del quale si fa men* 
lione in quella parte che mostrare intendo» 

(^i^ che solo compiutamente vele, i codici Mar* 
ciaui, Barberino, Gaddiani i34» 135 secondo^ e pr», 
ediz* -— Le prime edizioni poi invece di compiuta' 
Utente, leggono, pienamente» £• M« 

(i5) vuole e tiene, eh e non può per modo alcuno ///- 
re menzoenal ed ancora Aristotile ec. pr. edÌE.£.M» 

(16) Cioè , il piò alto di tutte le cosu create. P» 

(17) e ad esso non è il loco , pr. ediz. C. M. 
(10) il quale. Biscioni. — la quale leggono cor- 
rettamente il coii. Barb* ed il Vat« Drb. £• JkL« 

(19) riporovouc. 

Tao) Da queste parole fino a sopra li cieli , tatto 
il luo^o è interlineato dal Tasso. — La prima ediz» 
pone innanzi alla traduzione le parole latine del sai* 
mo: Elevata est magnificenlia tua super coeìQS». 
£• M. 

(ai) Come se dicesse: Appare che dieci cieli so- 
no. P. 

(ti2) è il terso > cod» VaU Urb. E. M. 

IO* 
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Ed é da sapere ch^ ciascuno Cieto, di tolto 
del GrUitaliinOy faa due poli ferra i^ quanto a 
•ér e lo nono gU ha fermi e fissi e non mutn- 
bili, secondo alcuno rispetto: e ciascunO| s) lo 
nono, come gli altri, hanno un cerchioi che 
ai puote chiamare Equatore del suo Cielo prò» 

J>ioi il quale egtial mente in ciascuna piirte del- 
a sua revolusione è rimolo dall' uno polo e 
dall'altro, come (a3) può sensibilmente rede- 
re chi volge un pomo, od altra cosa tonda (a4}* 
E questo cerchio ha pia rattezsa (a5) nel mu»- 
▼ere, che alcuna parte del suo Cielo, in eia* 
senno Cielo, come può vedere chi bene censi- 
dera; e ciascuna parte, quant'ella è più pres- 
so ad esso, tanto più rattamente (16} si muo- 

(à3) sieeome , pr. edtz* £• M» 

1^4) o alcun* altra cosa rilonffa» pr. edìz. E. Bf« 

(a5) 1 codici, le prime edis. e la CruaGa(aUa voce 
Barez^iu ) leggouo: E (fuesto cielo ha più rarezza 
nel muoifere eco* 11 Biscioni , dopo ayer messo nel 
testo la lezione volgata , protesta nelle annotasiont 
( V. edlz. Tartini e Franchi I^a3 ) di leggere rat-' 
ttzza» La lode di questa correzione restì adunque al 
Biscioni. Ma non meno gra?e sproposito è cielo in* 
vece di cerchio , perchè qui parlasi del rispettivo 
Equatore dei varii cieli sotto del Cristallino. V. il 
SAGGIO • carte 3a* £. M. 

(aG) Anche qui il Biscioni nelle Sue annotaiiont 
{ ckììz. cit* ) ha corretto 1' errore gravissimo di tutti 
1 testi precedenti, che leggevano raramente in luogo 
di rattamente , se si eccettui il Gadd. f 35 primo , il 
quale ha rettamente , e piò si accosta alla vera ie« 
sione. Egli però legge questo passo cosi : come può 
vedere » ehi bene considera , in ciascuna parte , 
quant* ella ^ pia presso ad essa , tanto più rattU" 
mente ( nel tato raramente ) si muot^ei dove sono 
da correggersi due errori: il primo inciaecuna parte ^ 



yB; qQAnto pia (27) rimota e più presso al 
polo, pia è tarda, peroccbé la sua reToliuio- 
De è minore, e conriene essere in uno mede- 
8tmo tempo di necessìtadecolfa maggiore (^S). 
(29) Dico ancora, cbe quanto il Cielo è pi& 
presso al cerchio Equatore, tanto è più no* 
bile per comparazione alti suoi poli (3o); pe« 
rocche ha più movimento e più attualiiade e 
più yita (3i) e più forma, o più tocca di quei* 

che noi abbiamo emendato col cod. Mar. 9, col Vat. 
Urli. , coi Gadd* i34«0 1 35 secondo , e colle prime 
ediz* , leggendo e eiascitna parte ; il secondo pretto 
ad essa , cbe il gran codice della Critica , d'accordo 
colla ragione logica e gramaticale, emenda In pressso 
ad esso , e Tale a dire presso ad esso certhio* V. il' 
Sjgg/o , I* c« £• M. 
(un) quanto più n è rimoia, eoa* Vat. tlrb. E. M. 
(a8) Cioè» e deve necesaariaraente essere compiata 
nel medesimo tempo , nel qaale è compiuta la rivo- 
lozione maggiore. P. 

(ag^ il Tasso coutrasseana colla solita linea rerti* 
cale in margine tutto il passo da qneste parole a 
dieci cieli f secondo la stretta feri<^, e dfstmgae in- 
terlineandole, le parole: Onde le stelle del Cielo steU 
lato sono eoe. 6uo tk-^la iucentissima stella» £• M* 
(3o) La leùon comune ò : tanto è piis mobile per 
comparazione alli suoi» Nel S^sGOto , pag. 33 » si é 
dimostrata la scempiezza della lesione mobile , la 
quale fa dire a Dante cbe questo cielo è pia mcbile 
perocché ha piii movimento» Ora abbiamo la com- 
piacenza di osservare cbe il cod. lUarc. secondo > il 
Vai. 477^ > ^ ii Gaddiano i35 secondo , oonfortano 
la lezione da noi fermata colla scorta del buon di- 
scorso» £ questo ci è pure di guida a supplire la la- 
cuna della parola poli, rimasta nella penna degli 
amanuensi di tutti i ^dici da noi oonsoltati. V. il 
S^tCrGio f pag. 58. £• M* 

(3i) Con questo passo si spiega l'altro del Para« 
dÌ8o , C. 5. y. 87 : Poi si rivolse tutta disiante A 
quella parte , ove */ mondo è piì^ vivo» E. M. 



lo che è soura sèf e per conseguente più Tir« 
taoso. Onde le stelle derCielo stellato sono 
più piene di Tirlù tra loro, quanto più sono 
presso a questo cerchio. £ in sul dosso di quo* 
sto cerchio nel Cielo di Venere, del quale al 
presente si tratta, è una speretta che per se 
medesima in esso Cielo si Tolge; lo cerchio 
della (32) quale gli Astrologi chiamano epici- 
clo (33): e siccome (34) la grande spera due 
poli volge, cosi questa picctìla: e così ha (35) 
questa piccola lo cerchio Equatore: e cosi è 
più nohiie, quanto è più presso di quello: e 
in su l'arco, ovver dosso dì questo cerchio è 
fissa la lucentissima Stella di Venere. £ avye' 
gnachè detto sia essere dieci Cieli, secondo la 
stretta verità questo numero non li compren« 
de tutti; che questo di cui è fatta menzione, 
cioè r epiciclo, nel quale è fissa la Stella, è 
uno Cielo per sé, ovvero spera; e non ha una 
essenza con quello (36) che 'I porta, avvegna- 

(3a) del quale , il Ciscioni ; della quale , correi* 
tamcute il cod. Marc, secondo » il Barberioo, e i 
Gadd. i34 e i35 aecoudo^ e le prime edizioni* £• M* 

(33) epicielo, le prime ediz. ed alcuni mia. Parola 
mezzo greca e mezzo italiana, creduta errore de* co- 
piati dallo stesso Biscioni; ìlle (direbbe Orazio) 
Quent bis tenquc bonum cum ri su miror* £.M. 

^34) Afierma della piccola spera le medesime pro- 
prietà che della grande, e per tal via si conduce a 
conchiudere virtualmente, che la stella di Venere 
é nel sito nobilissimo 4i quanti ne sono più nobiU 
iu quél cielo. 1\ 

> (35) così a questa piccola ecc.» il Biscioni* Adoi-^ 
tiamo la corretta lezione delle prime edizioni* E. AL» 

(36) quello^ i codici Marc., il Vat* lirb , i Gadd* 
i34« i35 primo, i35 secondo, e le prime ediz. 11 Bi- 
scioni legge quella ; ma se faccia buona concordami 
col discorso che seguila, lo dica il leltof e» £* M* 
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che pi A sia connaturale (^7) ad essa che agli 
altriy e con esso è chiamai to ano Cielo, € di* 
nouiioiinsi l'uno e l'altro dalla Stella. Gomt; 
gli altri Cieli e le altre stelle aleno non è al 
presente da trattare; basti ciò eh' è detto del- 
la Ter ita del terso Cielo> dei quale al presente 
intendo, e del quale compiutamente (38) è mo- 
strato quello che al presente n' è mestiere. 

CAPITOLO ▼. 

PoicV è mostrato nel precedente Capitolo 

3aale è questo terzo Cielo, e come in sé me* 
esimo é disposto, resta a dimostrare chi sono 
questi che '1 muovono. È adunque da sapere 
primamente (1], che li moTitori di quello so- 
no sustanze separate da materia, cioè lntelli<? 
geaze , le quali la volgare gente chiamano (ti) 
Angeli: e di queste creature, siccome detll 
Cieli, diversi diversamente hanno sentito: av- 
vegnaché la verità sia trovata (3). Furono certi 

37) connaturalo, cod* VaU Urb. £• M* 



f3é) pienamente ^^r» «dis. £• M. 
(0 



cod 



^ primamente miiuca iieirediz. del BiscioDi^ma 
leggasi nelle prime^ e ne* codici Marc»» e ne'Gadd» 
134 e 3. 11 Gadd* iS5 primo leggv primieramente^ 
£• M. ' 

4) chiama t forse meglio, le prime ediùoni ed il 

l. Gadd. 134. £. M. 

(3) 11 Tasso notò questo passo delle InUlligense 
con linea in margine fino a Li Gentili le chiamano 
Dei e Dee* Interlineò poi le parole solamente essere 
tante queste ecc. ••••«• conciossiacosaché il loro 
essere sia loro opera%ione, e vi segnò di contro ìVm- 
mero dell' Intelligen%is l così pure a quella spiega-n 
«ione IJeCf che tanto è a dire» quanto forme e na' 
ture universali^ scrisss rimpelto Idee* Un poco '•• 



fiio0ofiycle*qaali pare essere AristotMe nelU 
sua Metafisica (avvegnaché nel primo ^<d>- 
io e Mondo incidentemente paia sentire aU 
trimenti), che (4) credettero solamente esse- 
re tonte queste (5)) quante circolasionì fossch- 
ro nelH Cieli, e non pia; dicendo che l'altre 
sarebbono state eternai mente indarno^ sanca 
operazione f6); ch'era impossìbile, concios« 
siacosachè il loro essere sia (7) loro operasio» 
ne (8). Altri luronoy siccome Plato (g) ooina 

vanti egli contraasegnò colla linea marginale il pas- 
so dalle parole: Nessuno ( l'ediz. del Sesaa Alcuno) 
dubita, né Filosofo, né GentiU» fino tf impropot— 
%ionalmente soperchiatoifìoiMudo ani principio: Dum 
vite negli angeli ; e alauanto dopo interlinea le pa« 
Fole Irrazionale sarebbe ecc* di questo ministerio 
occ, e vi scrive a lato: Angeli altri intelleltiuip 
altri attiui, Defut di particolare osaervazione oan« 
vien dire ohe sii siano sembrate in questo medesimo 
passo quelle altre espressioni: la quale è quasi una 
ordinata eit^ilitade ecc. • • • . non può dare quello 
che non ha, e però le abbia interlineate. Di qui ai 
vede quanto studioso indagatore fosse qoeli' uomo 
di tutta la dottrina che a' auoi tempi si conoscerà f 
ed è veramente sventura che le sottigliezze scola« 
stiche tenessero alloBa il campo della sapienza ! Alla 
fine del Capitolo interlineò quel paragone del bar^ 
lame che passa per gli occhi chiusi, e vi fece la po- 
stilla: Bella comparazione* E. M« 

(4) La mancansa del relativa che i manifesta nei 
teati. fi. M. 

^5ì Intelligenze. P* 

r6J Cioèy essendo senza operazione» P. 

,7) sia la loro operazione, cod. Vat* Urb» £• M« 

[8; Intendi : La qual cosa, cioè, che delle IntelU* 
genM aleno senza operazione, dicevano essere im^ 
possibile, perciocché Elle hanno apponto l'opera* 
juione per essenza. P* 

(9) Platone, pr. edis. £• M. 
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eccellenliMiiiio, che puosooo (to) non told^ 
mente tante Inleliigenze^ quanti sono li mo- 
TÌmentl del Cielo ^ ma eftiandio quante sono le 
8|iesie delle cose, cioè le maniere delle cose; 
siccome una speue tutti gli uomini, e un'al- 
tra tutto' l'oroy e un' altra tutte le larghe*- 
se (i »), e cosi di tutto : e Tollero, che sicco' 
ve le Intelligeufte de' Cieli sono generatrici 
di quelli (id), ciascuna del suo; cosi queste 
fossero generatrici dell* altre cose, ed esempli 
ciascuna della sua specie (i3): e chiamale Plato 

(loì puose, erroneameote il Biscioni — puotono, 
il cocl. secondo Marciano^ il Gadd* i3S secondo, e 
le pr« mdìz,^^puoseró t il Gadd. i^^^^ potano, il 
Gadd* 1 35 primo. £. M. 

(iij Qualunque sia il senso o proprio o figurato 
che SI dia a queste parole tutte le larghezze, noa 
si arra mai per ezée signiGcato una spezie o una ma- 
niera di cose naturali; delle quali solo indubitata- 
mente parla qui VA,, e non già delle idee astratte^ 
che sono cose nostre e modi-delia nostra inteilezio- 
ne; alle quali è impossibile che nessun filosofo ab*, 
bia preposto un'lntfclligensa còme generatrice» per* 
ciocche sarebbe falso> vano ed infinito. Per questo 
crederò che sìa in esse parole corrotta la rera lezio- 
ne. La quale, chi considera il corpo maggiore de' ca- 
ratteri e r uso comnnissimo d'accompagnare Tidee 
dell'oro e dell' argento^ sarà indotto a pensare fa- 
cilmente che debba essere stata tutto l'argento; e 
che lo scambio sia qui pure dovuto all' ignoranza^ ed 
alla temerità degli amanuensi. P* 

^la) Movimenti. P. 

{i3) La lezione volgata hi ciascuno della sua epe' 
ra. Ma abbiamo corretto primieramente ciascuna, 
che concorda con ^uejte femminile: poi abbiam po- 
'to spezie, seguendo il sig. Witte, perocché ne sem- 
bra che questa sia la vera lezione ; quando pure non 
«i volesse intendere che Dante qui avesse scritto 



Idee^ eh' è tanto a dire, quanto forme e na» 
ture uniTersali, Li Gentili le chiamano Dei e 
Dee ; aTTegnachò non cos^ filosoBcamente io* 
tendessero qaeiiey come Plato t e adoravano le 
[oro irnmagmi , e facevano loro grandissimi 
tempi iy siccome a Giano, la qaale dissero Dea 
di potensa; siccome a Vulcano, lo quale dts-. 
sero Dio del fuoco; siccome aPalIade/OTTeror 
Minerta, la quale dissero Dea di sapìensa; ed 
a Cerere, la quale dissero Dea delia biada« Le 
quali cose e opinioni manifesta la testimonian- 
sa de' Poeti, che ritraggono (i 4) in parte alcu- 
na lo modo (i5) de' Gentili e ne' sacrifici! e nella 
loro fede; e anclie si manifesta in molti nomi 
antichi rimasi o per nomi o per soprannomi 
alli luoghi e antichi edificii, come può bene 
ritrovare chi vuole. E avvegnaché per ragio- 
ne umana queste opinioni di sopra fossono for- 
nite (i6) e per isperienza (17) non lieve, lu ve* 
rità ancora per loro (18) veduta non fu e per 

tpera in significato di spezie alla moderna: il che 
avrebbe dovuto in questo luogo evitarsi^ per non far 
confusione tra il «enso proprio che ricorre più vol- 
te^ ed il figurato che uscirebbe nuovo, fi. M. 

Ì14) Deaeri vono^ Rappresentano, Raccontano. P. 
t5) Cosà il code Barberino, il secondo Marciano^ 
liradd. 134» i35 secondo, 3. U Vat. Urb.: ritrag» 
gono in parte alcuna, il modo» — Il Biscioni : ri • 
traggono in parte al modo» La pr. ediz. • ritraggo^ 
no in parte alcuna al modo» fi. JM. 

(16) Intendi: fi sebbene queste opinioni fossero 
stabilite fopra buono ragionamento. P. 

. (^7) Questo vocabolo m'è qui assai sospetto, f>eir. 
cioccnÀ non so punto vedere quale soccorso speri !«& 
mente dalla esperienza in questa condizione di peià* 
sieri. Probabilmente Dante scrisse sapienza^ l\ 
(i8)Gioè^peiGentiU.P. 



difetto di ragione y e per diftfttod'aramaestra* 
mento; che pur per ragione (ig) veder si può in 
molto maggior numero essere le creature 8o# 
praddette, che non sono gli effetti (20) che gli 
nomini possono intendere. E l'una ragione è 
questa : Nessuno dubita, né Filosofo, né Genti- 
le^ né Giudeo, né Cristiano, né (ai) d'alcuna 
setta, che elle (22) non sieno piene di tutta 
beatitudine, o tutte o la maggior parte (a3); e 
che quelle beate non sieno in perfettissimo 
stato. Onde, conciossiacosaché quella che è 
qui i' umana natura, non pure una beatitudi- 
ne abbia^ ma due; siccome quella della yita ci* 
yile^ e quella della contemplativa; irrasionale 
sarebbe se noi vedessimo (24) quelle (25) avere 
beatitudine della (26) vita attiva, cioè civile, nel 
governo (27) del mondo, e non avessero quella 

(ig) Intendi: Perciocché anche lolo colla ragione 
si può vedere ecc. P» 

fao) Tocca l'opinione di Platone detta di sopra. P* 
11) né alcuna setta pr. ediz*. e il cod. Vat. Urb» 
£. M. 

Taa) Cioò^ le creature sopraddette» P. 

ìaò) Con cjaeato l' A. salva il domma cristiano 
della perdizione di parte delle angeliche Intelli- 
genze. P. 

(24^ Tutti i codici e le stampe uedemo. Ma uedem 
tno, modo indicativo, non s'accorda con sarebbe che 
precede. £ perciò la critica^ facendo luogo alla ra- 
gione gramaticale^ Io dichiara abbreviatura di uè» 
dessimo, letta malamente dagli editori ne' codici» 
£• M« 

(a5ì Creatore celeatl. P. 

(216)11 Biscioni dalliu 1 codici Marc il Gadd. i34> 
il Vat. 4778 delU, correttamente. E. M. 

(an) gotfernare, pr. €diz.j e i codici Gadd. i34> ^ 

yoU ih II 
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della cotitemplailva^la quale è più eccelleote e 

£ì& divinn. £ conciossiacosaché quella (18) che 
B la beatìtadine del governare, non possa (29) 
l'altra ayere, perchè lo 'nlelletto loro è ano e 
perpetuo (3o)y conviene essere altre di fuori di 
questo ministerio, che solamente vivano ape* 
calando. E perchè questa vita(3i)è più divina, 
e quanto la cosa è pia divina, è pi& di Dio simì- 
gliantei manifesto è che questa vita è da Dio 
pili amata; e s'ella è più amata, pi& le è la sua 
Deatanza (3a) stata larga ; e se più l' è sfata lar- 
ga, più viventi Tha dato, che all'altra (33); per 
che 81 conchiude, che troppo maggior numero 
sia quello di quelle creature,che gli effetti non 
dimostrano. È non è contro a quello che pare 

(a8) Soppliacly delie InteiUgttnfe^V, 

Più regolare sarebbe: ** £ conciouiacosacbè quel» 
le (creature) cbe hanno la beatitudine del governa* 
re^ non possano l' altra avere ecct E. M. «^ 

(29) iVo fi possa e l* altra averi, pr. ediz. £■ M« 
' Questa lezione mi sa migliore della comune^ per- 
chè v' è espresso piit cbiaramente, essere le due bea* 



titudini insieme che non si possono a^ere dalla 
desima Creatura. P. 

(3o) E per conseguenza, secondo questa dottrina» 
capace d' una sola ed immutabile applicazione* P« 
^ r3i) Cioè, la speculativa. P« 

(3a; beatanza, cioè la potenza di render &eafo.-« 
Forse il testo dee stare così: di sua beatanza l*è 
stato lar^o; e se più l' è stato largo ecc. E. M*. 

Io intendo che sotto la frase '«uà beatanza sia si* 
gnificato Iddio, per quella figura d'eccellenza che 
nomina il predicato pel soggetto: consegoen temente 
spiego: più Dio le è stato largo, cioè, più \e si è 
mostrato amorevole e cortese* P* 

{^ìi^ aie altrui, il Biscioni d'aeeordo colle edlz, 
anteriori, e coi mss« Ma Tuolsi correggere ali* altra 
cioè, ali* altra ulta, e vale a dire ali* aitiua» E. M, 
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dire Aristotile nel decimo dell'EticBi (34ycKer 
alle sastame separate conyegna pure la spe* 

(34J Ecco il passo quale trovasi io tutti i ^esti : 
che itile sustanze separate cont*egna pure la specu' 
laliva vita', come pure la speculativa condegna lo" 
ro pure alla speculazione ai certe; se^ue la circa^ 
Iniziane dei Cielo, che è del Mondo governo, ecd» 
Noi ci siamo studiati di ridurlo a lezione ragionevo- 
le. V. il Saggio c. 117* 

Aristotile nel decimo dell'Etica cap. 8. non già 
pare che dica^ ma dice realmente non convenire agli 
bei la vita attiva^ Pante-per lo contrario, diparten- 
dosi contro il suo solito da Aristotile, e seguendo 
Piatone^ vuole che alle sostanze separate da mat»« 
VÌA (cioè alle Intelligenze, le quali la volgar gente 
chiamano jin^cli), oltre la contemplativa convenga 
pure r attiva ; perciò attribuisce loro il governo dei 
movimenti celesti e delle altre mondane vicende* 
Egli è certo adunque cbe nelL' addotto passo la ripe- 
tizione dell'aggiunto speculativa,^ sproposito gros* 
solano, e cbe in suo luogo è da leggersi attiva, ov* 
vero operativa in opposizione di speculativa» Né 
per tanto dileguasi il bujo dell' intero costrutto, vi* 
ziato (e sia detto con riverenza] dal triplicato uso 
dell' avverbio /'«ire in diversa signiGcazione, in quel« 
la cioè di Solamente nel primo, e di Ancora negli 
altri due. Gli «Uri errori di lezione e d' interpun- 
zioni; sono abbastanza cbiari per sé medesimi. 5^Ga. ' 
E nota cbe qui l'avverbio pure viene la prima vol- 
ta in signiGcato di solamente, e le altre due in quello 
ài ancora; se però in vece del terzo Pure non si 
dee leggere, come incliniamo a credere. Pia ovvero 
poi, particelle per mezzo delle quali il periodo piJI 
naturalmente si unirebbe al contesto. Se, malgrado 
delle nostre emendazioni, i lettori non fbssero cosi 
pienamente soddisfatti del concetto dantesco, por- 
tino l'occbio alcune linee pib avanti, e l'Autore me* 
desialo dirà loro^ die queste e altre ragioni non so^ 
no liei tutto dimostrate* E. M. 
L'essere i Sigg» £. M. entrati allo ^tndio di epe;* 



culatWn vita; come che pure l' attiva conve- 
gna loro. Pure alla speculaslone di certe se- 
sto luoco colla roente prenccnpita dall'idea che Dan- 
te voglia parlirn da Aristotile per seguitare Plato- 
ne^ provando (come se appunto non l'avesse provato 
fin qui ) che alle sustanze su perate, oltre la vita con- 
templativa, convenga anche l'attiva, gli ha, per mio 
avviso, condotti al fatto di tali mutazioni, nelle quali 
m'ardisco dire che e' non dehbono avere alcun se* 
guace. Di che io ritornando sopra le parole della 
volgata, in prima confesso che questo passo è vera- 
roente, quanto alla dizione , poco corretto ; e da ciò 
viene sempre più oscurata la sentenza, già di per aè 
alta e riposta* Pure guardando bene, intendo, che 
Dante, dopo conchiuso argomentando che v' ha due 
condizioni d'Angeli, altri di vita attiva, altri di 
speculativa, procede ora a farsi ed a sciogliere un* 
obbiezione in un discorso. Secondo la sostanza^egua* 
le a onesto: Ma pure Aristotile che è maestro di eo^ 
ior cne sanno, insegna che gli Angeli non conven^ 
gono fare altra cosa che speculare \ come si può 
dunque conciliare questo eolla mia proposizione ? 
Ecco, abbiamo ragione tuttaddueX io a dire quello 
che ho detto \ per le dimostrazioni che ne ho reso f 
Egli a dire che gli 4'^geli sono tutti specul§^tit^i, 
perciocché di /atto anche quelli tra loro Squali 
agiscono, agiscono unicamente per fia^^^i specula^ 
zione, ossia, intendendo. Conforme |^^jfj[^ fatto ap- 
pena qualche leggerissima mutazione »w'^«^ puntatu- 
ra,comento le parole a questo modo. È non è contro 
a quello (cioè, alla dot^ Jiì'a delle due nature d' In- 
telUeeuze) cAe ^a»*e (cioè, si vede) dire Aristotile 
nel decimo dell' Etica, che alte sustanze sepurate 
conìfenga pure (unicamente) la speeulatitfa uitai 
come pure la speculatii^a contenga loro ( siccome, 
o perciocché sia pure vero che la speculativa vita 
convegna loro); pure alla speculazione di certe «e- 
gue la circolazione del Cielo che è del mondo ^o- 
t*erno ( ciò nulla ostante é vero che alla speculaxio- 
nedi certe tra h dette Intelligenze, per un'arcana 
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gae la circola clone del Cielo, che è del Mondo 
governo; il quale è quasi una ordinata cìtìIì- 
tade intesa nella speculazione delli motori (35)» 
L'altru ragione si è, che nullo effetto è niag« 
giore delia cagione; perocché la cagione non 
può dare quello che non ha (36); onde, con-» 
ciossiacosaché 'I diyino 'ntellctto sia cagione 
di tutto, massimamente dci.o intelletto urna» 
no, che T umano quello non soperchia, ma da 
esso è improporzionalmenle soperchialo; dun» 
que se noi, per la ragione di sopra, e per moit^ 
altre, intendiamo Dio avere potuto fare innu-* 
inerabiii quasi creature spirituali, manifesto 
è lui (37) aver fatto questo maggior nume-> 
ru (38). Altre ragioni si possono vedere assai; 

fona data da Dìo alle loro intellezioni, tien dietro 
l'effelto della circolitzione del cielo; alla quale in 
iiostanza si riduce il governo di tulio il mondo); i7 
quale è quasi un* ordinata cit^illade intesa nella 
speculatione delti motori ( il quale mondo ba tutta 
la perfezione e la corrispondeuza ch'egli ha nel tut- 
to e nelle parti, perocché così intendono esso mondo 
gli Angeli che lo muovono e governano apeculan- 
do)» E qui o li intelletto s'inchini per ammirazio- 
ne della 8ii{< «ssima roeute dell' Allighieri* P. 

(35) Forac v.> i«itlo maviiori, come altrove è usa- 
*<» E. M. 

(36) Ora se l' effetto fosse* iHAggiore della cagione, 
eaaa gli avrebbe dato quello che in sé medesima uob 
ha.V. 

(37) In tutti i testi la costruzione è stravolta: ma» 
nijetlo h lui questo avere fatto maf^^iore numero* 
Forse sarebbe ancor meglio il leggere : manifesto e, 
ini queste ( creature) aver fatto in maggior nume' 
rom £• M. 

(38) Sia pur detto con ogni riverenza, l'argomen-* 
io di Dante non prova ; perocché non tutto quello 

II* 
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ma oneste bai tino al presente. Né si maiUTU 

Sii alcuno, se queste (39) e altre ragioni, che 
i ciò avere potemo, non sono del tutto dimo-* 
strale (4o); ciié però medesimamente doyemo' 
ammirare (40 loro eccellenza (43), la quale 
soverchia gli occhi della mente umana, sicco- 
me dice il Filosofo nel secondo della MetaS-i 
sica, (43) ed afferma loro essere; poiché non 
avendo di loro alcuno senso, dal quale co« 
ininci (44) '^ nostra conoscensa, pure ri splen- 
de nel nostro intelletto alcuno bene della vi- 
vacissima loro essenza, in quanto vedemo le 
sopraddette ragioni e molte altre, siccome af« 

che il flommo Iddio intende» esiste; ma esiste solo 
quello che Iddio intende acciocché esista. P. 

(3g) se queste altre ragioni y pr. ed. £. M. 

(40) Cioé^ non sono condotte ad una chiarissima 
evidenza. P. 



(/il) ammirare la loro, pr. ed. E. M. 

f4ti) Cioè, r eccellenza delle cose superne. P. 
43) Penso che qui si vorrebbe notare forse punto 
férmo, o veramente tale altro segno che mostraasv 
come le parole siccome dice il Filosofo nel seconda 
della Metafisica, vanno accompagnate alla clausola 
superiore: e cosi pure levare il punto e la virgola 
tra essere e poiché» La ragione di questo si é che 
' parmi di vedere nelle pa,|ro]e seguenti , che Dante 
ponga per soprappiù un bellissimo argomento con* 
ghietturale dello stesso Filosofo, spettante in gene* 
re resistenza delle creatore celesti, sostanzialmen- 
te in questa forza. V^oì u^ini abbiamo delle crea- 
ture celesti una qual che siasi conoscenza: questa 
non ci può essere venuta per la via de'sensi, che so* 
no il mezzo ordinario d'ogni nostra cognizione: dan«. 
qne essa ci è venuta per via straordinaria^ la qual« 
non potrebbe essere mendace. P. 
^ (^4) comincia^ tutti i testi a penna ed a stampa» 

£. Ma 



ferma (45), chi ha gli occhi chiosi, l' aere 
sere luminosa per un poco di splendore , (46) 
o come raggio che passa per le pupille del 
TÌspistrello; che non altrimenti sono chiosi li 
nostri occhi intellettuali, mentre che rantra» 
è legata e incarcerata (47) per gli organi del 
nostro corpo. 



(45) Pone le due seguenti sitniUtudini a qualifica» 
re il modo nel quale yedemo le sopraddette ragion 

DÌ. P. 

(46)L'ediz. Bisc.: oft^ero ra^f^io che passa per 
le pupille del polpastrello» Abbiamo corretto di'*!/*;' 
y*oin o comef perchè si introduca colla dovuta cbia« 
r^zza la clausula di comparazione; e quanto alla e- 
roendazioDe di queir inesplicabile polpastrello, piii 
cbe dai codici veduti dal Biscioni, e pì& che dal Marc* 
secondo, dal Barb., dai Gadd. ì3^, i35 primo, i3& 
secondo, 3, Vat.47789 tal ti consaltati da noi, e ti»l* 
ti portanti la buona lezione ifispi$trello,o uipistrel' 
lo, ci venne essa indicata da Aristotile medesimo' 

Sui allegato, il cui passo riporteremo fhtero in fine 
eli* opera* Egli dice chiaramente: quemadmodum 
vespertilionnm oculi» (V* il S^ccro, pog» 34*) l^o- 
pò di ciò ne pare che bisogni veramente aver occhi 
di pipistrello per affermare col eh. Biscioni che ui" 
spisirello sia un'interpretazione di chi non ha in-^ 
tesa la propria voce del testo. Volentieri avremmo 
1^9X0 pipistrello \ voce più comune e più osata ài 
presente che t^ispistrello ; ma abbiamo consirlerato 
che quest' ultima conserva, benché assai difformata 
anch'essa, qualche maggiore conformiti alla sua de- 
rivazione latina, e cbe Dante ne fa uso in quel luogo 
del poema (Inf. C. 34* v* 49 J 1 ove delle ale di La* 
citerò dice: ■ 

„ Kon avean penne, ma di vispistrello 
,, Era lormodo; ecc. 
11 cod* Vat. Urb* legge: del uiU pipistrèllo» £• M* 
(4?^ incatenata^ pr* ed* E* M* 
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CAPITOLO VL I 

Detto è» che, per difetto d'ammaestramei ? % 
tO| gli antichi la verità non Tidero delie crea-^* 
ture spirituali, avvegnaché quello popolo d'i- 
arael fosse in parte da' suoi Profeti ammae* \ 
strato, oelli quolì per molte maniere di parlare { 
e per lÀ'óiti modi Dio avea lor parlato, sicco* 
me r Apostola dice. Ma noi senio di ciò am- 
maestrati da Colui che venne da Quello (i): 
da Colui che le fece (a), da Colui che le con- 
serva, cioè dallo 'mperadore dell'Universo^ 
che è Cristo, figlinolo del sovrano Iddio, e fi* 
gliuolo di Maria Vergine, ( femmina veranien* 
te, e figlia di Giovacchino e d'Anna (3),) uomo 
yero (4), il quale fu morto da noi perchè ci 
recò vita; il quale fu luce che allumina noi 
nelle tenebre, siccori"' dice Giovanni Evange- 
lista ; e disse a noi la verità di quelle cose 
che noi sapere sanca lui non potevamo, né ve* 
dere veramente. La prima cosa e 'l primo se- 
greto che ne mostrò, fu una delle creature 
predette : ciò fu quel suo grande Legato (S), 
che venne a Maria, giovinetta donzella di tre* 

0) tia Olitilo , cioè da Dio» E. M« 
C3) Cioè , che fece le creatore splritaalì. P* 
(31 figlia di Giouacchino e d'Jdamo, il Bisciooi, 
e col Biscioni, tutte le stampe e tutti i codici, fuori 
del Gaddiano i35 primo, il qual legge jénna correi* 
tamente. Prima «di riscontrare auesto codice si era 
di sia emendato lo sproposito nel Saggio, pag. i iS» 



ìli 



4) uomo tferamenicpvr* ed. £• Mi 
5j Gabriele. P. 






V 
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dici anni, da parte del Senatore celestiale. Que« 
$to nostro Salvatore colla saa bocca disse, che 
'1 Padre gli potea dare molte lettoni d Anj^io- 
u Questi non negò, quando detto gli fu che 'I 
;adre ayeva comandato agli Angeli che gli rai- 
'.istrassero e servissero. Per che manifesto è 
a noi quelle creature essere (6] in lunghissimo 
numero ; perocché la sua sposa e secretari» 
Santa Chiesa (della quale dice Salomone: '^ Chi 
9, è questa che ascende dal diserto^ piena di 
9> quelle cose che dilettano, appoggiata sopra 
„ 1 amico suo? „) dice, crede e predica quel- 
le nohilissime creature quasi innumerahìii: e 
partele per tre (7) Gerarchie, eh* è a dire, tre 
Principati santi, ovvero divini: e ciascuna Ge- 
rarchia ha tre Ordini; sicché nove Ordini di 
creature spirituali la Chiesa tiene e afferma. 
Lo primo é quello degli Angeli; lo secondo 
degli Arcangeli; lo ters^^^ de' Troni; e questi 
tre Ordini fanno la prima Gerarchia : non pri- 
ma quanto a nobiltà, non a creazione (che più 
sono l'altre nobili, e tutte furono insieme.crca* 
te), ma prima quanto al nostro salire a loro 
iiltesza (8). Poi sono le Dominasioni; appresso 



(6) Perchè manifestoe a noi quelle creature in 
lnne;hìssìmo numero tee, , così l*ediz* Biscioni. Le 
prime stampe alquanto meglio ; perché manifesto è 
ecc. Ma noi abbiamo adottata la bella lezione del co- 
dice Barberino. E. M. 

(7) tre Gerarchie ecc a mirare nella luce 

che tota sé compiutamente vede* Passo contrasse- 
gnato dui Tasso colla linea marginale. E. M. 

(8j Cioè, è prima neirordioe che noi di quaggiù 
troviamo, salendo per via di contemplazione a quel le; 
allissime cose« P« 



• 

le Vlrtuti ; poi li Principati ; e questi fauno la 
seconda Gerarchia. Sopra questi sono le Po« 
testati e li Cherabini> e sopra tatti sono li 
Serafini; e questi fanno la tersa Gerarchia. 
Ed è potissima (9) ragione della loro speco* 
Iasione (10), e il numero in che sono le Ge*« 
rarchie, e quello in che sono gli Ordini, Che, 
conciossiacbè la Maestà Divina sia in tre Per- 
aoncy che hanno una sustancai di loro si puote 
triplicemente contemplare. Che si può con* 
temphre della potensa somma del Padre ^ la 
quale mira la prima Gerarchia^ cioè quella 
che é prima per nobiltade, e ch'ultima (11) 
noi annoveriamo: e puotesi contemplare la 
somma sapienza del Figliuolo; e questa mira 
la seconda Gerarchia: e puotesi contemplare la 
somma e ferventissima carità dello Spirito 
Santo ; e questa mira la tersa Gerarchia, la 
quale più propinqua a noi porge delli doni 
ch'essa riceve. E conciossiacosaché ciascuna 
Persona nella Divina Trinità triplicemente si 
possa considerare 9 sono in ciascuna Geraiw 
chia tre Ordini che diversamente contempla- 
no. Puotesi considerare (la) il Padre, non a« 

(9) prontiitima, pr« ed. e ood. Marc. ^^ pountis" 
sima , codici Gadd. i35 priino , i35 secondo. E. M* 

(loj Intendi: £d é principalissimo osgetto nella 
speculazione di quelle creature spirituaU. P. 

(il) ultima noi annoveriamo, coti il cod. i35 se- 
condo ed il Vat. Urb. — e che V ultima noi anno* 
periamo , jpr. ed.-— e eh' è ultima noi annoveriamo , 
ediz. Biscioni. E. M. 

(la) Puotesi contemplare , la pr. edii. ed il eod» 
Gadd. t34« E forae contemplare si dee più corretta- 
Umente leggere anche T altre dae volte. E. M* 
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▼endo rispetto se non ad esso; e questa con- 
lemplasiooe fanno li Serafini| che veggiono 
più della prima Cagione > che nulla Angelica 
natara. Paotesi considerare il Padre, secon- 
dochè ha reiasione ai Figlinolo, cioè come da 
lai si parte, e come con lai (i3) si aniscej e 
questo contemplano li Cherubini. Paotesi an« 
Cora considerare il Padre, secondochè da lui 
procede lo Spirito Santo, e come da loi si par- 
te, e come con lui si unisce; e qoesta contem"* 
plauone fenno le Potestadi. E per questo mo* 
do si poote speculare (i4) del Figliuolo e del- 
lo Spirito Santo. Per che convengono essere 
nove maniere di Spiriti contemplanti (]5), a 
mirare nella Luce (i6) che sola sé medesima 
Tede compiutamente (i7)* £ non é qui da ta« 
cere una parola. Dico, che di tutti questi Or- 
dini si jperderono alquanti tosto che furono 
ereati, rorse In numero della decima parte ; 
alla quale restaurare fu l'umana natura poi 
ereata. Li numeri, gli Ordini, le Gerarchie 
narrano li cieli mobili, che sono noTe (i8); 

TiSÌ con lui iè unisce , V ediz. Biscioni* £• M. 
(■4) contemplare, pr. ed. £. M.. 
( i5; contemplativi, codici Gadd* i34> i35 primo^ 
3^ e pr. ed. £ M. 
i6) Cioè, Dìo. P. 



(in) pienamente ^ pr. ed. £• M. 



lo intendo: i cieli mobili che sono noYe^ nar- 
rano ^ cioè testimoniano 1 nr^meri 9 o Toeliam dire 
il numero che, com'è detto, è il principalissimoog* 
getto della speculazione delle creature celesti; e con 
ciò narrano gli ordini, che fanno esso numero; e con 
ciò pure narrano le Gerarchie, che di detti ordini 
ai compongono. Conforme a onesta mia intelligensa 
•cri? erei numeri seoxa la majoscola. P* 
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e H decimò aonunxia essa unltacle e stobilitHcIe 
di Dio. E però dice il Salmista : ,, I cieli narra* 
9, DO la gloria di Dioy e l'opere delle sue mani 
99 annanfiia (19) lo firmamento. 99 Per che ra- 
gionevole è (20) credere che li movitori del 
cielo della Lona siano dell' Ordine degli An- 
geli; e quelli di Mercurio siano gli Arcangeli; 
e quelli di Venere siano li Troni^ (ai) li qua- 
li, naturati dell'Amore del Santo Spirito (aa), 
fanno la loro operazione connaturale ad es- 
so (aS), cioè lo movimento di quello cielo pie- 
no d'Amore; dal quale (:i4) pi'ende la forma, 
del detto cielo uno ardore virtuoso, per lo 
quale le anime di quaggiù s'accendono ad ama- 
re (35)t secondo la loro disposizione. E perchà 
gli antichi s'accorsono che quel cielo era quag» 
giù cagione d'Amore, dissono Amore essere 



(19) annunzia , cosi il cod. Vat. 477^; tatti gli 
altri ni8s. e le stampe : annunziano lo firmamento» 
Basta però ridarsi alla memoria il lajtìao del salmo* 
Coeli enarrant gloriam Dei, et opera manuum eju9 
annuntiat firmamentum, per avvedersi clie annun* 
ziano plurale è errata lezione V* il S^éGGio, pag. a5. 
E. M. 

Tao) Cosi il cod. secondo Marc. , il Vat. TJrb.j ed 
i Gadd. i34>e i35 secondo. L' ed iz. Biscioni : ragion 
nevole è a credere» E. M. 

(ai) li quali naturati ecc. Gno a secondo la loro 
disposizione , passo interlineato dal Tasso. E. M. 

(a%) Cioèj 1 quali essendo come fatti d' a more dello 
Spirito Santo* P« 

(a3) Adottiamo la lezione del cod. Vat. Urb* e 
Gadd* 134: connaturale ad esso cioè ad esso Santo 
Spirito* La volgata è : connaturale ad essi» £»M« 
Movimento. P- 
ad amoi^e » pr. ed. £• M. 






figliuolo di Venere ; sìccorae testimonia Vir*» 
fj^uìo nel primo dell' Eneìda , ove dice Venere 
ad Amore : Figlio^ v^irtà mia j figlio del som^ 
mo Padre^ che li dardi di Tìfeo (a6), non 
curi. E Ovìdìoi nel quinto di Metamorfoseos, 
quando dice che Venere disse ad Amore : Fu 
gliOf armi mie, potenza mia (27). £ sono 
questi Troni, che al gorerno di qaesto Cielo 

(a6) ìieìSJG^' pag«93 si è notato che Dante non fa 
esatto traduttore di questo passo di Virgilio in que- 
sti termini. Piota , ma colla debita riverenza, due 
falli ne 'qua li Dante è caduto ▼olgariziaudo quel ver- 
80 dell' Eneide, uGnat9^patri$ summi qui tela Ty^ 
phoia umnis» Le parole sono di Venere ad Amore , 
e la loro costruzione si è questa: Gnaie, qui iemnit 
tela Typhoea patris summi» Dunque primo errore : 
Figlio ael sommo padre; che quantunque alcuni mi- 
tologi abbiano dato Giove per padre ad Amore>que« 
Ito non vuoisi intendere da Virgilio, a cui ( volendo 
debitamente tradurre il suo concetto ) è forza atte- 
nersi» L'altro sbaglio è l'aver male compreso il senso 
dell' epiteto Typhoéa dato a telai il quale non si- 
gni6ca già / dardi di Tifeo, come Dante ha creduto^ 
ma vale 1 dardi, ossia fulmini di Giove ( tela par 
tris summi ) coutra Tifeo ; e questo epiteto è tolto 
dal nome del nemico vinto, come di ^Jf'ricano a 
Scipione , di Cretico a Metello , e cent' altri. Onde 
siccome sarebbe errore il dire Scipione di Affrica ^ 
Metello di Creta, ecc* cosi a rag ione di fatto è stato 
qui abaslio il chiamare dardi di Tifeo quei medesi- 
mi dardi che lo percossero. 

Ora basti il dire che abbiamo letto Tifeo col cod* 
primo Marc, e colla sana critica, rigettando il golfo 
idiotismo Tifece, adottato con infinita bonarietà dal 
Biacioni. Abbiamo pure rigettato il glossema di tat- 
ti i teati : di Tifece, cioè quello ffii^ante, E. M. 

(a^) il Poliziano, all' ultimo verso del primo li- 
bro, nella Giostra: O Figlio , o sola mia potenzia 
ed armi» Pbbticazi* 

f^ol. Il, la 



sono dispensati (^8)> in numero non grande^ 
dei quale per li Filosofi e per gli Astrologi 
diversamente è sentitoi secondochè diversa-» 
mente sentirò delle sue circolasi oni; (29) ay- 
yegnachè tutti siano accordati in questo, che 
tanti sono, quanti movimenti esso fa; li quali, 
secondochè nel Libro dell* aggregazione del^ 
le Stelle epilogato si trova dalla migliore di- 
mostrasione degli Astrologi , sono tre. Uno, 
secondochè la Stella si muove verso lo suo 
epiciclo; Taltro, secondochè lo epiciclo si muo- 
ve con tutto il cielo ugualmente con quello 
del Sole; il terzo, secondochè tutto quel cielo 
si muove, seguendo il movimento della steU 
lata spera, da Occidente a (3o) Oriente, in cen- 
to anni uno grado. Sicché a questi tre movi- 
menti sono tre movitori. Ancora sì muove tut- 
to questo cielo, e rivolgesi coli' epiciclo, da 
Oriente in Occidente, ogni di naturale una 
fiata; lo quale movimento, se esso è da Intel- 
letto alcuno (3i),o se esso è dalla rapina del 
primo mobile, Iddio lo sa, che a me pare pre- 
suntuoso a giudicare. Questi movitori mno« 
Tono, solo intendendo (3a), la circolazione in 

(28} disposti , codici Marciano secoudo., Barb*^ e 
Gadd. i35 secondo. £• M. 

(io) Quindi innanzi tutto il passo^finoal termine 
del Capitolo^ è contrassegnato dal Tasso in margine, 
colla postilla : Tre moti in ciascun cielo , e tre mo' 
tori* Sono anche interlineate le parole: tanti sono, 
quanti essi mot^imenti ecc* • • • • • jéstroloqi, sono tre* 
È.M. 

fSoì in Oriente , pr. ed. E. M. 

fSii Cioè, se esso è causato da Intelletto alcuno. P. 

[3i) Cioè , pel solo mezzo di .quella forza arcana , 
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quello soggetto propio che ciascano maoré^ 
La forma nobilissima del cielo, che ha in sé 
principio dì questa tìatura passiva (33)| gira 
toccata da virtù motrice (34) che qaesto in- 
tende; e dico toccata, non corporalmente, per 
tanto (35) di virtà, la quale sì diriua in quel^ 
lo. £ questi movitori sono quelli , alli quali 
s' intende di parlare^ ed a cai io fo (36) mia 
domanda. 

CAHiTOLO VIL 

Secondochò di sopra nel téfto Capitolo di 
qaesto Trattato si disse, a bene intendere la 
prima parte della proposta Canzone con venia 
ragionare di quelli Cieli, e de' loro motori; 
e (i) nelli tre precedenti Capitoli è ragionato. 
Dico adunque a quelli (2) eh' io mostrai (3) 

data da Dio alle loro ìntelleiioni ; come è rfgioQato 
di aopra alla nota (34) face. i^3. 

(33) lutendi: Che è attuata a patire questa azione ' 
di movimento. P» 



^34) mot^itrice » pr« ed. E. M. 



La più bella a per ogni lato migliore corrii 

Sòndenia delle idee mi fa credere per certo» cb« 
Eint« scrìsse per tatto; e forse Egli atesso» secondo 
la vecchia ortografia » per tacto , che poscia fu letto 
malamente per tanto» P. 

(36) 11 primo cod» Marciano: fo ia mia domane 
da* E. M. 

(1) Qaesto e manca in tutti i testi; ma è neces- 
sario per l'ordine del discorso. Sottintendi: e di 
ciò nelli tre ecc. E* M. 

(a) a quello, tutti i codici e le stampe; ma 4 spro- 
posito di gramatica , perchè il pronome è riferito a 
motori plurale* E. M* 

(3) L^ aggiunta del ohe sembra aeeetaaria, se pura 



che sono movitori del cielo di Venere: Vai^ 
che intendendo^ (cioè collo 'ntelletto solo, 
come detto è dì sopra } il terzo cifil movete^ 
Udite il ragionar; e non dico udite, |)er- 
ch'egli odano alcuno suono; eh' elli non han- 
no senso; ma dico udite, cioé^con quello udi- 
re eh' elli hanno, che ò intendere ner intcU 
letto. Dico:. Udite il ragionar eh* e nel mio 
core, cioè dentro da me, che ancora non è di 
fuori apparito, (4) 1^ da sapere che in tutta 
questa Cansonei secondo l'uno senso e T al- 
tro (5), il cuore si prende per lo secreto deo- 
trO} e non per altra spesial parte deiratiiina 
e del corpo. Poi (6) gli ho chiamati a udire 
quello che dire Toglioi assegno due ragioni^ 
per che io couTeneTol mente deggto (7) loro 
parlare: l'una si è la nofità della mia condi- 
xione (8)y la quale, per non essere dagli altri 
uomini sper-ta» (9)9 non sai;ehbe cosi da loro 
intesa, comd^a coloro' che 'ntendono i loro 
effetti nella loro operaùone (io). £ questa ra« 



non si vaole che Dante abbia soritto: eh* io moitrai 
tésére molitori* E» M« 
^4) Ed è da sapere ; pr. ed. E. M* 
rS j Cioè , secondo il Utterale e T allegorico. P« 
(6) Poi ^r poiché : modo frequentissimo presso 
gli antichi; e Dante stesso ne fa uso più volte nella 
Commedia. Purg. io» i: Poi fummo dentro al so- 
giio della porta* Par. a. 55* Certo non ti doi^rien 
punger f(ti strali D' ammiratone ornai; poi dietro 
assensi f^edi che la ragione ha corte l'ali, E. M. 
M defitto a loro parlare* pr. ed. £• li* 

(8) Cioià^ U stranesM delio stato della mia per- 
sona. P. 

(9) ^'P^rta, óod. Vat. Urb. E. M* 

(io) Come da essi Spiriti motori j i qmili conrene- 
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gfone tocca quando dico: Ch'io noi so dire 
altrui y sì mi par nuos^o. L'altra ragione è: 
Qaando l'uomo riceve beneficio, ovvero in- 
giuria, prima dee (ii) quello retraere a chi 
gitele la, se può^ che ad altri ; acciocché «e 
egli è beneficio {ii)^ esso^ che lo ricevei si 
mostri conoscente vèr (i3) lo benefattore; e 
s'etrè (i4) ingiuria, induca lo fattore (i5) a 
buona misericordia colle dolci parcle. £ que- 

nevolmente intanclono gli effetti che sono prodotti 
dalla loro operasione. P. 

(i i} Prima di quello retraere 9 Tediz. Biscioni. La 
lezione dee è sicura ; e lo stesso Biscioui riscontroUa 
In un suo mss., che deve essere quello che ora'ritro« 
vasi nella Biblioteca di San Marco in Venezia , e che 
noi citiamo sotto il nome di primo Marciano. Mala- 
mente adunque egli ritiene nel suo testo di quel^ 
lo* Le prime ediz., malamente anch' e^se^ hanno da 
quello* — retraere qui si deve intendere per riferì" 
re, riportare* V» il Saggio, pag. 35* £• M. 

Retraere f cioè. Rappresentare a parole j Riferi* 
re. Contare. Co^ì più innanzi al cap. ix. Che te tui" 
ti fossero ingannati 9 sef^uiterebbe Una impossiòi' 
iità, che pure a ritraere sarebbe orribile* £ s' in« 
tende, orribile anche solo a dire. H. ' 

(la) Leggiamo beneficio col cod« Marciano secon- 
doj col Vat. Drb., e col Gadd. i34« Le stampe han* 
no beneficiato» E. M* 

fi 3) int^erso lo benefattore, còdici Gadd. i34 t 
l35 secondo. E. M. 

(14) Qui tutte le stampe leggono: e se la ingiù» 
Xia induca lo fattore; prole dalle quali risulta uno 
stranissimo sensoj fuor tutti i confini del sano giu- 
dizio, il codice secondo Marciano legge: e sella in-^ 
giuria* Ma avendo detto prima l' Autoìrè se etili è 
beneficio^ sembra regolare che qui debba ripigliare 
e s* eli* è ingiuria ecc., come ottimamente uè ha 
suggerito la Biblioteca ItHiiana. E. M. 

(i5) Lo fattore della iugiuiia. V. 

II* 



sta ragione tocco quando dico: // ciel^che f^-» 
gue lo i^ostro valore^ Gentili Creature che 
uoi seiCrMi tragge nello stala ov^io mi troi^o; 
cioè a dire: T operazione vostm^cioè la vostra 
circulazìone, e quella che m'ha tratto nella 
presente condizione ; perciò concbiodoe dìeo^ 
die 'I mio parlare u loro dee essere ( 1 6) sicco- 
m' è detto; e questo dico qui: Onde* t parlar 
della s^ita^ eh* io provo, Par che si drizzi de^ 
guarnente a vui, £ dopo queste ragioni asse- 
gnate, prego loro dello intendere quando dr- 
co : Però w priego che lo /?»' intendiate ( 1 7). 
Ma perché in ciascuna maniera dt sermoBe lo 
dicitore massimamente dee intendere alta per«- 
suasioncy cioè all'abbellire (18) dell'audienza, 
siccome (19) quella eh' è principio di tutte l'al- 
tre penmasioni^ come li Rettorie! fanno (ao)^ 

f 16Ì Cioè, Volgerslisi, quftsi Andare a toro. R. 
j^i7) ISota frase; Come se dicesse, tì priego che in 
mio favore T ascoltiate. P. 

(18) abbellire, ìoQbììo usato a modo di sastantiro, 
per piacere, aggradimento. Abbellire, per Piacere^ 
Jggradire, è rerlx) tolto al lingaaggio romanico. 
Dante istesso ne fa oso ne' versi proveuzali che po- 
ne io bocca di Arnaldo Daniello, Purg. !i6. i4o« l^an 
m'abbelis tH>tre eortois deman, che vale t Tanto mi 
piace la tfostra cortese domanda* Il volgarizzatore 
di Lìtio , citato dalla Crusca ( ad. voc. ) : S' e^lt 
l* abbellisce di ì*iì*ere in questo pericolo , apparec- 
chiati» 11 nostro Autore poi nel Poema usa nello 
stesso senso abbellare. Par. 36. 1 ^o. 

^, Opera naturale è eh' uom favella ; 
„ Ma cosi o così, natura lascia 
„ Poi fare a voi secondo che v'abbella. 
Cioè : secondo che ui piace» E. M« 

(19) siccome a quella, pr. ed. E. M: 
('io)Cioé,i4^rM2afio.Similea quellodeirinf.c 10^ 

„ Suo cimitero da questa parte hanno 



e potentissima persaasione sia (21), a rende* 
re r uditore attento^ promettere di- dire nao- 
Te e grandiose cose (2a% seguito io alla pre* 
ghiera fatta delTaudienEa questa persuasione y 
cioè (<a3) abbellimento I annunziando loro la 
mia Intensione, la quale è di (^4) clì**^ nuore 
cose, cioè la dìyisiohe che è nella mia anima; 
e gran cose, cioè lo valore della loro steli»: e 
questo dico in quelle ultime parole di questa 
prima parte: Io vi dirò del cor la nos^itatCy 
Come V anima trista pianse in lui; E come 
un spirto contra lei faldella , Che vien pe' 
raggi della vostra stella. E a pieno intendi- 
mento di queste parole, dico che questo (a5) 
non è altro che uno frequente pensiero a que- 
sta (716) donna commendare e abbellire; e que- 
sta anima non è altro che un altro pensiero^ 

j. Con Epicaro tatti i soci segaaci, 

,, Che l' anima col corpo morta fanno. P. 

(aiì/iA^r, pr. ed. E.M. 
aa] Ecco appanto insegnare cosi T antichissimo 
fiore di Rettorica di Guidotto da Bologna ( pag. 38. 
ed. Bologn. tSal). Pia atteso si può colui , che fa» 
fella, rendere l uditore per lo Proemio, se proporr 
rà di dire cose grandi, o cote nuove, o cose non 
usate, P« 

(a3) cioè, dico abbellimento, tutte le stampe* Le- 
TÌamo quel dico, affatto superfluo, col cod* Gadd» 3* 
Ma forse erano da leTarsi, come glossema, tutte e 
tre le parole eroe dico abbellimento, poiché Dante 
ha già detto prima, che la persuasione h V abbellì • 
re dell'udienza, e qui é inutile il replicarlo. £• M* 

(a4) da dire, malamente tutti i testi mss. e stam- 
pati. E. M« 

raS) Spirto. P. . 

(iG) a questa nnoua donna commendare •Coa\ leg* 
gono alcuni testi, citati dai Sigg. E. M., e questa 



4« t40»-^ 

accompagnato di consentimento 9 che» repa- 
gnando a questo (17)1 coiiimenda e abbellisce, 
la memoria di aaella gloriosa Beatrice. Ma 
perocché ancora V ultima (28) sentenza della 
mente, cioè lo sentimento, si tenea per questo 
pensiero ch« (19) la memoria njutafai chiamo 
fui anima, e l'altro spirito; siccome chiamare 
aolemo la cittade (3o) quelli che la tengono, 
e non quelli che la combattono; avvegnaché 
Tuno e l'altro sia cittodino. Dico anche, che 
questo spirito viene per li raggi della stella ; 
perchè sapere si vuole che li raggi di ciascuno 
cielo sono la via per la quale discende la loro 
virtù in queste cose di quaggiù. (3i) E pe* 
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non è tanto varietà di lezione^ quanto ancbt bel 
mento. P. 

[^n) Spirito. P. 
8) l* ultima, cioè V intima* Se pure intima non 
vera lesione. £• M. 

(99) Che quarto caso. P* 

(3o) solemo eitiudini^ jtVm ed* e pod. Gadd* i34- Per 
ritenere queata lesione bisognerebbe dare la seguen- 
te forma al periodo: siccome chiamare aolemo citta* 
dini quelli che tengono la cittade ^e non quelli che 
Uà eomhattonom'^ cittade per cittadini scrisse l'A« 
riosto, Fur. l'j, st. 90: f^anno scorrendo timpani e 
trombette 9 E radunano in piaz%a la cittade» 11 sig. 
Parenti, nelle sue Annotazioni al Dizionario deiU 
lingua italiana, ad illustrazione di Città per CiUa* 
dini cita molto a proposito una chiosa del Segni ao« 
pra il Trattato dei Gov. d'Ariat. lib. i. e. 1 ; Dico 
in questa opera il fine del sommo Filosofo nel 
trattato tutto della Politica essere di Jar beata 
la cittàp o vo^liam dire la ci%fil compagnia» K. M. 

(3i} il Tasi»o« fatta in margiue U postilla Di fini' 
zione del raggio, interlineò queste parole fino a 
diafano» £• M. 
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roocbè i raggi non sono altro che un lyme che 
Tiene dal principio della luce per l'aere insi- 
DO alla cosa illuminata, e luce non sia se non 
nella parte della stella, perocché l'altro cielo 
e diafiino (cioè trasparente (3^) ), non dico che 
venga questo spirito (cioè questo pensiero) 
dalToro cielo in tutto (33), ma dalla toro stel- 
la ; la quale per la nobiltà dell! suoi moyilori 
è di tanta rirtute, che nelle nostre anime e 
neir altre nostre cose ha grandissima podestà, 
non ostante che ella ci sia lontana, qualvolta 
pi& (34) ci è presso, cento sessanta sette vol- 
te tanto quanto è pi& al mezzo della terra, che 
ci ha di spazio tremila dugeuto cinquanta mi- 
glia. E questa è la litterale sposizione della 
prima parte della Canzone. 

CAPITOLO Vili. 

Inteso può essere sufficientemente, per le 
prenarrate parole, della litterale sentenza deU 
la (i) prima parte ; per che alla seconda è da 
intendere, nella quale si manicata quello che 
dentro io sentia aelia battaglia. E questa por- 

(3a) Forse qaesto cioè trasparente è glossema <te* 
copisti. E. M. 

(33) Cioè, considerato in ogni saa parte. P. 

(34) Di qai sino alla fine del Capitolo il Tasaoin* 
terlineò tutte le parole. E. M. 

(i) Il cod. Vst. Urb. legge la prima parte, ed è 
buona lesione, secondo la quale il senso corre cosi : 
Inteso può essere sufficientemente la prima parte 
par te prenarrate pàride della litterale sentenza^ 
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te ba due divisioni (a): che in prima^ eioé net 
primo verso, narro la qualità di queste direr- 
8ità (i), secondo la loro radice eh' era dentro 
a me; poi narro queHo che diceva (4) l'ana e 
Totlra diversità. £ però prima quello che dì- 
cea In parte che perdea : ciò è nel verso eh' è 
il secondo di questa parte, e 't terzo (5) della 
Canzone. (6) Ad evidenza dunque della scien-^ 
za delta prima divisione (7} è da sapere che 

Qi) ha due diuÌBÌoni, Adottiaikio la eorreskiae cW 
vea«ai scritta iu margine del secondo cod. Marcia- 
uo. Gii altri mas. e ie stampe hanno: E questa par' 
le ayea divisione» IMa che quella correzione sia giu- 
sta, ce ne fa sicuri Dante medesimo^ il quale dice un 
pò* sotto : Ad euid^nza dunque delta scienza dMa 
prima divisione» K. M« 

(31 Cioè, di queste parti contrastanti. P. 

di quella diuersilàf l'ediz. Biscioni. I dut codici 
IMarciani, i Gadd. td4 e f35 secondo, il Vat. 477^ 
leggono: di questa diifersilà* Correggiamo queste , 
perchè Dante prosegue: quello che dice l'una e i^al» 
tra diversità ; e mostra chiaro che le diversità sono 
due» e non una* E. M* 

(4) Adottiamo la buona feiione de) cod; Vat.l>rb.; 
la volgata è', quello che diée Vuna; ma Dante r^»- 
glia subito: É però quello-che dicea ecc. £• M« 

(5) Tutti i testi quarto» P(oi però correggiamo 
terzo col signor Witte, perchè le parole dell'ani- 
ma, cioè della parte che perdea, sono nella terza 
strofa (che Dante ai suo modo chiama verso) della 
Canxoue* £ M. 

(6) Qui havv» in margine b postilla del Tasso: 
Le cose denomi naie dall' ultima nobiltà della Jitr* 
Ma, e le parole sono intei*lineate fino » mm vìue be' 
stia. Più innanM , essendogli piaciuta rctimologjia 
di soave ttioiò in margine: Soave onde- sia derivato; 
ed interlineò le parole soave è quanto suaso» E. M* 

(7) A fine adunque che la scienza della prima dir 
viiioue sia evidente. P. 



le'cose deono essere denominale dall' ultima 
Dubiltà della loro forma (8); siccome 1' uomo 
dalla ragione, e non dal senso, né da altro che 
sia meno nobile ; onde quando si dice l' uomo 
viyerey si dee intendere» i' nomo usare la ra- 
gione; eh' è sua speziai vita, ed atto della sua 
più nobile parte (9). £ però chi dalla ragione 
si parte, e usa pur (10) la parte sensitiva, non 
vive uomo, ma viye bestia (11); siccome di- 
ce quello eccellentissimo Boezio: „ asino yU 
▼e ,9(13). Dirittamente dico (i3), perocché il 

(8) Intendi : Devono essere denominate da quella 
parte che è supremamente nobile nella loro forma. H. 

(9) La aual cosa, cioè, l'usare ragione è la yifa 
propria della specie dell* nomo, ed atto della sna 
pia nobile parte. Questo è il membro che risponde 

Sili strettamente alla proposizione fondamentale del 
iscorso. Ad intendimento però della, sua sentenza , 
che sta tra le cose della più alta metafisica , é da 
avere in mente , che la vita non è altro che una co- 
tale azione procedente dalla compagnia delle parti 
essenziali, roste adunque che le cose debbono esse- 
re denominate dalTultima nobiltà della loro forma^ 




questo è 1' atto^cioè, l'azione proc^dente dalia sua 
più nobile parte, che è la rasionalitè* P. 

Ti GÌ Solamente. P. 

(Il) Quasi dica: non è uomo che vive, ma è be- 
stia; il modo di Dante perà d d'espressione assai 
più forte e bella. P. 

(13) asino uiue direttamente ^ dico, perocché, il 
Biscioni. Ma le parole di Boezio , allegate dall' Au- 
tore, sono le due sole asino uife ( V. la citazione in 
finel; perciò doveva emendarsi come si è fatto. — 
dirittamente hi^%e il cod. Vat* Urb. E. M. 

(a3) intendi: Dico propriamente^ dicendo che 7Ì« 



pensiero è propio atto delta ragionei peiichè 
le bestie non pen8anO|Che non l' hanno; e non 
dico por delle minori bestiai ma cU (|^uelle cbe 
banno apparenta umana, e spirito di pecora, 
o d' altra bestia abbominevole. Dico adunque^ 
che YÌta del mio cuore, cioè del mio dentro, 
suole essere un pensiero soaTe (soaye è tanto, 

3uanto soaso, cioè abbellito, dolce, piacentCt 
ilettoso (i4) )» questo pensiero (i5) che se.M 
già spesse volte a' pie del Sire di costoro, a 
cui io parlo^ ch'é Iddio ; ciò è dire, ch'io pen* 
sando contemplava lo regno de' Beati. E dico 
la final cagione incontanente, perchè lassa io 
saliva pensando, quando dico: O^e una donm 
na gloriar ved\a^9L dare a intendere ch'io (16) 

va bestia» perocché il pensiero, cioè, la riflessiotte è 
proprio atto della ragione, perchè, cioè per la qaal 
cosa le bestie che non Vhanno, non pensano» Che se 
l'HTessero, penserebbero e allora non sarebbero be- 
atie; ma sono, ed è per la stessa legf^e con esse chiun- 
que non pensa « cioè, si parte dalla ragione, come se- 
gue dicendo Dante, ribattendo terribilmente. P« 

(i4) n^ldci), che è la Dea 5tta</a, vale anche Gra^ 
zia, Àttraiiiua\ e però non è mala etimologia qoo- 
ata di Dante* Soave, o suaue} suasus, o pure sua» 
dens» Venusta facies, muta eommendatìom Kfl&Ar 
ÀOVg OU^eV (TV^ariKtarefOV* Aristotile: PuUri» 
tudine nihil commendatitius» Bisciovi* 

(i5) L'ordito delle idee è qai, secondo me, al- 
quanto scompigliato. Forse che Dante fermò nella 
eoa mente alcun termine di separazione dopo la pa. 
rola dilettoso» Forse anche prosegui da easa parola, 
' scrivendo: e dico di questo pensiero che se ne ffìa 
ecc* E se fu cosi quelle poche sillabe dovettero nelle 
prime copie del libro andare perdute, aenxa cha ciò 
possa fare maraviglia. P. . • ; 

(16) che perch'io era cerio eec^oosl tutti i testi; 



en eerto, e sono per saa graziosa reyelaKione^ 
che ella era in Cielo; onde io pensando spesse 
folte come possìbile m'era (17)9 me n'andava 
quasi rapito. Poi sossegoen temente dico l' ef- 
fetto dì questo pensiero, a dare a intendere la 
saa dolcessa, la qoale era tanta, che mi facea 
disioso delia morte 9 per andare là doT'ellì 
g)a (18); e ciò dico qaivi: Dì cui parlava a 
né sì dolcemente^ Che l'anima dicea: V men 
^^gire* £ questa è la radice dell' una delle 
dlTersitadi^ eh' era in me. Ed è da sapere (19) 
che qui si dice pensiero, e non anima^ di anel- 
lo che salìa a Tedere quella beata, perche era 

ma qnal per €he non fa che p;«astare il diacor<o, e 
però, come tìzìoso innesto di qualcht ignorante co- 
pista, si è levato. E. M. 

Chi guarda attentamente la lezione volgata, ayyi- 
lerà siooramente come la voce che rappresenta l'e- 
nnnciazione poste di sopra ;^ e la voce perche intro- 
duce a manifestarne la ragione* Consegnentemente 
chi volesse porre tutto disteso il discorso, farebbe: 
e dico che io vi saliva, perchè era certo eh* ella era 
im cielo ecc. Dunque non si voles toccare quelle pa- 
role, che sono in costruzione comunisslma nell* uso, 
e fuori d' ogni vizio* P. 

(17) Cioè, pensando il piii soventi volte che m'e- 
ra possibile F. 

!i8ì dotf* eli' era, pr* ed. £• M« 
i^)L'A« per ischivare confosiont ot'lettori, i 
qiiah si ricordano di quello eh' egli stesso ha stabi- 
lito in sul finire del precedente capo, alle parole : E 
a pieno intendimento ecc», viene ora a dire, che 

ni pensiero che saliva a vedere quella Beata, non 
stto anima , non |>erchè non le appartenga, oia 
perchè non è tutta lei. Insomma egli è un pensiero 
deputato a salire in eielo, da quel più ampio pensie- 
ro che VA» ha nominato anima, in contrapposizione 
dello spirto P. 

Voi. tu i3 



special pensiero a quell'atto: l'anima s' in* 
tende ^ come detto è nel iNrecedeuie Gapitoloy 
per 1q general pensiero col conseotimenlcPoi^ 
quando dico: Or apparisce chi lofafuggircy 
narro la radice delTiiltra dÌTersità, dicendo 
siccome questo pensiero di sopra suole essere 
vita di me 9 cosi un altro apparisce, che fu 
quello (20) cessare. Dico fuggire, per mostra^ 
re quello essere contrario, cbè naturalmente 
l'uno contrario fugge l'altro; e ijuello ch«ì 
fo^$6» mostra per difetto di virtù fuggire^ £ 
dico ehe questo pensiero, che di nuovo appa- 
risce, é poderoso in prendere me, e in vincere 
l'aninia tutta, dicendo che esso signoreggia 
sì, che il cuore, cioè il mio dentro, trema (ai), 
e 'I mio di fuori lo mostra (22) in alcuna nuo- 
va sembianza, Snsseguentcmente mostro la pò- 
teoKÌa di questo pensiero nuovo per suo effet- 
to, dicendo che esso mi fa mirare una donna ^ 
e dicemi parole di lusinghe, cioè ragiona di- 
nanzi agli occhi (23) del mio intelligibile af- 
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'io) questo, pr. ed. E. M. 
>i) Cosi nel Purg. C. 3o. V. 34 : 
„ E lo spirito mio, che già cot/itito 
„ Tempo era stato che alla sua preseirav 
„ Non era di stnpor tremando afiVanto, ecc. 
«▼•46: 

j, ••••••••••• Men che dramma 

„ Di sangfie m'è rimasa, che non tremi ; 
9, Conosco i segni dell'antica fiamma, £. M. 
io dimostra, pr. ed. E. M. 
Gonfosso di non intendere chiaro come possa 
«Siene mantenuto il presente ragionare dintnii agli 
occhi* Mon ]g)«r«bb' essere che nell* originale fosse 
alato scritto occhi abbreviato per orecchi ? P. 
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fetto (a4) per raegiio ìndacermì) irn promet- 
tendomi che la vìata degli occhi suoi è san 
salate (^5). E a meglio fare ciò credere all'a- 
nima sperta (^6)9 dice che non è da guardare 
negli occhi di questa donna per persona che 
tema angoscia di sospiri (27). Ed è bel modo 
rettorico, quando di fuori (28) pare la cosa di- 
sabeliirsi {iQ)f e dentro veramente s'abbelli- 
<8ce. Più non potea questo nuovo pensiero d'A«* 
more indacere la mia mente a consentire, che 
ragionare della yirtù degli occhi di costei prò* 
fondamente (3o). 

.(^4) Cioèj di qaelU parte nella mente la qual* 
vuole* P, 

La lezione volgata era: intelligibile effetto* E 
per meglio indueermit impromettendomi ecc* Si è 
liapprima corretto V idiotismo effetto per affetto^ 
onde veniva oscurità nel discorso. Poi col cod* Gadd, 
i35 primo e col Vat. Urb* si è tolto quell'^, mala- 
jnente intruso in tutti gli altri testi , e riordinato il 
periodo com* era necessario per la buona espressione 
del pensiero* £ M* 

f a5^ Sua^ cioè, dell' affetto. P. 

(-i6) Sperta d' amore e perciò possibile ad essere 
allettata solo per la proposta di un oggetto di me« 
rito sovraggrande^ siccome tale da dover vincere» 
nou solamente lei, ma insieme le care rimembranze 
della prima passione* P* 

(27) Accenna dell' impossibilità di guardare qoeU 
la donna, senza doverne sospirare per amore*. La 
quale è una lode incomparabile, coperta sotto la ve* 
ste del suo contrario* P* 

^!i8) di fuori t cioè, apparentemente* P« 

'(qq) dieabellirsi , parola interlineata dal Tasso» 

-(3o) Pare che abbiavi laguna nel testo della pre- 
fiosìzìone co/ avanti a ra^^io/iare; se pure, in vec« 
di questo infinitivo, non dee starvi il gerundio* Cer» 
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CAPITOLO IX. 

Ora cli'é mostrato come e perché nasce A» 
more ( i ), e la cliTersità che mi cotnhattea, prò* 
cedere si conviene ad aprire la sentensia di 
quella parte (^], nella quale contendono in 
me diversi pensamenti. Dicoche prima si con* 
viene dire della parte del Pani ma, cioè dell'an- 
tico pensiero (3)|e poi del r(4) altro, per questa 
ragione, che sempre quello che massimamente 
dire intende lo aicitore (5), si dee riservare 
di dietro; perocché quello che ultimamente ai 
dice» pi& rimone nell'animo dell' uditore. On- 
de (6) conciossiacosaché io intenda pi& a dire 
e ragionare quello che l'opera di costoroi a 
cui io parlo, fa| che quello che essa disfi , ra* 



tamente sarebbe piò regolare il leggere: che eoi ra» 
gionare della virtù degli occhi ecc» , ovvero che ra» 
gionando ecc. E. M. 
. r 1^ Vedilo indietro a mezzo il capo vi. 

ra) Della canzone. 

{3) 11 quale per la gloriosa Beatrice tenea ancora 
la rocca della mente. Vedi il capo ii. V. 

(Xlper C altro, tutti i testi mss. e stamp.^ con 
manifeslo errore* E. M. 

(5) Cioè quello che più di tolto gli sta a cnora che 
sia inteso. P. 

r6) Intendi: Perla qnal cosa, siccome a me preme 
pia di dire e ragionare quello che fa l'opera dico» 
storo a cui parlo, cioè, I* Intelligenze motrici del 
cielo di Venere, che non quello che essa opera diaft» 
em l>en conveniente dire e ragionare prima le con- 
dizioni della pnrte che in me per loro si corrompea^ 
cioè, era disfatta, e poi quella, cioè, la condiziona 
dell* altra parie che in me per loro si generava. P. 



{luneTole fu priaiB dire e ragionare le cODdi* 
xiuni della parte che si corrouopoa (7)1 e poi 
quella dell' altra che 8Ì generava. Veramente 
qui nasce un dubbio, il quale non è da tra- 
passare sanxii dichiarare. PotrebLie dire alca- 
fio: Conciossiacosaché amore (8) sia effetto di 
queste Intelligenze (a cai io parlo), e quello 
ai prima (9) fosse amore, così come questo di 
poi (io), pei che la loro yirtù corrompe l'uno, 
e l'altro gener.i? (conciossiacosaché (11) in* 
nanzì dovrebbe (12) quello salvare, per la ra^ 
gionei che ciascuna cagione ama lo suo effet- 
to; e amando quello (1 3), salva quell'altro.) A. 
questa q aisti one si può leggiermente rispoo- 
dere, che lo effetto di costoro é amore, come 
é detto: e (i4] perocché salvare noi possono 
se non in quelli suggetti che sono sottoposti 
a loro cìrculazione, esso trasmutano (i5) di 



(7) In questo luogo, e pocb« lìnee dopo, corrono 
pere, non è usato nel senso di viziare ^ ma di disfa* 
re; e ne incontrerema altro esempio nel Tratt* 3. 
Capii. 8. £. M. 

fS) Intendi: Amore in genere, C'oèjCgni amore» P. 
9) Cioè, l'amore di Beatrice. P. 
lo) Cioè r amóre della nuova donna. P. 
(lij Conciosinchè la loro virtù innanzi o piutto* 
sto che generare il nuovOf dovrebbe volere couser» 
Vare il primo. P. 
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!I3) dee^ pr. ed. E. M. 
i3)lnl 



ttendi : e arn^mdo generalmente ciascuna ca* 
filone il suo effetto, anche in questo caso salva, o 
dee salvare quelTallro, cioè l'amore di prima. P. 

(14) Lie stampe hanno: come detto è; perocché eca 

Ma chi sappia ben leggere ne* codici, vedrà che te 

nn ritrae renicndazioue che noi abbiamo fatta nel 

tc4to. E. M. 

(i5) es$o trasmutato di quella parte^ il Biscioni^ 

l3* 



quella parte eh 'è fuori dì loro potestà^'ìn queW 
la che y'é dentro^ cioè dell' anima partita d*e- 
sta vita, in quella eh' è io essa (i6}; siccome 
la natura umana trasmuta nella forma umana 
la sua conseryaflìone (17) di padre in figUoy 
perchè non può (18) esso padre perpetuai meu'» 

— trasmutano^ correttamente, il secondo codice 
Marciano, il Barberino, il Gaddiano i35 secondo. 
La Crusca, accettando la lezione del Biscioni, è au» 
data in errore. £• M* 

Trasportano esiio amore. P* 

(i6) Cosi si dee intendere avvenuto nel caso di 
Diiute, che essendo ptirtita d*esta vita l'anima di 
Beatrice cU'era l'obbietlo dell'amore, le Intelligaii- 
le banno trasportato questo obUietto nell'anima del« 
la nuova douna, la quale è tuttavia in questa vita. 
Sicché rimane concluso tacitamente non essere vero 
quello che si pare nel dubbio, cioè, che la rirtb dell* 
Intelligenze corrompa l' uno amore e l'altro generi ; 
ma è da dire ntattosto che ella salva il primo, com'ò 
(lossibile, nella generazione del secondo. F. 

Ìxn) Cioè, il subbietto della sua conservazione» P» 
lo) perchè non può esso patire ecc«, così correte 
tamente il cod. Vat. 477^! laddoTe tutti gli altri 
tasti mss. e stampati leggono male: perchè non può 
in esso padre ecc. Laonde ci pareva, quando la le- 
zione Vaticana non ci era ancor nota, che fosse da 
emendare l perchè non può in esso padre perpetuai- 
mente il suo effttto consenta re. E. M. 

O si vuole tenere colla comune leggendo non può 
in esso padre, e in allora 1* emendazione dei Sigg. 
E. M«, li suo effetto, non pare che si possa ricusare: 
o si vuole, come piacque ad essi Sigg* £• M. , segui- 
tare il cod. Vat«; e in questo caso io penserò che la 
Toce col sia una corruzione per iscambio di ce/; nel- 
la quale abbreviatura, secondo il modo di que'teiD» 
pi, dovette essere ristretta la frase eh' è U cioè, c/#e 
e il; perciocché, stando sulla lettera presente, m'è 
al tutto iaintelligibile quale sia questo suo ejfìetto 
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tè col suo effetto conservare; dico effetto, in 
quanto l' anima col corpo, congiunti, sodo ef- 
fetto (19) di quella che perpetualmente dura^ 

noi quale la natara umana desidera di cooseryare e#* 
JO padre. V* 

(19) Qui pure adottiamo la lezione del codice Val» 
4798, cei-taniente migliore della volgata: sono ^etti 
di quella f che e partita perpetualmente dura ece« 
dorè per lo meno ha laguna della congiuntiva e in- 
nanzi a perpetualmente, £. M. 

Io non ritrovo nella lezione eletta dai Sigg*E.M* 
il buono intendimento cb* Eglino forse avranno sa- 
puto vedervi : perciò me ne ritorno alla volgata* So« 
pra la quale per dire il mio pensiero, io riterrei del 
cod. Vat. la lezione effetto m vece di effetti^ peroc- 
cbé pare sola rHgionevole, ed anche è oonforUta dai 
modo del discorso antecedente; leverei l'è verbo in- 
nanzi la voce partita 9 dove forse era rimase dopo 
una viziosa duplicatura di qiialcbe primo amanuen* 
se ; e così scriverei : sono effetto di quella; che^par^ 
tita, perpetualmente dura ecc. Per cotal modo io 
ne traggo una sentenza , faticosa alcun poco , ma 
pure sì fatta óa dovere per avventura non volerla 
migliore, posto la presente condizione del Convito. 
Or ecco come: sono affetto di quella ( cioè della na- 
tura umana. £ veramente è la natura umana, la aua* 
Je per mezzo della conginuziotie dà ali* anima ed ai 
corpo l'essere uomo e quindi padre); che, parti' 
•la, perpetualmente dura in natura più che umana 
( laddove 1' anima considerata a parte e non con. 
giunta col corpo, non si può dire enetto della natura 
amona^ ma è cosa che dura perpetualmente ia una 
ragione d'essere affatto superiore all'umana^. Se* 
giiendo questa sentenza l* ultimo membro diviene 
un* otite correzione della proposizione, che l'anima 
e il corpo congiunti Steno effetto della natnra uma- 
na ; la quale proposizione, posta cosi senza altro, 
potrebbe far pericolo a molti di credere, che come 
l'anima è effetto, cosi non dovesric avere un'esistenza 
maggiore di quella che domandi la condizione della 
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che e'f paitilA, in natura più che umana (so)t 
e co^i è soUitH la quistione (ai)' ^^ peroccbà 
della immoriarita deiraninia é qai toccato, fa* 
rò una di^ressionei ragionando di quella; per- 
chè di. quella rngionandoi sarà bello teruit* 
nore lo parlare di quella viva Beatrice bea- 
ta, della quale pi& parlare (ii) in questo li« 
bro non intendo* Per preponimento {26) dico, 

aiia cagione; e conseguentemante, che 1* anima non 
fosse etema 9 come eterna non è l'umana nattira. li 
8iff. Filippo Scolari è stato meco,anxi prima di ma 
a ritornare alla volgata ed a gettare Tè verbo; ma 
poi nel punteggiamento e perciò negl' intendimenti 
ci siamo a gran lunaa partiti l'uno dall'altro, Kd 
acciocché i Sa?ii abbiano agio di giudicare tra di 
noi, reco tal quale la sua nota. F. 

Mi pare necessario doversi leggere: di quella cht^ 
parlila , perpetualmente dura in natura più ekt 
nmaiiti» A questo modo neUa legione vulgata trovo 
la lezione migliore, toltone queli'è verbo, che pri- 
ma di partila^ conturba il senso. Dico poi nece^ 
sariot I* perchè con la lezione Vaticana , che Fu se- 
guita, non vedo quale sentimento netto se ne posila 
ricavare; 1 percnè è V anima partita quella che du" 
ra perpetuai/nenie in natura pia che umana; 3» per- 
che solo in tal modo il pronome {fucila si manifa» 
sta pel dimostrativo di anima ^ 4* Perchè cosi leg* 

Sendo^ il passaggio alla digressione, che vien subito 
opo, Bull immortalità dell'anima si dimostra affat- 
to spontaneo e nitido. Partita poi sta in signi6cato 
di separata , ed è in correlazione al congiunti, idea 
premessa, cui fa contrapposto. Scolari* 

Ì'ioì Cioè dell* anima^E» M. 
'il) Il Tasso notò in margine questo insigne pas- 
so colla postilla : Dell* immortalila dell* anima. Ed 
anche il Terticari lo contrassegnò nel suo testo. E. M. 
(ti) Cosi il cod« secondo Marciano, il Vat. Uib., 
il Barberino, i Gadd. i34 e i35 secondo, e le pr« 
cdiz. 11 Biscioni: terminare le parole, £. M. 
(a3) La prima ediz.^ secondo il costume delle anti- 



cbe illira lotte te bestia litadi qoelU é stoU 
tissimiiy TÌlissirna e daonosisMrna chi erede ^ 
dopo aaesta Vita , altra Tita non essere ; per* 
ciocche se noi rivolgiamo tutte le scritture^ 
SI de* Filosofi, come (i4) eleggi ^Itri sa vii scrii- 
tori, tutti concordano in questo, che in not 
sia parte alcuna perpetuale. £ questo mas^ 
sima mente par yolere {i5) Aristotile in queU 
lo dell* anima ; questo par volere massima* 
mente ciascuno Stoico; questo par volere TuU 
lio, spesial mente in quello libello della Vec^ 
chiezza (%6); questo p«'>r volere ciascuno poeta^ 
cbe secondo la fede de' Gentili hanno parlato; 

cbe stampe^ reca qneato pnsso così : della quale più 
parlare in questo libro non intendo:^ uponiinen* 
to dico che ecc. I due punti che fermano il aenio do* 
pO ia paroìti intendo, e 1* abbreviatura delia prima 
sillaba del vocabolo^ cbe negli altri, testi leggesi per 
intero^ proponimento, ne fan credere che Dante ab- 
bia scritto: £/e//a quale (Be»ir ice) più parlare ÌH 
2uesto libro non intendo (ed infatti più non He par^ 
\)» Per preponimento dico, che intra tutte te be^ 
$tialitaai quella è stolli sai ma , %cc» Le quali ultime 
parole SODO come il preambolo di quello che in se^ 

f Ulto si ragiona sul! immortalità dell' anima. Il ver» 
aie preponimento, per di primo trailo, dal verbo 
g reporre, non è nella Cru^a ; ma nuliàdimeno è d| 
aon conio. Forse 1' Autore può avere usata la paro* 
la proponimento in questo senso. Comunque però 
ciò aia; la maniera con cui questo passo è punteggia- 
lo uelia volgata lezione non ci soddisfa. E. M. 

(a4) Cosi col cod. Vat. Urb. La ieziooa volgata è: 
d* altri sdi^ìi seritiori*Etm M» 

(a5)Cioè^ si manifesta di volere ecc.; • cosi di' 
nejKli altri luòghi seguenti. P. 
- (36) E Del Sogno di Scipione, sublifue frammento 
del lib. 6» de Republiea. £. M« 



<ìuc8tò vuole (37) ciascuna Legger Giudei, Sa> 
racini e Tartarì, e qualunque altri>ÌTono se« 
còndo alcuna ragione. Che se tutti fossero in* 
gannatiy seguiterebbe una impossibilità, 'che 
pure a ritraere (28) sarebbe orribile. Ciascuno 
è certo cbe la natura umana è perfettissiina 
di tutte le altre nature di quaggiù ; e questo 
nullo niega; e Aristotile Paffer ma, quando dice 
nel duodecimo degli Animali y che l'uomo è 
perfettissimo di tutti gli animali. Onde con- 
ciossiacosaché molti che vivono interamente 
siano mortali, siccome animali bruti, e sieuo 
sansa questa speranza tutti mentrechè vivono, 
cioè d'altra vita, se la nostra speranza fosse 
vana, maggiore sarebbe lo nostro difetto^ che 
di nullo altro animale ; conciossiacosaché moU 
ti sono già stati, che hanno data questa vita 
per quella : e così seguiterebbe, che 'i perfet-* 
tissimo animale, cioè r uomo, fosse imperfet- 
tissimo; eh' è impossìbile: e che quella parte^ 
cioè la ragione, ch'é sua perfezione maggiore, 
fosse a lui cagione di maggiore difetto; che 
del tutto pare diverso (29) a dire. E ancora 
seguiterebbe, che la natura, contro a sé me- 
desima, questa speranza nella mente umana 
posta avesse; poiché detto é, che molti alla 
morte del corpo sono corsi per vivere nell' 
altra vita; e questo è anche impossibile. À.n« 

Ìajì attesto par volere ^ pr. ed. E. M. 
3o) Ritraere f cioè rappresentare, esporre , dire- 
E.M. 

(ao) Ditferso qui vale strano; siccome là dove di»» 
M ; fnf* G. 6. V. i3: Cerbero fiera crudele e difer^ 
$a. E. M. 
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Cora Tedemo contiD^ua speirjensa della postra 
imiiioriaUtà nelle dÌTtoasioni de 'no«tri sogni, 
le 'quali essere non potrebbono, se ìd' nói àU 
coua parte immortale non fosse ; conciòssìar 
cosacbè ioiinortale convegna essere lo teve- 
lante, o corporeo (3o) o incorporeo che sia, se 
bea si pensa sottilmente. £ dico corporeo e ini-* 
corporeo, per le diverse opiniooi ch'io truovo 
di ciò; e quel ch'è mosso, ovvero informato 
da informatore immediato, debba proporzione 
avere allo (3i) informatore! e dal mortale allu 
immortale nulla sia proporzione (Sa). Ancora 
n' accerta la dottrina veracissima di Cristo , 
la quale è vìa, verità e luce: via, perchè per 
essa sansa impedimento andiamo alla felicità 
di quella immortalità ; verità, perchè non sof- 

(3o) Legpi il prÌDcipio del sussegaente periodo, 
ed nvrai chiaro cne in tutti i testi vi «vea difetto 
delle parole o corporeo qui supplite. V. il Saggio, 
pag. tao. E. M. 

(3i) Cosi la pr. ed.^il secondo codice Marciano, 
ii Barb., il Vat. Urb. , i Gadd. i34« i35 secondo, 3. 
Il Biscioni malamente: dallo informatane E. IML 

(Sa) Sia d^tto puramente ad onore del T«ro, quer 
sto argomento posto da Dante a dimostrare il dom- 
ma sovrano dell' immortalità dell' anime uostre^nou 
è altro ciid un sofisma. Passiamogli pure> che ivn- 
inórtalé eoutfégnu essere lo retfelante o corporeo o 
inùf^rporeo che sia; cbe se dice assolutamente d*o-^ 
gai rcvelante, può essere non vero. Quanto è ppi 
della propoù^one^ che quel eh- è mòsso, ot^uèro i#|- 
f ormalo debba proporzione auere allo informai»' 
rm, distingoiamo* 8e dice proporaioue rispettiva ddi- 
1* aito» decediamo; se dice proporaiouQ rispettiva 
della durata dell* esistenaa, neghiamo» perocché di -^ 
Tersamente sì laverebbe a Dio potenaa di muovere 
nesaiHia' cosa mortale* P« 
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fera alcuno errore ; luce perché illamirta {ìì) 
noi nelle tenebre dell' ignoransa mondana. 
Questa dottrina dico che ne ht certi sopra tut- 
te altre ragioni ; perocché Quelli la n' ha data , 
che la nostra immortalità Tede e misura, la 
qqiale noi non potemo perfettamente vedere, 
mentrechè '1 nostro immortale col mortale è 
mischiato; ma Tedemolo per fede perfetta* 
mente f e per ragione lo yedemo con ombra 
d'oscurit&y la quale incontra per mistura del 
mortale coli' immortale. E ciò dee essere pò» 
tentissimo argomento, che in noi l'uno e l'al- 
tro sia ; ed io cosi credo, cosi affermo, e cosi 
certo sono, ad altra vita migliore dopo questa 
passare; là dove quella gloriosa donna vive, 
della quale fu l'anima mia innamorata, quan- 
do contendea, come nel seguente Capitolo si 
ragionerà. 

CAPITOLO X. 

Tornando al proposito, dico che in questo 
verso (i),che comincia: Troica contraro taty 

fS3) ailuminat pr. ed. ed alcuni codici. £ M. 
i) Avverti di nuovo che Dante in queeto libro 
usa Msoìutamente uerao in vece di nroJ'*t o Mtan%a 
di Canzone; comecché nel Trattato a ti f^oigare 
■eloquio, lib» a. cap. io., abbia di poi insegnalo che 
la $tanta dicesi avere t^erti quando esaa ha divisio- 
ne, e dopo di questa vi si fa ripetizione di oda, cioè 
di canto. Sicché, secondo uno tale dottriua, (ripe- 
tuta dal Trissino nella quarta divisione della sua 
Poètica, e dal Tasso nel Dialogo intitolato La Ca- 
i^ailetta ) vano non sarebbe vocabolo sinonioBO ili 
stanca, ma sa bene un accidasla di essa. Con vi 
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che lo diitruggCf intendo manifestare quelle 
che dentro a me l'anima mia {1) ragionaira, 
cioè l'antico pensiero contro al nuovo (3): e 
prima brevemente manifesto la cagione dei 
suo lamentevole parlare, quando dico: Trova 
eontraro taly che lo disiruggcj L'umil pen*» 

perciò dire che qoando Oanle scriveva il Convito, 
benché di già autore delle più belle Canzoni che fìno 
allora fossero state composte uel nostro idioma^ non 
avesse ancora bene stabilito quel minuto linguaggio 
«lei r arte^ che avrà formato da poi quando in tese « 
farsi legislatore della volgare eloquenza £• M. 

(a) Ritornati alla mente» o lettore» che V antico 
pensiero» cioè, quello che manteneva il compo per 
la gloriosa Beatrice è detto anima» perocché i* ultima 
sentenza della mente, cioè lo sentimento, si teneu 
per esso» Ved* cap. vii. in 6ne. Che da questa ani- 
ma o vogliaro dire» general pensiero col consenti, 
mento si partiva uno speziai pensiero a contemplare 
Beatrice» per lo regno de' Beati. Vedi cap. vii a 
mezco. Che questo speziai pensiero era fatto fuggire 
da un nuovo pensiero» il quale per via di lusinghe 
tirava l'anima a contemplare una nuova donna. Ve- 
di il cap. cit. in fine. P. 

(3) La frase contro al nuovo potrebbe essere ag- 
giuntiva di qualità al sostantivo pensiero ; e allora 
il discorso piglia questa sentenza: Intendo manife- 
stare quello che dentro a me ragionava l'antico pen- 
aicro che è contrario al nuovo* Potrebbe anche e- 
sprìmere il termine dell'azione significata pel ver- 
fcio ragionare, ed in allora la sentenza sarà: Intendo 
nani testare quello che 1' antico pensiero dentro me 
ragionava contro al nuovo. In tal caso però» siccome 
il ragionare dell' antico pensiero» cioè» dell'anima 
è tutto» come si vedrà» contro gli occhi dell' A. e 
non altro ; bisogna dire che il proposito di Dante si 
4onvieue col fatto solamente per una cotal via indi- 
letta, per quanto» cioè i rimprorerii al fallo degli 
ecchi comprendono una tacita contrarietà al nuovo 
ivnsicro» che gì' indusse a fallire» P. 

yoL //. . 14 



àiero che parlar mi iuole D*un* Angiola che 
*n cielo è coronata Questo (/i) é qaelto spezia « 
le (5) pensiero, del qual(? detto è di s<»pnt, che 
solea esser TÌta del cor dolente. Poi qiiHodo di* 
co: L* anima piange^ sì ancor leu duole y ma- 
nifesto r anima mia essere ancora dalla sua 
parte (6), e con tristizia parlare ; e dico die 
dice parole lamentandosi i quasi come si ma- 
ravigliasse della sabita trasmutazione (7), di- 
cendo! oh lana me, come si /ugge Questo 
pietoso (8) che m*ha consolata! Beo può dir 
consolata y che nella sua grande perdita (ij) 

3uesto pensiero) che in cielo salìa, le ayea 
ata molta consolezioue. Poi appresso (io) , a 
scusa di séy dico che si volge tutto lo mio pen- 
siero, cioè l'anima , della quale dico questa 
affannata^ e parla contro agli occhi ; e que- 
sto si manifesta quivi: Degli occhi miei di" 
ce questa affannata. £ dico ch'ella dice di 
loro e contra a toro tre cose: (i 1} la prima e, 

(4) Questo utnil pensiaro. P. 

(0) sueziatef il cod Barb. , il secondo Marc.« il 
Vat. t/rb., i Gadd. i34> >35 secondo. 3. — «^/rùciaf 
pensiero, i testi stampati ed alcuni niss. K. M. 

(6) Cioè, tenere luti aria con esso lui, P. 

(n) Cioè^ della trasmutazione accaduta in sé. P« 

(81 Intendi: pietoso pensiero» P. 

(9) Nel tra passa mento all'altra vita della glorio*» 
Beatrice. P, 

(io) Ordina: Poi appresso^ dico che tutto lo niio 
pensiero, cioè l'anima della quale dico questa affaii-* 
natuj si volge a scusa di sé e parla contro gli oc- 
chi. P, 

(li) Da queste parole 6no a quelle della Canzone- 
ri portate, che tat donna gli vide^ il Tasso ha coii-«> 
dotta la consueta linea in margine^ e vi coulrapnoa» 
il disUntivo N. (Nota ). E. M. 



che bestemmia Torà che questa donna gli vi« 
de. E i|ui 81 Tuole mipere, che aTTegnachè 
pia cose neir occhio (12) n un'ora possano ve- 
nire^ reramente quella che Tiene per retta 
linea nella punta dell» pupilla, quella yera-^ 
fnente si vedere nella imniaginutiva si sug- 
gella solamente. £ questo e , perocché il ner« 
Yo, per lo quale corre lo spirto visivo , é di- 
ritto a quella parte; e però veramente l'oc- 
chio l'altro occhio (iS) non può guardare, 
sicché esso non sia veduto da lui; che siccome 
quello che mira riceve la forma della pupilla 
per retta linea, cosi per quella medesima li- 
nea la sua forma se ne va in <|uello che la mi« 
ra (i4)» e molte volte nel dirixsare di questa 

fi 9) nef^li occhi, pr. ed. E. M. 
13) Ver altro occhio^ intendi roccbio d'un' al* 
irtk pcr.Hona. P. 

(■4) to non so aaasi intendere come sta avvenato 
che di tanli perspicaciisimi editori e critici del Con* 
▼itOf ne:i8uno abbia finora veduto Io sconcio di que- 
sta comune lezione; in quello che la mira* Per la 
anale, dono sì bel sottilizzare di ragioni, si viene a 
ire che. 1 occhio mirante è mirato dalToccbio che 
lo mira, cioè, una sentenza affatto scempia ed inu^ 
ti&e al discorso^ cbe é posto tutto per condurre la 
mente del lettore nd intendere, cbe dove 1* anima 
bestemmia l'ora che questa donna vide gli occhi, l« 
bestemmia istessa torna sopra di loro e contra loro; 
perchè la donna non gli avrc^bbe veduti, se essi non 
r avessero guardata. Scrivi adunane in quello ch'el* 
lo mira, cioè, in quell'occhio cne è mirato da esso 
occhio mirante. Del resto è facilissimo montare all' 
origine della corruzione; perchè si vede che essendo 
scritto, come solevano tutto in un corpo chélo, ov* 
vero chela se ti piace tenere il più possibile della 
volgala e riferire a pupilla^ nu altro copista poi ne 
fece che lo, o che iu, invece di eh* elio, o ch'ella, P» 
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linea (1 5) discocca i'nrco di colai, al quale 
ogni arma è leggiera. Però qaando dico, che 
ial donna gli vide , è tanto a dire , quanto 
che gli occhi suoi e li miei $ì guardaro; La se- 
conda cosa , che dice , sì è, che riprende la 
sun (16) disubbidiensa , qaando dice: E per^ 
chi non credeano a me di lei ? Poi procede 
alla tersa cosa, e dice: che non dee sé ripren« 
deredi proTTedimcnto (17), ma loro di non 
ubbidire; perocché dice che (18) alcuna Tolta 
di questa donna ragionando dicesse (19) : ne* 
gli occhi di costei dovreblie essere virtù sopra 
me ) se ella avesse aperta (ao) la via di veni* 
l*e (31) ; e questo dice qui: Io dicea : ben ne- 
gli occhi di costei (21). E ben si dee credere 
che l' anima mia conoscea la sua disposizione 
atta a ricevere i' atto di questa donna [iZ) , e 

(i5} Qui tocca per incìdenxa il frequentissimo ca- 
so, che nello scontrarsi gli occhi insieme^ le anime 
rimangono impigliate d'amore. P. 

^r6) la tua, per la loro» £• M. 

^171 Vale a dire: di poco prot*i^edi mento» £• M« 

^iS) perocché dice: se alcuna uolta ecc.^ tutti i 
lesti ; ma è leaione che non ha senso. E. M • 

^19) raf^ionando dicesse (cioè sé auer detto}, ca* 
b\ 1 codici Marc* , ed i Gadd. i34 e t35 secondlo*—* 
L'ediz. Biscioni; ruffianando dicessi, E.M« 

f^o) operata pr» ed*, e cod. Gadd. i34* £• M. 
91) Cioè tanta virtù da potere superarmi, ae le 
fosse, per gli occhi miei, aperta la via di venire a 
me, cioè meco a contralto* P. 

Sottintendi di uenire a me, E. M. 

(as) Supplisci l'altra verso: De* star colui che. li 
miei pan uccide» Fa 

(a3) Intendi: conoscea d' avere in sé passibiltlik 
all'atto di questa donoa, oper dire fnori di forma 
filosofica, si couoacea da meno di questa donna» P. 
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però ne (i^) temea; che Tiitto dell' agente (aS) 
si prende (2G) nel disposto paziente , siccome 
dice il Filosofo nel secondo dell* Anima. £ 
pero se la cera avesse spirito da temere j pi& 
temerebbe di venire al raggio del sole 9 che 
non farebbe la pietra ; perocché la soa dispo« 
sisione riceve quello per pi& forte operazio- 
ne. Ultimamente manifèsta l'anima nel sao 
parlare, la presunzione loro pericolosa essere 
stata (27) , quando dice : E non mi vaUe , 
eh* io ne fossi accorta y Che non mirauer 
tal j eh* io ne son morta. Non lA mirasser » 
dice 9 colui di coi prima detto avea : che li 
miei pari uccide (ilS); e cosi termina le sue 
parole, alle quali risponde lo nuovo pensiero, 
siccome nel seguente Gipitolo si dichiarerà. 

CAPITOLO XI. 

Dimostrata è la sentenza di quella parte 
nella quale parla l' anima , cioè V antico pen* 

(a4) Le stampe leggono malamente non temea» 
Correggiamo col codice secondo Marciano, coi Gadd. 
i34* i35 secondo, 3, e col Vat. 4778. E. M. 

(a5) Tutti i testi hanno defili af^enii ; ma non 
s'accorda con quello che segue, cioè con paziente 
di onmero singolare. E. M. 

(aG) mì prende, cioè, fa immancabilmente il suo 
pieno effetto. P. 

fa^) Cosi il cod. Barb. , il Marc, secondo, ì Gadd. 
134 f «35 secondo, 3^ il Vat. Urb., e pr. edi«. — 
CMffiv^lfa, il Biscioni. E. M» 
■ (a8) Cioè: là f colà negli occhi di (quella donna 
»»oi» mirassero colui (Amore) die li miei pari ( le 
anime) uccide. £• M. 

«4' 
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sièro cliesi corruppe (1). Ora si*goeoteraeiile 
si dee mostrare la sentetisia delia parte nella 
tiuale parla lo (3) pensiero onoro aTTerso. E 
questa parte si contiene tutta nel verso che co* 
mincia : Tu non se morta. La quale parte, a 
bene intendere , io due si ynole partire ; cbè 
nella prima parte , che incomincia : TU non 
se' morta (3) , dice adunque ( continuandosi 

(1) Credo per fermo che ani li debba leggere cor* 
rompe; perciocché Dante, si uè' versi che nel com- 
mento, pone costantemente l'azione per modo di 
presente : e più perciocché 1* antico pensiero a q ne* 
sta ora bene si corroropea, cioè veniva ad essere di- 
sfatto, ma non era per anche; e se fosse stato, già 
nnii potrebbe pi h parlare, né fare altroché sia^ep» 
pure parla e dee sentire le prole che gli sono rispo» 
ate« Cosi io penso che forse fa scritto primamente 
eorrumpe alla latina^ ma abbreviato al modo d'allo- 
ra in cor rupe, e di questo ne fu poscia fatto cor* 
ruppe» !*• 

(i) In tal modo le pr. ediz., i codici Marc. • i 
Gadd. 134» i35 secondo. --- II Gadd. 3: lo nuovo 
pensiero*^-'h* ediz* Biscioni: il mio pensiero nuovo» 
£. M. 

(3) In tutti i testi mss* e stampati si legse: ehi 
nella prima parie, che incominciai Mira guani' 
ella è nieioia» Ma noi adottiamo, siccome ginsta^ la 
correzione proposta nelle annotauoni dal Biacio- 
ni. E* M. 

Sarà mio inganno, ma non posso accomodarmi qoi 
sopra il pensiero di tutti questi Uomini, sebbene 

J;raudi. Primieramente mi fa non poca difficoltà che 
o scambio nelle parole della canzone, siccome non 
ha ragione in somiglianza di caratteri , in abuao di 
penna e simili cose, che il lasciassero poter sembra- 
re opera di copisti, co^i dovrebbe necessariamente 
essere riputato a sbadati^ggioe dell'Allighieri. E poi, 
come va a riuscire il fatU»^eila seconda delle due 
particelle quali, a ben intendere, l* A. ha voluto 
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àiroltime sue parole ): non è Tero^bela tiar 
morta ; ma la cagione , per che morta ti pare 
«psere, si è uno smarrimento nel ouale se'c»* 
duta vilmente por questa donna eh é apparita, 
£ qui è da notare che f siccome dice Boezio 
nella sua Consolazione , ir ogni subito movi- 
mento di cose non avviene senza alcuno di- 
scorrimento (4) d*anirao. » E questo vuol dire 
lo riprendere di questo pensiero (5) j il qual 
si chiama «^{'nVe/i^' amare y a dare a inten* 

partire tutto il verso che comincia: Tu non se*mfìr» 
ta? Abbtam da credere veramente che non ne faccia 
parola più di cosi ? Non sarebbe ciò contro Tuio co- 
atanti8simaro«»nte servalo dall'Autore qui e nella 
Vita nuova? Oltracciò osservo che TA. qui poco ol* 
tre, passando a spiegare il verso Mira quanto ella 
r ecc. dice: Poi, com* è dello comanda quello ecc. 
Ma, di grazia, quando ed iu che luogo 1 ha detto? 
In forza adunque di questi motivi parmi di giudi- 
care francamente, che tra le parole della volgata: 
nella prittta parie che incomincia, e la parola Mi" 
ra ecc. si il bbi^ino a desiderare forse due intere lì. 
nee, le/{»ali, quanto alla sostanza , si sopplirebtìero 
molto ra<;ionevolmente, (ter quello che me ne sem* 
bra^,« questo modo: cArf ir<!//<f prima parte che in^ 
cominciai Tu non ite* morta , riprende l'anima di' 
filtà ; nella seconda, le comanda quello che dee 
fare per venire a lei, e questa incominciai Mira ecc. 
Ora si vedrà col tempo, spero, quale merito è dovu- 
to a questo mio divisamento. P» 

(4) Cioè, corrimento di lA dai termine convenien* 
te.P, 

- (5) Intendi: E la riprensione di questo pensiero 
Vttol dire appunto questo, cioè, anima nostra, qnan* 
do tn dici eoe li tuoi pari uccide e che sei morta 
trascorri molto lungi dal vero, perocché non sei uc- 
cisa né morta tu, ma sola la taa passione dell'anti- 
co amore. P« 



dere elle 4 consentimento mìo piegava ìnrcr 
di lui ; e cosi si può questo intendere fniig- 
glormente (6) « e conoscere la sua TÌttoritt y 
quando dice già: Anima nostra^ facendosi, fìi - 
miliare di qutilla. Poi> com'è detto , comanda 
quello che fare dee quest' anima ripresa per 
Tcnire a lei (7) ^e sì a lei dice : Mira quanto 
ella è pietosa ed umile. (8) Due cose sono 
q uest e che sono prò pr io ri m ed io alla te men« 
«a I della quale parca l'anima passionata; che 9 
massimamente congiunte, fanno della persona 
bene sperare , e massimamente la pietà , la 
quale fa risplendere ogni altra bontà col lume 
suo* Per che Virgilio d' £nea parlando in sua 
maggior loda pietoso il chiama: e non è pie- 
tà quella che crede la volgare gente, cioè (9) 
dolersi dell' altrui male; anzi è questo un suo 
speziale effetto (io)y che si chiama miserìcor- 

(6) InUodere che il conseatimento piegava inver 
di lui. P. 

(7} P^^ venire lei a *èf dice» eec. Questa è la leiio» 
ne comune dei teati» dalla quale però non si può oa* 
vare alcun buon aenio. £• m* 

(8) La Tolgata lezione era : umile che sono propio 
rimedio^ atta temenza ecc. Ma sicuramente vi •▼«« 
trasponimento di parole; poiché è d* uopo aver det- 
to prima : Due cote sono queste (cioé^ l'essere pie- 
tosa ed umile), per poter soggiungere: che sonopro^ 
pio rimedio ecc. La lezione, come venne da noi or* 
dinata, corre regolarmente con tutta chiarezza. E. M* 

(9) li Tasso interlineò le parole: dotersi delC al» 
irui mate, anzi è questo un suo speziate effetto che 
si chiama misericordia e passione^ e vi fece a lato 
la postilla: Pietà non è dotor detV altrui mate, né 
è il medesimo che compassione'» E* M. 

(io) Qui dee dir^i effetto, e non affetto come vuo* 
le il Biscioni. E. M. 



dia; ed é (fi) passione. Ma (la) pietade non è 
passione, anzi una nobile disposisione d'animo, 
apparecchiata di ricevere amore, misericordiai 
eaitre caritatiye passioni (i3]: Poi dice: mira 
anca quanto è Saggia e cortese nella tua 
grandezza. Ora dice tre cose , le quali, se* 
condo quelle che per noi acquistare si posso» 
no (i4)> massimamente fiainno la persona pia- 
cente. Dice saggia. Or che è più hello in don- 
na y che sayere? Dice cortese. (i5) Nulla cosa 
in donna sta più berie , che cortesia. E non 
siano li miseri volgari anche di questo yoca- 
bolo inganbati , che credono che cortesìa non 
sia altro che larghezza: e larghezza è una spe- 
stale e non generale cortesia. Cortesia e one» 
stade é tutt' uno: e perocché nelle corti anti- 
camente le virtudi e li belli costumi s' usava- 

(ii) Tutti i testi: misericordia e passione. Ma 
leggi quello cbe segue immediatamente^ ed avrai per 
sicura la. nostra correzione. K. M. 

f 13] La pietade, pr. ed. Qui il Perticari postillò; 
«< Vedi neli' Inf. V uso delia voce Pietà. „ E. M. 

.(i3) Dice, che la pietà non è passione^ ma una gè* 
serale qualità passiva dell'animo^ alla quale rispon- 
dono timore, misericordia ecc. P. 

(i4) A differenza di quelle cbe ne sono donate dal* 
la natura. Qui il lettore prepari 1* animo suo a rice* 
▼ere degnamente le seguenti sentenze^ che gli fa« 
ranno bellissimo riposo per assai delle fatiche do* 
rate inaino a questo luogo. P. 

(i5) Da queste parole Gno a li belli costumi s'usa» 
tuono il passo è contrassegnato dal Tasso, e postilla- 
to al principio colle parole Cortesia uso di corte; 
e pili avanti di contro alla corrispondente sentenza: 
Cortesìa ed onestà è il medesimo' Oltre il segno io 
marginet sono anche interlineate le parole da anche 
di questo vocabolo fino a virlude e belli eoe* £• M« 
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no (tlccmne oggi s' usa il conlnlrio), si tolse 
questo vocabolo dalle corti ; e fìi tanto a dire 
cortesia , quanto uso di corte ; lo qual tocmi* 
bolo se oggi si togliesse dalle corti» massinub» 
niente d'Italia , non sarebbe altro a dire cbe 
turpesza. Dice nella sua grandezza.Ln gran* 
desza temporale « della quale qui s'intende» 
massima mente sta bene accompagnata colle 
due predette bontadi; perocch'elTè quel In* 
me (16) cbe mostra il bene e l'altro (17) della 
persona cbiarameote. E quanto savere e quanta 
abito virtuoso non si pare per questo luisie non 
avere (18)! e quanta mettetia (19) e quanti 

(16) perocché ella presume* Villosa lezione di tuU 
\\ 1 testi j cbe già si è corretta nel S^ggio^ pag. lao* 
Jfc. M. 

(17) e l* altro f cioè il male, contrario di bene* 
Forse qiiesto serve di spiegazione a qael luogo dello 
Stesso Dante n«l principio del Poema, ov'egli can- 
ta, parlando della Selva: 

,, Ma per trattar del ben eh* ivi trovai^ 
j, Dird dell' altre cose eh* io v' ho scorte* * 
E vale a dire: ma per trattare del bene ch'ivi trcM 
vai, cioè dell'incontro di Virgilio venato a soccor- 
rermi nel periglioso mio stato, dirò dell'altre cose,' 
cioè delle cose contrarie al bene, cb* io v' ho veda* 
te, qunli erano la lonza, il leone e la lupa. E. M* 

(18) Verissima e notabilissima sentenza ! P. 

( 19) e quanta materia, e quanti inizii si diseer^ 
nono ecc. Cosi tutte le stampe Con lezione il cui ri* 
dicolo si è già toccato nel 5^60fo, pag* IK>« Ora te- 
fitMido fermo col codice del buon aiscorso che mat» 
tetta sia la vera parola, in vece di materia, perchè 
Dante immediatamente soggiunge : Meglio sarebbe 
ai/i miseri Grandi matti, stolti ecc., notiamo cbe 
uizii, in loosro di quegli sciagurati inizii, leegono 
rettamente i codici Barb.yMarc. secondo, Gadd. |35 
spcondo e 3 , Vat. 477^» ^» M, 
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fieli ii discernono per avere questo lurae! Me- 
glio sarebbe al li riiiseri Grandi matti y stolti 
e fisiosi essere in basso stato» che né. in loon-. 
do y né dopo ia vita sarebbon tanto infiiraati* 
Veramente per costoro dice Salomone nell'Ec- 
clesiaste; « È^ un' altra infermità pessima fidi 
» sotto 'I Sole; cioè riccbeue conservate in 
» male del loro signore. » Poi sassequen te- 
mente impone a lei, cioè all'anima mia, cbe 
cbiami ornai costei sua donna; promettendo a 
lei, che di ciò assai si contenterà, quand'ella 
tara delle sue adorneue accorta ; e questo dice 
quiri: Chè^ se tu non t* inganni^ tu %fedrai» 
Né altro dice infino alla fine di questo verso* 
£ qui termina la sentencia litterale dì tutto 
quello che in questa Cansone dico parlando a 
quelle Intelligence celestiali. 

CAPITOLO XII. 

Ultimamente , secondoclié di sopra disse la 
lettera di questo Cemento quando pai*tìo le 
parti principali di questa Cannone, io mi ri- 
Tolgo colla faccia (i)del mio sermone alla Can- 
none medesima, e a quella parlo. £ acciocché 
questa parte pia pienamente sia intesa , dico, 
che generalmente si chiama in ciascuna Can- 
tone Tornala^ perocché li dicitori che prima 
usarono di farla^ fenno quella, |)ercbé cantata 
la Canzone (2)1 con certa parte del canto ad 

( i)\\cod.ytLUVrh.leoiia fatica. E. Ì/L. 

(a) li Tasio notò questa parole , scrivendovi dì 
contro Tornata ; ed a tutte le segaenti appose la 
soKta line* merginale fino a massimamente dilet» 



«Ma si ritornasse. Ma io rade volte « quella 
intenzione la feci x e acciocché altri se n'ac^ 
corgesse, rade Tolte la posi coli' ordine della 
Canzone , quanto é al numero che alia nota è 
necessario ; ma fecila quando alcuna cosa in 
adornamento della Canzone era mcstiero a dire 
fuori della sua sentenza (3); siccovoe in que- 
sta e nell'altre vedere si potrà. £ perciò dico 
al presente y che la bontà e la bellezza di cia- 
scuno sermone sono intra loro partite e dÌYer« 
se; che la bontà é nella sentenza, e la bellezza 
nell'ornamento delle parole: e T una e l'altra 
è con diletto; avvegnaché la boutade sia mas- 
simamente dilettosa. Onde, conciossiacosaché 
la bontà di questa Canzone fosse malagevo- 
le a sentire, per le diverse persone che In 
essa s' inducono a parlare i dove si richieg* 
gìono molte distinzioni , e la bellezza fosso 
agevole a Vedere, parve mi mestiere alla Can- 
zone, che per gli altri si ponesse più mente alla 
bellezza, che alla bontà. £ questo é quello che 
dico in questa parte. Ma perocché molte toU 
te (4) avviene che \* ammonire pare prcstin-^ 
tuoso per certe condizioni, suole lo Rettortco 
indirettamente parlare altrui, dirizzando le 
sue parole, non ^ quello per cui dice, ma ver- 

tota* Il Perticari poi dove l'Autore scrive poco ap- 
presso: E perciò dico al presente, con quello che 
segue io tutto il per lodo, postillò: ** Dun'fiie anche 
„ dalla parte del diletto Dante facea più stima del* 
«y le sentenze, che delle parole. f^EU M. 

(3) Cioè, che uon entrano* far parte della senlen- 
sa della Canzone. F. 

(4) fiate, pr* ed. Et Mt 
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SO un altro* E attesto modo si tiene qui rera- 
rnente;cbè alla Canzone vanno le parole, e agli 
uomini la 'ntenzione. Dico adunque; io credo^ 
Canzone, che radi sono, cioè pochi, quelli che 
intendano te bene. E dico la cagione, la qua! 
e doppia» Prima ; perocché faticosa (5) pur- 
li (faticosa, dico 9 per la cagione che detta 
è) (6): poi; perocché forte parli ( forte , dico, 
quanto alla novità della sentenzia). Ora appres- 
so ammonisco lei, e dico: se per ventura incon- 
tra che tu vadi là dove persone siano che du- 
bitare si pajano nella tua ragione (7) non ti 
smarrire; ma di' loro; poiché non vedete la mia 
bontà, ponete mente (8) almeno la mia bel- 
lezza. Che non voglio in ciò altro dire , se- 
condoch' è detto di sopra , se non : (9] o uo- 



(5) I codici e le stampe leggono tutte d' accordo 
faticosamente parli* Ma la Canzone in cui si ha: 

Tanto tor parli faticosa e forte, ed il comen tocche 
qui stesso ripiglia: faticosa, dico, per la cagione, 
ci rendono sicuri delta nostra emendazione* £• M« 

(6) Cioé^ per le diverse persone che in essa s'in» 
ducono a parlare, dove si richieggono molte di- 
slinzioni» P* ^ 

(7) Cibè che ti si mostrino mal sicuri nell' intel- 
ligenza della tua sentenza* P. 

(8^ Di questa locazione por mente per considera^ 
re, lat. animadvertere, si hanno infiniti esempi ne' 
fioeii del Dugento e del Trecento» ed è tolta dalla 
lingua romana, ossia de* Troyatori. Bie fa uso anche 
il boccaccio. £• M. 

ponete mente dicevano gli antichi per lo ani- 
maa vertere de' Latini: e lo costruivano, siccome 
questi, coir accusati voj come per esempio: ponete 
Mente la tal cosa» Biscioli. 

(9) A lato di queste parole fino a la sua bellezza, 

FoU ti. l5 
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inini>che vedere non potete lasenteosn di que- 
sta Canzone, non lu riliutate pei*ò; ina ponete 
mente la sua bellezza, (10) eh è grande, si per 
costruzione, la quale si pertiene alli Grainall- 
ci; si per l' ordine del sermone, che si pertie* 
ne sili Rettorie!; si per lo numero delle sue 
iparti, che si pertiene a' Musici* Le quali cose 
in essasi possono belle (n) vedere, per chi 
bene guarda. E questa é tutta la litterale sen- 
tenza della prima Canzone, che è per prima 
vivanda intesa innanzi (12). 

CAPITOLO XilU 

Poiché la litterale sentenza è sufficiente- 
mente dimostrata, è da procedere alla sposi- 
zione allegorica e vera (1). £ però principian- 
do ancora da capo, dico che come per me fu 
perduto il primo diletto della mia anima, dei- 
la quale fatto è menzione di sopra (2), io rima- 

eh* è grande, il Tasso postillò: Bontà alla senteri' 
za, beltà alle parole, £• M. 
(io) li porre mente è l' ani madt^erlere de* Latini; 

?aiDdi il savio Dante lo costruisce coli' •ccasativo. 
ERTIG4RI. 

Por mente col quarto caso é modo antico osato da 
altri molti prima di Dante. Ser Monaldo da Sof- 
fena: j4 ehi Ipon mente rende claritate* E* AL 

(lì) ben t^ederechi ben guarda, pr« ed* e codici 
Gadd. i35 |>rimo, S. E. M. 

(li) Vedi il tralt. 1. cap. i, 

(1) INota però che una p^rte della esposizione , 
cioè, quella che riguarda l'antico amore di Beatri* 
ce, ritiene sempre la sentenza letterale ; e perciò 
r allegorica si stende solo nella parte del novello 
amore. K 

(2) Accenna della morte dì Beatrice. F. 



si di tanta tristitìa punto, che alcuno confor- 
to non mi vaiea. Tuttavìa, dopo alquanto tem- 
po, la mia mente, che a' argomenta ra (3) dì sa* 
nare, provvide ( poiché né il mio, né I' altrui 
consolare T»iea] ritornare al modo (4) che al- 
cuno sconsolato ayea tenuto a consolarsi. £ mi- 
simi a (5) leggere quello non conosciuto da 
molti libro di Boezio, nel quale, cattivo e dì** 
scacciato (6), consolato s' avea. E udendo an- 
cora, che Tullio scritto avea un altro, libro nel 
quale trattando dell'amistà, avea toccate pa* 
role della consolaxione di Lelio, nomo eccel- 
lentissimo, nella morte di Scipione amico suo, 
misìmi a leggere (7) quello (8)* E ayyegoachè 



(3i) S' ingegnava, si studiava. P. 



Cioè, volgermi al modo. £ cosi per t*olgerti 
bisógna, secondo me, spiegare il verbo tornare in 
(pietti versi del cant. xvi. del Purgai. 
fy Esce di mano a lui, che la vagheggia, 
„ Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
„ Che piangendo, e ridendo pargoleggia, 
ff là' anima semplicetta, che sa nulla, 
,, Salvo, che mossa da lieto Fattore, 
„ Volentier torna a ciò, che la traslulla. 
La qual cosa non so veramente se sia stata inaino a 
qui bene avvisata per nessun Comeotatore. P. 

(5) aii allegare e leggere pr. ed e cod. Gadd. i34* 

(6) Cioè, essendo prigioniero e sbandeggiato. P* 
M ari allegare quello, scorrettamente il Biscioni 

( V. il .Vocerò, pag. lai )• li cod. Burb. porla la le- 
zione (la noi adottata; il Gadd. i34 ha misìmi a 
leggere ed allegare, come hanno pure le prime edi- 
zioni, fci. M. 

(8) Boezio e Tullio primi stndii di Dante, a' quali 
si diede per trovar consolazione nella morte della 
sua Beatrice: e forse di uno di questi due ha egli in- 
teso parlare in quel verso dell' Inf. C. 5. ove dice : e 
ciò sa 'l tuo dottore» PsaTiCARi* 



duro mi fosse prima (9) entrare nella loro sen* 
tensa, finalmente v' entrai tant' entro^ quanto 
l'arte di Gramalicai eh' io avea, e un poco di 
mio ingegno potea fare; per lo quale ingegna 
molte cose^ quasi come sognando (io), già ve- 
dea; siccome nella Vita nuoi^a si può redere. 
£ siccome esser suole, che l'uomo va cercan* 
do argento, e fuori della 'ntenxione troya oro, 
lo quale (11) occulta cagione presenta, non for- 
se sanca divino imperio; io, che cercava di 
consolare me, trovai non solamente alle mie la- 
grime rimedio, ma vocaboli d'autori e di scien* 
Ea e di libri; li quali considerando, giudicava 
bene^che la Filosofia , che era donna (la) di 
questi autori, di queste sciensee di questi li- 
bri, fosse somma cosa. £ immaginava lei fat* 
ta come una donna gentile: e non la potea im* 
maginare in atto alcuno, se non mÌ8ericor<» 
dioso^per che si volentieri lo senso di vero (1 3) 

(9) priina, cioè, sulle prime* Il cod. Barb.: nelin 
/iriAia* Diversamente da tutti gli altri i codici Gadd. 
3 e Vati 4778 leggono questo passo cosi: ed auuef'nu' 
che duro mi fosse nello introito di loro sentenza 
finalménte ecc. Ed è anch'essa buona legione. E. M. 

(10) Pensi un poco il lettore quanto aggiustnla- 
mente per questa simili tudiue è siguificata la qualità 
tenue e fuggevole del lume delle graudi cognizioui, il 
quale poteva essere allora nella mente dell*Alligbie- 
ri, e nou potrà non riconoscere qui, come in tanti 
altri la mano del divino scrii tore della Commedia. P« 



^11) lo quale, quarto caso. P* 
(' ' 



12) donna è detto allegoricamente ^ per sof^get" 
tol P 



(iS) Gio^: veracemente l* ammirava* £• M» 
L'edizione principe legge la mirava, ed i_ ^ _ 
me cfuasi giurerei essere questa la vera lezione, pe- 
ruccii^ sola risponde propriamente al tenore de* ver- 



10 per 
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Painmìrava, che appena lo potPa volgere da 
Goella. £ da questo immaginare cominciai ad 
andare là ov' ella si dimostrava reracetneii« 
te, cioè nella scuola de' religiosi, e alle di- 
sputazioni de'fìlosofanli; sicché in piccol tem- 
po, forse di trenta mesi , cominciai tanto a 
sentire della sua dolcezza, che 'i sao amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero; per 
che io, sentendomi levare dal pensiero del 
primo amore alla virtù di questo, quasi mara- 
vigliandomi, apersi la bocca nel parlare della 
proposta Canzone , mostrando la mia condi* 
zione sotto figura d'altre cose; perocché del- 
la donna, di cui io m'innamorava, non era 
degna rima di volgare alcuno (i4} palesemeu- 

si e della sposizione letterale. Ed anche se non fosse 
questo, pare che V azione la quale veraraenle può es- 
sere provocata da una douna che ti si mostri tutta 
gentile e misericordiosa, bene dcv* essere di mirare 
volentieri^ ma non così d'ammirare. P« 

(i4) Avverti come Dante dice, che parlare palese- 
mente di Filosofia, non era degna rima di Volgare 
alcuno'-, sicché per l'una parte Egli restringe il bia- 
simo alla rima ; per TaUrfl, lo stende a tutti i Vol- 
gari. Ma poi anche di questo tanto si dovett* essere 
ricredulo; e forse per ammenda volle mostrato per 
sé ai secoli avvenire, che in rima ancora tutto pote- 
va il volgar nostro. Ora, che dunque dovremo dire 
del sapere o della fede di coloro, i quali, anche dopo 
Dante, stimarono e predicarono lutto il Volgare co- 
me affatto insufficiente ali* espressione delle cose un 
qualunque poco elevate dall'ordine familiare? Tra 
i quali non so dimenticare Lionardo Aretino, per 
altro assai valoroso letterato, che nella Vita appun- 
to dell' Allìghieri pone queste parole sì sconvenienti 
al caso. „ E perchè della qualità di* Poeti abbiamo 
detto, diremo ora del nome, pel qo«ìc ancora si com- 

15* 
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te parlare (i 5) né gli uditori erano tanto be- 
ne disposti 9 che aressero »\ leggiero (i6) le 
non (17) fiitisìe parole apprese: né per (18) 
loro sarebbe data fede alla sentenza vera, co- 
me alla fittixin ; perocché di yero si credea 
del tutto, cbe disposto fossi a quello amore; 
che ( 19) non si credeva di questo. Cominciai 

prenderà In sustanui; contuttoché queste slen cose, 
che mate dir si possono in wulf^are idioma; pure 
nt ingeffnerò di darle ad intendere» „ P« 

(i5; portare 9 cosi tatti i te«ti; ma a noi sembra 
errore di lezione. Il sìg. Witie propone la bella e- 
mendasione poetare» £• M» 

(16) leggiero per leggiermente» Le pr» edi». , ed 
il cod. Gadd. i34, leggiere; il cod. Gadd. i35 pri- 
mo, leggieri» E. M* 

(17) '/e fittizie, cosi sta in tatti i testi: noi però 
accettiamo la correzione del Dionisi ( Anedd. IL 
pag. 4*). E non fittizie parole è quanto dire : il fe^ 
ro senso non ascosto sotto V allegorìa* E. M. 

(t8) Questo paaso giace assai sconvolto nelle stam- 
pe e nei codici. Eccolo secondo il testo Biscioni : ne 
sarebbe data loro fede alta sentenza uera come al' 
la fittizia; perocché di uero si credea del tutto, che 
disposto fosse a quello amore ecc. Noi abbiamo rior- 
dinate le parole per modo che il senso ne uscisse 
chiaro, aggiungendo il per innanzi a /oro, che ne 
determina la forza. La correzione di fosse in fossi 
ci venne somministrata dal secondo codice Marcia- 
no. E. M. 

Giustissima è raggiunta del per innanzi a /oro; 
ma la riordinazione delle parole, siccome non asso* 
lutamente necessaria all'intelligenza, mi pare da 
disapprovare anzi che no; perocché ben ragionava 
il Salviati (Avveri, della ling.vol. 1. p. 55. de'class.) 
follìa è il credere, che eziandio da maggiori, in 
qualunque minima tosa, si dia sempre nel segno 
detta perfezione» V, 

(19} Cioè : il che, la qual cosa» Et M. 
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ndunque a dire: Woi ^ che ^ intendendo y il 
terzo del moi^ete, £ perei lè 9 siecume detto 
è, questa donna fa figlia d^ddio, regina di 
tutto, nobUii(sin)a e bellissima (20) Filosofia, 
è da redere chi furoooqaesti movitorì^e qae* 
sto terzo cielo. £ prima del terzo cielo, secon- 
do l'ordine trapassato. £ non è qai mestiere 
di procedere dividendo, e a lettera sponendo; 
che, Tolta la (21) parola fittizia di quello cVel- 
la suona in quello ch'ella 'ntende, per la pas- 
sata sposizione questa sentenza fia suffieientei* 
mente palese. 

CAPITOLO XIV. 

k vedere quello che per (t) terzo cielo s'in- 
tende, prima si vuole vedere che (2) per que- 
sto solo vocabolo Cielo io voglio dire; e poi si 
vedrà come e perchè questo terzo cielo ci fu 
mestiere. Dico che per Cielo intendo la Scienza 
e per li Cieli le scienze, per tre similitudini che 
i Cieli hanno colle scienze, massimamente per 
1^ ordine e numero in che pajono convenire ; 
siccome trattando quello vocabolo, cioè terzo^ 
si vedrà. La prima similitudine si è la revolu- 
zione dell'uno e dell'altro, intorno ad un suo 
immobile. Che ciascuno cielo mobile si volge 
ÌDt,orno al suo centro, il quale quanto per lo 

(30) Cosi i codici Gadd i34 e i35 seconda* L*ediz. 
Biscioni : nobilissima efelicissimfi ecc. E. M. 

(ai) Questo la è mancante in tutti i testi • penna 
e a stampa. E« M, 

Ìi) che per lo terzo cielo pri ed. E. M. 
9) che per die cosa, lat« quid% E. M. 
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SUO raoyituento non si muove (3j; e cosi cì{i-< 
Bcuna scienza si muore intorno al suo sugget» 
to f io quale essa non muove; perocché nulla 
scienza mostra lo propio suggetto, ma pre-> 
suppone quello. La seconda similitudine si è 
lo illuminare dell'uno e dell' altro. Che cia- 
scuno cielo illumina le cose visibili; e cosi cia- 
scuna scienza illumina le intelligibili. £ la ter- 
sa similitudine si è lo Inducere perfezione nel- 
le disposte cose. Della quale induzione^ quanto 
alla prima perfezione (4)» cioè della generazio- 
ne sustanziale, tutti li Filosofi concordano che 
i cieli sono cagione; avvegnaché diversamente 
questo pongano: quali dalli motori (5), siccome 
Plato, Avicenna, e Algazel; quali (6) da esse 

(3) Intendi: il quale centro, per tutto quello clic 
si possa imputare all' efficacia del movimento del 
suo cieloj non si muove ; e però se esso centro si 
è per tutta altra ragione. P. 

(4) Ricordisi il lettore la dottrina posta da Dante 
al cap. XIII* tratt. 1., cioè, che due perfezioni ha 
r uomo, una prima ed una seconda: la prima io fa 
essere buono. Ora dice che come i cieli danno la pri- 
ma perfezione, cosi le scienze danno la seconda. P« 

(5) £ un costrutto, come si dice, di ragione; e bi- 
sogna cbe la mente del lettore supplisca molte idee, 
come se fosse scritto così: quali de Filosofì pongono 
che i cieli sieno cagione, per virtìi proveniente dal* 
lì motori, siccome Plato ecc. £ cosi di' negli «Uri 
casi seguenti. P. 

(6) Tutti i testi qui pongono H quali, e poco do- 
po I quali da virtù eelestiate* Ma il pronome nua^ 
/e stando in luogo di a/£ro, l'apporglt l* articolo è 
solecismo che stravolge la sentenza, come di già si 
é notato neKV^Gaio, pag. 122. Avverti col Secato 
medesimo, che ove un po*8oprn è detto: et et* ri; nache 
(liuersa mente questo pongano ^ è forza per lo raeiio 
sottintendere derit^are» £. M. 



stelle ( spezialmente T anime umane ), sicco- 
me Socrate, e anche PlatO| e Dionisio Accade- 
mico; e quali da virtù celestiale, che è nel ca- 
lore naturale del seme, siccome Aristotile e 
gli altri Peripatetici. Così della induzione dei- 
la perfezione seconda (7) le scienze sono cagio- 
ni in noi; per Tabito delle quali potemo la ve- 
rità speculare (8)9 oh'é ultima perfezione no- 
stra, siccome dice il Filosofo nel sesto dell'E- 
tica, quando dice che 'i vero é'I bene dello 'a- 
telletto. Per questa con altre similitudini mol- 
te (9) si può la Scienza Cielo chiamare. Ora 
perchè terzo Cielo si dicn è da vedere: a che 
è mestiere fare considerazione sovra una com- 
parazione (io) cV è nell'ordine de' Cieli , a 
quello delle Scienze. Siccome adunque di so- 
pra è narrato, li sette Cieli , primi a noi, sono 
quelli delli Pianeti; poi sono due Cieli sopra 
questi mobìli, e uno sopra tutti quieto. Al li 
sette primi rispondono le sette Scienze dei tri- 

(7} Tatti i testi qui leggODo: delia perfezione, 
secondo le scienze ecc. Ma perchè il parallelo tra i 
Cieli e le Scienze proceda regolarmeutey dopo aver 
detto cbe i Cieli sono cagione della prima perfe- 
zione, è necessario soggiungere che le Sciente sono 
cagione della perfezione seconda» Ciò ne ha peraua* 
ao cbe la legione di tutti i testi era concordemente 
sbagliata. E. M. 

(8) Quasi dica: perciocché per l'abito di esse scien- 
ze potemo ecc. P. 

(9) Così le prime ediz., i codici Marc, il Vat* 
C}rb.j i Gaddiani 134) i35 primo, 3., il Barberino. 
L'ediz. Biscioni: Per questa, con altre aimililu» 
dini , molto si può la scienza ecc. £. M. 

(10) Tutti i testi mss. e stampati , malamente, 
operazione* V. il Smùgio, pag. ia3i E. IVI* 
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TÌo (1 1) e del quadrivio, cioè Granontica, Dia- 
lettica , Rettonca , A.rÌBmeticu , Musica , Geo- 
ruetria e Astrologia. AITottaya sperai cioè al- 
la stellata^ risponde la Scienza, naturale, che 
Fisica fi chiama , e la prima Sciensa , che si 
chiama Metafisica; e alla nona spera risponde 
la Scienza morale; e al Cielo quieto risponde 
la Scienza divina, clie è Teologia appellata. E 
la ragione per che ciò sia 9 brevemente è da 
vedere. Dico che'l cielo della Luna colla Gra- 
matica si somiglia, perchè ad esso si può com- 
parare; che se la Luna si guarda bene, due co» 
se si veggono in essa propie, che non si veggo* 
no nell'altre stelle: Tuna si è l'ombra ch'è in 
essa, la quale non é altro che rarità del suo 
corpo (11), alla quale non possono termina- 

(11) Scienze del trivio chiama vansi al tempo di 
Dante la Gramutiea, la Rettorica e la Dialettica ; 
del quadriifio V Aritmetica , la Musica ^ la Geome- 
tria ^ e r Astronomia» La Craaca all'art. Triuio ci- 
ta malamente qaesto esempio di Dante, e lo con- 
fonde col luogo ove rispondono tre strade. Ma su le 
▼nrie curiose significazioni che le narole Trivio e 
Quadrivio ebbero ne' secoli bassi può vedersi un' in- 
gegnosa Memoria del sig. Arciprete Luigi Nardi 5o- 
pra alcune parole italiane antiche ed un luogo dì 
Dante, Purg. 3f, v* iSo-a , inserita nei Giornalo 
Arcadico di Koma^vol di Dicembre* i8a4« £• M. 

(ta) Dante medesimo per bocca di Beatrice nel 
Canto a. del Paradiso confuta questa opinione, dal 
V. 61. sino alla fine del Canto. Dal che il P. Lom* 
bardi nel suo Comenlo ( V. la nota ai v. 58 -60 ) 
trae argomento a provare che Dante abbia scritto 
questo suo libro del Convito prima della Divina Cam- 
media. „ Me (soggiunge egli ) dall' essere il Convi» 
tt lo opera imperfetta altro si può dedurre te non 
» che, lasciato il Convito imperfetto si applicassa 
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re i raggi del Sole (i3) e ripercaoterst cosi come 
nell'altre parti; V altra si è la variazione del" 
la (i4) sua luminosità y che ora luce da un la- 
to , e ora luce dall'altro^ secondo che 'i Sole 
la Tede. (i5) £ queste due proprietadi ha la 
Gramatica; che per la sua infmitade li raggi 
del Iti ragione in essa non si terminano in parte, 
spezialmente deWocaholi: e luce or di qua, or 
di là| in tanto quanto certi vocaboli, certe de- 
clinazioni f certe costruzioni sono in uso , che 
già non furono, e molte già furono , che an- 
cor saranno; siccome dice Orazio nel principio 
delta PaetriUf quando dice: « Molti vocaholi 
rinasceranno (i6)» che già caddero. » £ '1 cielo 
di Mercurio si può comparare alla Dialettica 
per due propietà ; che Mercurio è la più pic- 
cola stella del Cielo; che la quantità del suo 
diametro non è più, che di dugento trentadue 
miglia, secondochè pone Alfergano (17), che 

3, tutto alia Commedia. „ D' esaerai ingannato nel- 
la aaa opinione aull' ombra della Luna jJaute ritor- 
na a parlare^ ne' seguenti versi del C. aa. del Pa- 
radiso: 

f. Vidi la 6glia dì Latona incensa 
f, Sen«a quell* ombra, cbe mi fu cagione 
,t Per che già la credetti rara e densa. 
C vedesi che atavagli molto a petto di mostrarsi ri- 
creduto di quell'errore. E. M. 

(i3) Cioè: giungere al termine o al fondo di quel" 
la rarità, ombra, oscurità E. M. 

Ìli) nella sua luminositày pr. ed. E. M. 
i5) E queste due ecc. fino a che ancor saranno, 
passo segnato in margine dal Tasso. E. M. 

(16) Assai bene la^r. ed., i codici Marciani ed i 
Gadd. i34* 3. 11 Biscioni: ne nasceranno, E. M. 

(17} Cosi correttamente. Tutte le stampe hanno 
Alfugrano* V* le citazioni in fiue. E. M. ^ 
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dice aoello essere delle vent' otto parti l' una 
del diametro della Terra , lo qua! è sei mila 
cinquecento miglia: l'altra proptetà si è , che 
più ya Telata de' raggi del Sole (i8)f che naU 
l'altra stetln. E queste due propietadi sono 
nella Dialettica; che la Dialettica é minore 
in suo corpo, che nall' altra scienza; che per* 
fettamente è compilata e terminata in quel 
tanto testo, che nell' /Irte vecchia e nella nuo« 
▼a (19) si trova; e va più velata (20), che nul- 
la (21) scienza, in quanto procede con più so- 
fìstici e prohabili (22) argomenti 1 più che al- 
tra. E 'l cielo di Venere si può comparare alla 
Rettorica per due propietadi : l' una si è la 
chiarezza del suo aspetto , eh' è soavissima a 
vedere più che altra stella; l'altra sì è la sua 
apparenza , or da mane , or da sera. E quéslQ 
due proprietà sono nella Rettorica; che la 
Rettorica è soavissima di tutte l'altre scieoie^ 
perocché a ciò principalmente intende (23)« 
Appare da mane , quando dinanzi al viso del- 
l' uditore lo rettorico parla: appare da sera , 
cioè retro, quando la lettera (24} per la parte 

(t8) Cioè , va piò coperta e quasi nascosa sotto i 
raggi del sole, e consei;ueiitemente é meno cospicua 
che nulla altra stella. P. 

(19) Questo dovett' essere il titolo di qualche an« 
tico trattato di Dialettica. P. 

^ao) Cioè , è meno evidente. ÌK 

nk i) che nuli' altra scienza, pr. ediz. e cod. Gadd. 
|35 secondo. E. M. 

Ì32Ì Probabili e però non certi. P* 
23) Ad essere soavissima, cioè , ad essere quanto 
mai possa abbellita , dolce , piacente e dilettosa , e 
per dire a modo nostro, persuadente. P. 
(24) Cioè: quando per ietterà (ossia per iscritio) 
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'8i parlo per lo Rettorico.£'l cielo del 

Sole sì può comparoreairArisriietica per dae 
propietadì; Tana si è, che del suo lame tutta 
le altre stelle s'informano; l'altra si è^ che 
rocchio noi può mirare* E queste due prò- 
pietadi sono neli' Àrìsmetica, cuè del suo lume 
tutte le scienze s' alluminano; perocché i. loro 
suggetti sono tutti sotto alcuno numero consi- 
derati i e nelle cousiderasioni di quelli sem- 
pre con numero si procede: siccome (25) nella 
ScienEa naturale è suggello il corpo mobile» Is 
qual corpo mobile ha in se (26) ragione di con- 
tinuitày e questa ha in sé ragione di numero 
infinito. (27) E della naturale sciensa y la sua 

da parte remota (lontana da colui a cui II parlare à 
diretto ) si parla per lo Bettorieo» E» M« 

lo intenderei pioitoato il testo cosi : guanto la 
ietterà ( qui personificata) per la parte remota ( in 
paese separato e lontano^ prcndendoveroome propo- 
sizione di luogo) sì (e non si senza raccento) parla 
per lo Rettorico ( parla in servigio ed in vece d«l 
Rettorico). P* 

(a5) Questa clausola , e la seguente .che comincia 
E della naturale , portano come tutto un corpo 
d'esempio in due parti rispondenti alle due parti 
della proposizione, cioè, che i suggetti delle scienze 
sono tutti sotto alcun numero considerati, e che 
nelle considerazioni de' suggetti delle scienze, sem- 
pre con numero si procede* Egli era dunque hene non 
partire queste due clausole cosi per j^unto fermo. P* 

(3()) Cosi la pr. ediz. ed i coilici Marciani. Il 
Gadd* i34: ha in sé raf^ioni* L'ediz. Biscioni: ha in 
sé tre ragioni di continuità; e prosegue, malamente 
punteggiando: e questa ha in sé ragione di numero 
infiniioj e della naturale scienza. La sua còi^side* 
razione principalissima ecc* E. M* 

(37) Cioè: la principalissima considerazione del** 
tu naturale Scienza e considerare ecc» Forse ve 
Fol. tu 16 



tòiliiJerBEioneprincipQlissirnii è considei^i^s li 
^riticipii delle cose naturali^ li qnali son tre, 
cioè materia, ptifazione e forma; nelli qoaii sì 
tede <|o6ftto nameroy non solamente in tatti 
Insieme, ma ancora in ciascuno è niiméfo (18) 
chi beh considera sottilmente. Perchè (19) Pit- 
talora y secondochè difce Aristotile nel priilio 
della Fisicai ponera i priilcipti delle cose na* 
tttfilliy \ó pari e lo dispari «cóbsiderandototte 
ìé bofté èssere nomerò. L'altra propietè del Sole 
àfieoi' si Vede iiel numéi^, del daAl(3o) è i'Ari- 
ftttiètibai che rocchio dello 'MtéI lètto noi può 
inirarei perocché II nùmero, quanto è in sé con- 
siderato, è itifiilitos e qaesto non potemo n<>i iti« 
tendere. E 'I cielo di Marte si poò comparare aU 
Ifi Miiiiica per dae propietà; i'ana si é la ftiia piik 
iiellà relazione (3i); che annumerando i Cieli 
mobili f da qualunque si comincia, o dall' in^ 
fimo o dal sommo 1 esso cielo di Marte è il 
qo^into; esso e lo mesao di tutti (Si), cioè delll 

levalo «lai Uiip quel sua, seòsa di ciii la èoainiiioilé 
éorre più spedita. E, M. 

(a8) Dice che in ciascuno dellt tre principii è no* 
filerò; forse perciocché nelle cose e irporali pare che 
iion si I>òséa intendere uè materia né forma , senu 
tomposiiione, e Òonsesiién temente senza numero di 
jlparti ; é còsi che non si possa intendere pri%^a%iont, 
■enia alciiiia idèa dì numero rélatii^o per alcun modo 
delle parti componenti, p. 



fagì Per la qual toià. P. 
3o) Intendi: Del qua! di 



^ , Del qua! diinàero ì scieilia l' Arti* 

faietica* P. 

(3i) Cioè, r essere la sua relazione , la pia bella 
di tutte che s'abbiano gli altri cieli mobili tra di 
toro P. 

[3a) lutaudt : Messo di tutti i cieli mobili , cioè 
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ppinii f delti teoooffiy delti tersi e delti qiia|rti| 
r altra ti è> ch'esso Marte disecca e arde lo 
cose, perché il suo calore è simile a quello f}el 
fuoco ; e questo è quello per ohe esso apparo 
affocato di colore (33), quando più e quando 
meno, secondo la spessezza (34) e rarit|k de||| 
▼apori che 'I seguono; li quali pe^ loro niedov 
timi molte iFalte s'accendono, siccome iifil 
primo della Meitora è determinato. % peri^ 
dice Àlbumassar, che Taccendimento di questi 
▼apori significa morte di Regi e (35) trasnin^ 
lamento di Regni (36); peroocM iiqiki f ffp(U 

dalli primi , che sono ( comineUpdo # coutafra ii^* 
siememente dalle due eatremità ) il cielo delle li|pa 
e' la nona spera ; delli aecondi, che «oqp (| ^\p\p i\ 
Mercario e V ottava apera aec. P- 

(33) colore è 1* ottima lexioDe de' codici Maipc|#ifi| 
che a' aeoortia a (niello che Dante dice nel Piirff* sa| 
rossesiffiang 41 Marte» ( V. 1# nota f^g« fp 9|tì 
Par. 14.85: 

„ Ben m'aecort' io ^b'i' era più larn^^ 
gp Per r affocato rìso della atella, 
», Che mi parea più roggio che V psatp. 
Le stampe inTeoa di colore leggono calore* %• Mf 

(34) »f Ed ecco» qual sul preaso del mattino 

g. Per li groasi r« por Marte rosaeggia eoe* 

(Pura. a. i3.}@f]V' 
{35) o traemutamentOf pr. ed. E. M. 
f36) yedi simil penùero nell* Inferno* Psaiie^fi. 
Il uenaierodicttt qui parla il ehiariaa. poatitUtOTf 
debb eaaere nel G. i^ r. i45»ove Dante ai fa priST 
dire da Vanui Facci la caccista de' Bianc|it da Fi^ 
.prenae » sicché qnella aitti^ rinnova genti e mo4if 
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Tra 



cene qneiia a^tu rinno%fa genti e m* 
regge Marte vapor di Val di Magiyi | 
Cn è di torbidi nnvoli involuto» 

p, E eoo tempesta » impet|io## ed agrf 
^» Sopra campo Picea fla combattuto ; 

^ U^>i rapauta spei^seri^ la 9»al>b»S| 
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della signoria di Marte. E Smieoa dice però 
che (37) nella morte d^ Augusto impenidore 
TÌde in alto una palla di fuoco. E in Fiorensa, 
nel tirinciplo della sua dlstruiione » reduta fu 
nelraere^ in Sgura d'una croce, grande (38) 

3uantiti di questi vapori seguaci delta stella 
i Marte TSg). E queste due propietadi tono 
nella Musica , la quale é tutta reiatiya^ sicco- 
me si Tede nelle parole armohissate 9 e nelii 
canti I de' quali tanto più dolce armonia re- 
sulta, quanto piò la relazione è bella, perché 
massimamente in essa s'intende* Ancora la Mu- 
sica trae a sé gli spiriti utnani, che sono quasi 
principalmente ?aporì del cuòre, sicòhé qua- 
si cessano (4o) da ogni operasione; sì è Tani- 
ma intera (4i) quando l'ode, e la Tirtiìi di tul^ 

,j. Hi eh* ogni Bistieo ne sarà fenito: 
9> E dette rhoi perchè deflerteo debbia. E«M. 

^3^) perocché , il DÌscioni malamente. £• M« 

f3o1 ftrandisÉima , pr* ed* B* M. 

QSg} Chiama principio della diatriisionedi Firen- 
te 1 1 tempo appresso la Venata in qoella eittà di Carlo 
di Valois, cne fu a'd) 4 <li noTembte tSoi. Becere», 
me è raccontato il fatto della croce dal contempora- 
neo e degno concittadino dell' Alli|hieri, Dino com- 
pagni ( Ist. Fior. L. a. ]f» p. La sera apparì in cielo 
un segno maravielioso; il qiial fu ana croce rerraiglia 
sopra il Palagio de' Priori. Fu la sua lista ampia pi& 
che palmi uno e meftzo, l'nna linea era di lunghena 
braccia venti in apparenaa , e (fuella attraverso no 
poco minore; la anale durò per tanto spasto» qnaato 
penasse un cavallo a correra due arringhi ; onde ìm 
gente che la vide , e io che cblaranente la vidi , po- 
temmo comprendere > che' iddio era fortemente con- 
tro alla nostra Città crocciato. |, P* 

(Ao) sì eeisano , Jm*. ed. E* M. 

(4i) Cosi i cedaci Maro» Il Vpt. Urk*. il Barb., 



ti (4^) quasi corre allo spirfto sensibile cbe ri- 
cere il suono. E *\ cielo di Cioire si può com-* 
parare alla Geometria per due proprietà: Tana 
si èf clie rauore tra due cieli ^ repugnanti (43) 
alla sua buona temperansa; siccome quello di 
Marte 9 e quello di Saturno; onde Tolommeo 
dice nello allegato libro, che Gìotc è stella di 
terhperata complessione (44)> in mesco della 

eé il Gàdd. i34« "*I1 Biscioni : sia r anima in ter^ 
ra; pessimft lezione. Nel S^aGìo, pftg« laS, noi are» 
Thmo proposta l'emendazione: «i è 1* anima inien» 
iOf o pure intesa ; ma vedi il Cauto 4* ▼• > < del Pur^ 
gatorio, per uscire d'ogni dubbio sulla lezione qui 
adottata. £• M. 

Molto ntilé è confrontare questo che dice qm co' 
tegnenti Tersi del Purg. e. ir* 
99 Quando per dilettanze, orrer per dof(ìie, 
,g Che alcuna yirtìi nostra comprende , 
g. L'anima bene ad essa ai raccoglie , 
gg Par , eh* n nulla potenzia più intende: eoe* 
9» E però , quando a' ode coao « o Tede, 
,, Che tenga forte a sé l'anima rolla , 
yj, Vassene 'l tempo, e l'uom non se n'avreda* 
^^ Ch' altra potenzia è quella , che 1' ascolta ; 
jy £ altra e quella » cn' ba l' anima intera : 
4, Questa è quasi legata, e quella è sciolta. P* 
^4^) Di tutti t[li ipiriti* Nota come queste grandi 
e aegnissime laudi date alla musica dall' Alligbieri^ 
per chi potesse non credere a' suoi Tersi divini , ra- 
gliono a fare testimonianza del Taro a quello che 
racconta il Boccaccio , doTe dice di Ini , che somma» 
mente si diiéttò in suoni e in canti nella sua gio» 
vinezta, e a ciascuno, che a qne* tempi era ottimo 
cantatore o sonatore, fu amico ed ebbe sua usanta : 
a assai cose, da tfuesto diletto tirato, compose, le 
quali di piacevole e maestrevole nota a questi co- 
tali faeea rivestire. Vita di Dante face. ala.P* 

8É) Cioè facenti eontràato. P. 
4) Perciò nel Par. C. i8. t, 67: 
,p Tal fu negli occhi miei, quando fui Tolto, , 

i6* 



freddai^ di SatQrfio,e del calore di Martes l'al« 
Ira si èf che intra latte le stelle, bianca si mo- 
ttriiy aaasi argentata. E queste cose sono nella 
sciensia della Geometrìa. La Geometria si muo- 
▼e intra due repugnanti ad essa; siccome tra '1 
punto e H cerchio (e dico cerchio largamente 
o<;ni ritondp, o corpo, o superficie ); che, sicco« 
me dice Euclide, il pùnto é principio, di quel-* 
la (45), e, secondo cfa'e'dice, il cerchio è per« 
rettissima figura in qqella(46),checonTÌene ite- 
rò aver ragione di fine^ sicché 'I punto e '1 cer^ 
eh io, siccome tra principio e fine, si raooTe la 
Geometria. E queste due (47Ì alla sua certez- 
sa repugnano; che'l punto perla sua indiviti- 
bilità è immisurabile, e il cerchio per lo suo 
arco è impossibile a quadrare perfettamente » 
e però è impossibile a misurare appunto. E 
ancora la Geometria é bianchissima, in quanto 
è santa macula d'errore, e certissima per sé, 
e per la sua ancella che si chiama ProspettU 
▼a. E 'I cielo di Saturno ha due propietadi , 
per le quali si può comparare airÀttrolo- 

,9 Per lo canderdella tanprsta stalla 
f. Sesta, che dentro a tè m'avaa r accolte» 
E C« aa« ▼• 1^5: 

t. Quindi m' apparve il temperar di Giove 
M Tra '1 |iadre e *1 figlio. E. M. 

(45) DelU Geometrìa. P. 

(46) Qneato paaio in addietro leg^evast scorretta* 
meote cosi; eke aieeome dice Euclide, il pumio è 
principio di quella; eeeondoehè dice: il cerchio e 
perfeitistima figura in qucllOf ecc. L'altimii cor» 
rezione di quello in quella è proposta aoche dal sic« 
Wilte. E. M. 

(4?) Sottintendi eo«c Se pare di questa parola 
non navvi laguna per colpa de^copistL E. M. 



già (48): Tana si è la tardes^ (49) del suo mo:» 
▼iraento per dodici segni; clié Tentinoire anni a 
pia, secondo le scritture degli Astrologi, rqole 
di tempo lo suo cerchio (5o): l'altra si é, che 
sopra tutti gli altri pianeti esso è alto [Si). 6 
queste due propieti sono uell' Astrologia: che 
nel suo cerchio compiere, cioè nello appren- 
di mento di quella, Tolge grandissimo spìasio di 
tem pò, si per le sue dimostracionj (52), che sono 
piò che d'nlcnna delle sopraddette scien^ie, 
si per la speriensia, ohe a bjsn giudipaire in es- 
sa si conriene. E ancora è altissima dp |utte 
l'altre; perocché siccome dice Aristotile nel 
4*ominciamento dell' Anima f la Sciensaé alta 
di nobiltade, par la nohiltà del suo suggello 
a per la sua certezza (53); e questa più che aU 
cuna delle sopraddette è nobile e alta per no* 
bile e alto suggetto, eh' è del ipor^oieiito del 

(AB) Sotto il nome generale d'atlrologia si mole 
qai intendere lolo qaella parte della aclensii, la qua- 
le ha per oggetto tutte le condizioni della natura ne' 
corpi celeatif ed ora ai direbbe unicamente aatro« 
nomia. P. 

(49) tardezza pr* ediz.» codici Mare», Vat. Urbt^ 
Gadd. i34. l35 secondo. -7- U Biscioni: tardanza* 
E.M. 



fSoì Supplisci : ad essere girato. P» 
50 "' ' ' 



^ Tutti i codici e le stampe con niaiiifesto so- 
leèiamo: ej«a h alta* Il solecismo scompare però nel 
cod« Vat. 497^* ia cui leggasi : /' altra «i h, che <f»»o 
Saturno è alto sopra tutti gli altri pt aneti* ì£. H* 

(59^ U sué dimostrazioni pCoàmìHtircimo secondo. 
Tolti gli altri testi mss. e stam|iati hanno laguna 
della parola dimost razioni* E. M. 

(53) Intendi: l'altezza di nobiltà nella scienza si 
misura e per la nobiltà del suo suggetto, e. per U 
aua eartezza. P. 



Cielo: e alta e nobile per la sua ceKeszai la qua- 
le è sanza ogni difetto, BÌceoin); quella che da 
perfettissimo e i*egolati8sirno (54) principio f ie- 
ne : e se difetto in lei si crede per alcuno, non è 
dalla sua parte; ma, siccome dice Toiommeo, è 
per la negligenza nostra, e a quella si diee im- 
putare. 

CAPITOLO XV. 

Appresso le comparazioni cb' i' ho fatte det- 
li sette primi Cieli, è da procedere agli altri, 
che sono tre, come più volte s'è iiarrato. Dico 
che il Cielo Stellato si può comparare alla Fi- 
sica per tre propieti, e alla Metafisica per al- 
tre tre; ch'elio (t) ci mostra di sé due Tiélbili 
cose, siccome le molte Stelle, e siccóme là Ga- 
lassia, cioè quello bianco cerchio, che il Vulgo 
chiama la Tia di Santo Jacopo (2); e mostraci 
l'uno de' poli^ e l'altro ci tiene ascoso: e mo- 
straci un solo movimento da Oriente a Occi- 
dente; e un altro che fa da Occidente a Orien- 
te, quasi ci tiene ascóso* Per che per ordine è 

(S^) « da regolarisiimo, pr. ed. E, M. 



1) eh' èlio, cod. Barb. 11 Biscioni e le altre slrai- 
V9ehé lop errore provenuto dal non avere saputo 
ben leggere il chela di alcuni mas. E. M. 

(a) La f^ia lattea credeva il volgo antitamenfe 
•aaere contrassegno la notte ai pellegrini, i qnali 
andavano a San Jacopo diGalHzia: e forse diede anaa 
a questo errore la voce Galassia , la quale ha qual- 
che similitudine colla voce Gàllhia. Biscioru— /tf 
via da Sa' Jacopo, legge il Biscioni ; Ji Sa' Jacopo, 
i codici Marc, primo, e Barberino; di Santo Jaco" 
pò, il Tal. Urb. E. M. 



da vedere prima lacdmpirazione della Fìéìoa^ 
e poi quel la della Metafìsica. Dico eh' il Cield 
Stellato ci mostra molte Stelle; che, secondo* 
che li sarii d' Egitto hanno veduto, infino aU 
Taltima Stella che appire loro ih merìdie » 
mille ventidue corpora di Stelle pongono , di 
cui io parlo (3). £ in questo ha esso grandi»»' 
sima similitudine colla Fìsica, se bene sì gnnr* 
dano sottilmente questi tre numeri, cioè due, 
e ventile mille: clie per lo due sMntende il 
morimeltto locale, lo quale è da un punto a 
un altro di necessità : e per lo venti significa 
il movimento dell'alterazione: che, concioa* 
•iacosachè dal dieci in su non si vada se non 
esso dieci alterando (4) cogli altri nove, e con 
sé stesso; e la pi& bella alterazione, che esso 
riceva, si è la (5) sua di sé medesimo; e in 
prima che riceva si é venti ; ragionevolmente 
per questo numero il detto movimento signi- 
fica. £ (6) per lo mille significa il movimeli* 
io del crescere ; che in nome, cioè questo iaìU 

(3) Intendi: delle quali tnilte TeDiidue enrpora di 
stelle io parlo, e non di qualauqoe altro namero fos- 
te posto da altri Filosofi. E di questo ora éi vedrà il 
perchè* P« 

(4) alterando, ì codici Barb. e Gadd. i34j >3& *•- 
condo, 3. Gli altri testi e le stampe altÉrnaéuloé Ma 
alterando è la vera lezione ; percliè nel passare dal 
dieci air ttudici, al dodici^ e cm\ saccessivamente; 
non si alterna gii esso dieci coli' ono, col due ecc.. 
Dia si altera coli' accrescimento de'nuoTi nameri» 
Dante infatti aogffiugne subito: e la più beila alte» 
razione ecc. E. M« 

(5) ti è la sua, legge il oodiee VaU Urb.^11 Bi- 
scioni : àia la sua» E. Me 

(6) Per lo milU, adii* BiscionL K* M« 
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ÌBf è il maggior numero (7)1 e piò crescere 
non si pttò se non questo multiplicando. E 
questi tre movimenti soli (8) mostra la Fì^ 
sica; siccome nel quinto del primo suo li- 
bro è provato. E per la Galassia, ha questo 
isìeio grande similitudiqe colla Metafisica. Per^t 
thè è da sapere che di quella Galassia li Fi« 
loflofi hanno avuto diverse opinioni (9). Che 
li Pittagorici dissero (io) che 'I Sole* alcuna 
Qata errò nella sua via ; e passando per altre 
parti non convenienti al suo fervore 9 ar«e il 
luogo per lo quale passai e rimasevi queU'ap* 

Sareosa dell'arsura* Crejo che si mossero 
alla fiivola di FetoutCì la quale narra Ovidio 
nel principio del (11) secondo di Metamorfb^ 
eeos. Altri dissero ( siccome fu Anassagora e 
Democrito) che ciò erp lume di Sole ripercos- 
so in quella parte (ia)« (i3) E) qufsste opinioni 

(j) E questa è forse la ragione, per che i nostri 
scrittori adoperano la voce miiU per nanero inlip 
pjtoé PtsTicaat» 

(8) Cioè, il movinento locale» il moTimeato d'a|* 
tarazioue e il doti mento del crescere. P« 

{9) f» Come distinta da minori e maggi 

p. Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
,, Galassia si, che fa dubbiar ben sjggi* 

Par» 1 4* 9*9* S* M* 

^10) Parlando della Via lattea* PtiTiCiSi* 

{tt)deiiUo /^eiamorfos0O9 p BÌÈcionu Alcant al* 
tri testi semplicemente: nei Principio di Metamor^ 
fineoim C#a correiione parò non ha d' aopo di prore, 
dacché è nel principio del secondo libro delle Me- 
tamorfosi che OriJio p«rU di Fetonte, e non già 
assolutamente nel principio di quel Poema E. M« 

(13) IH quella parte, 1 codici Mar •, Vat. Urb., 
Gadd. 134, i35 secondo, 3, a lo pr* edia. 11 Biscio* 
ni: in parte» E* M» 

(i3) Questo passo dalle parole E tfuesiM opiàioni 
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con ragioni dimostrative riprorarono (i4)' 
Quello che Aristotile si dicesse non si può oene 
sapere di ciò; perchè la su» sentenza non si 
trova cotale nell'una traslazione, come n«l^ 
V altra (i5). E credo che fosse Terrore de tra- 
slatori; che tiélla nuota par dicere che ciò sia 
ano ragunameiìto di tapo^i sotto le stelle di 
quella parte | che sempre traggono quelli ; e 
questa non p^ire a?ére ragióne vera. Mei la ree- 
cbia dice che la Galassia non è altro^ che mol- 
titudine di Stelle fisse in quella parte, tanto 
picciole, che distingdere di quaggiù non le pò* 
temo; ma di loro apparisce quello albore» il 
quale noi bhiamiamo Oalà^sia. E paote essere 
che il Cielo ih quella parte e più spesso, e 
però ritiene e ripresenta qiièlìb lame (i6); e 
questa opinione pare ayere , còh Aristotile , 
ATicennà e Tolomnleo& Onde conciossìacosa» 
che la Galassia sia uno effetto di quelle stelle, 
le quali non potemo Vedere^ se non per lo e& 
fetto loro intendiamo quelle cose , e la Meta- 
fisica tratta delle prime sustanze, le quali noi 
non potemo simigl.iantemente intendere , se 
non per li loro effetti; manifesto è che 'I Gelo 

fino a con AriÈÌótih-^ Auietnna € Toiommeo, iobo 
eontrassegnate in marsibe dal Tasso, ed havwi a lato 
la postilla: Gata9sia,lÉ. M. 

(i4) ri provarono t cioÀ p9*ovarùno di ituopoy ri« 
con fermarono* E. M* 

fi 5) Di qui è chiarissimo Dantte non- aver cono* 
-Sciuto la lingua greca ; perchè altriménti non confes- 
éerebbe la sua ignoranza sai parere d'Aristotile per 
la discrepanza delle traslazioni. pBitibARt. 

(i6) Gtoè^ lo ferma contro aè, e lo tibàtte indie* 
lto.F. 
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Stellato lift grande simili tedine eolia- Metafi- 
sica. Ancora i per lo polo ohe vedemo , signi- 
fica le cose sensibili y delle anali , nniTersal* 
mente pigliandole y tratta la Fisica; e , |)er lo 
polo che non vedemo i significa le cose che 
sono santa materia , che non sono sensibili , 
delle quali tratta la Metafisica ; e però ha M 
detto Cielo grande similitudine col l'ana scien- 
aa e colT altra. Ancora per li due morimenti 
significa queste due scienze ; che per lo mo- 
vimento} nel quale ogni di si riTolve, e fa 
nuova eirculaziooe di punto a punto, significa 
le cose naturali corruttibili , che cotidinna-i 
mente compiono lor via , e la loro materia si 
muta di forma in forma, e di ( 1 7) questo tratta 
la Fisica (18) : e per lo moTimento quasi in- 
sensibile y che fa da Occidente in Oriente ( 19) 
' per un grado in cento anni y significa le cose 
incorruttibili » le quali ebbero da Dio comin* 
elemento di creazione, e non aranno (10) finci 

• 

(ij7) « fuetto tratta la Fi$iea , adii. Biscioni* 

ri8) Questo passo parve notabile al Tasso, il qna« 
le lo contrassegnò con linea in margine fino alle na« 
role: «1 può comparare alla Fisica e alla Métafin* 
e« ; e vi appose il distintivo M.— -Lo stesso e^li fa* 
ce, poche linee dopo le parole qui trascritte di quel* 
l'altro luogo: che morale Filosofia, eecondo dice 
Tommaso ecc« *••«•• quelle essere apprese e am» 
maestrate» interlineando ancora tutto il periodo: 
Chk •.»•.» la giustizia legale ecc. E* M. 

(19) La volgata ha: da Oriente in Occidente ; le- 
sione sbagliata. Vedi il principio del Capitolo. E. M. 

(ao) Così molto bene le pr« edii. ; ed è cattiva U« 
mioue quella del Biscioni : e non ebhono t^ero fine» 
Il cod. G«dd« i3i : e non aleranno fine» Cosi pare 
il VaU Urb. E. M. ' 



^ 193 m^ 

e di queste tratta la Metafisica. E per& dico 
che questo raovimento significa quelle , clie 
essa circulazione comiociòip che (11) non arreb* 
be fine; che fine della circulasione è redire a 
uno medesimo punto , al quale non tornerà 
questo cielo 9 secondo questo movimento (12) 
che dal cominciaroento del mondo poco pi& 
che la sesta parte è toUo; e noi siamo già nel- 
Tultima etade del secolo^ e atteudemo verace^ 
mente la coostnnazione del celestiale movi- 
mento (33)* E cosi è manifesto che 'I Cielo 
Stellato, per molte propietà, si può comparare 
alla Fisica e alla Metafìsica. Lo Cielo Cristal- 
lino^ che per primo mobile dinanzi é contato , 

(ai>« non avrebbe fine, così tolti ì testi. Correg- 
giamo e in che, perocché Dante in questa clausola 
dotcrmina la condizione della circulazionc di cui 
parla; e subito soggiugne per opposizione quello che 
ai dee intendere per /?/?e di una circalazione £« M. 

La mutazione de Sigg. C. M. , a mio parere, non 
fa uè prò né danno alla sentenza : ma sì fa qualche 
danno ali* espressione , perciocché per essa ne scaJe 
l'identità dei termini nelle proposizioni, onde sii 
}a volgata si rendea vie meglio evidente il punto di 
convenienza di esi» circolazione e delle co4e incor- 
ruttibili, cioè, l'avere avuto cominciameuto e il non 
dovere avere fine. P. 

fati) Da occidente in oriente* P. 
a5) Ognuno che abbia alcuno uso delle nostre ì- 
Btorie de' basti tempi, sa bene quante volle e con 

3 uà li disordini si fu messa ne' popoli la falsa idea 
ella vicinanza della fìoe del mondo ; e però non é 
da maravigliare se vi rimase preso ancora l'Alli- 
ghieri. Il quale certamente ne dovette sofferire una 
secreta ma altissima passione; Egli che, per conto 
della sua fama, si sentiva tante ragioni aa dovere 
piultoato desiderare il mondo eterno* P. 
rol. tu 17 
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ha comparazione assai manifesta alla tnornle 
Filosofìa ; che mora'e Filosofia , secoridocliè 
dice Tommaso sopra lo secondo dell'Etica , 
ordina noi all' altre scienzie. («he, siccome dice 
il Filosofo nel ciuiiito dell'Etica , la giustizia 
legale (a4) ordmu le scienzie ad apprende- 
re {i5) I e comanda, perché non sieno abban- 
donate, qaellc essere apprese e ammaestrate : 
cosi il detto Cielo ordina col suo movimento 
la cotidiana revoluzione di tutti gli altri; per 
la quale {16) ogni di tutti quelli ricevono 
quaggiù la virtù di tutte le loro parti (27). 
Che se la revoluzione di ouesto non ordinassi 
ciò (28), poco di loro virtù quaggiù verrebbe 
o di loro vista. Onde ponemo che possibile 
fosse questo nono cielo non muovere, la terga 

(aj) lo intendo y la giustizia naturale espressa in 
leggi, che sono come parte della morale Filosofia. P. 
(^5) Cioè , in moilo da potere essere appreae, P. 

Ì'ìo) Cotidiana rivoluzione. P. 
27) In tempo eli* io non aveva ancora volto V a- 
nimo a questo mio qu-ilsivofi[Iia lavoro; trovaudo il 
passo presente inintelligibile, ne chiesi lume agli 
egregi Sigg. editori Trivulzio e Maggi ; ed Essi mi 
risposero d' aggiungere la frase * mandano tra le pa- 
role ricévono e ijuag^ià : sicché venisse letto: o^ni 
dì tutti quelli rictìfono é mandano quas^giù la %n'rtà 
tee» £ tale emendazione, siccome bella e sodilisfa* 
cenlissima , deve restare per loro ad obbligo di gia- 
titudine in tutti gli studiosi del Convito , come ri- 
iTiaTie in me t-ssa, e la singolare cortesia , colla quale 
si (lef^narono ascoltare le mie parole. P. 

(18) non ordinane cioè poco ecc., così il BisrÌAni 
coit tutte le ediz. E Terrore proviene dall' avere di- 
visa la parola cioè dei codici , ed accentato IV; lad- 
dove ((uella parola va intesa ali' antica per ciò. V. la 
Crusca. £. M. 
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parte del Cielo sarebbe ancora noo ¥edata in 
ciascuno luogo della terra ; e Saturno sareb- 
be (29) quattordici anni e mezzo a ciascuno 
luogo della terra celato > e Giove sei anni si 
celerebbe; e Marte un anno quasi, e'I Sole 
cento ottantadue di e quattordici ore ( dico dì, 
cioè tanto tempo, quanto misurano cotanti dì); 
e Venere e Mercurio quasi come il Sole si ce- 
lerebbero e mostrerebbero; e la Luna per tem- 
po di quattordici di e mez2.o starebbe ascosa a 
ogni gente. (3o) Di vero non sarebbe quaggiù 
generazione y né rita d'animale e di piante: 
notte non sarebbe j né di , ne settimana y nf 
mese ) né anno ; ma tutto T universo sarebbe 
disordinato f e '1 movimento degli astri (3i) 
sarebbe indarno. £ non altrimenti , cessando 
la morale Filosofia, l'altre sciensie sarebbono 
celate alcuntempoiC non sarebbe generasionet 
né vita di felicitale indarno sarebbono scritte, 
e per antico trovate. Per cbe assai e manifesto, 
questo cielo sé (3i) avere alla morale Filosofia 
comparazione. Ancora lo Cielo empireo , per 
la sua pace, simiglia la divina Scienza (33), cbe 

99Ì starebbe 9 cod. Barberino. E. M. 
3o^ E di uero, pr. ed. £• M. 
3i) degli altri, tutti i mss. e le stampe. Ma l'u- 
niverao e fili altri è lÌDgaaggio eguale a quello d'un 
tale cbe soleva dire: Tutte le cose , ed altre ancora; 
né Dante era uomo di questa fatta ; sicché teniamo 
per fermo ch'egli abbia scritto degli astri, E;M. 
(Sa) La voce sé in questo luogo non sta, cb* io veg* 
a , a nessuna utilità né del senso né della dicitura, 
o invece leggerei sì , ed avremmo in essa allora il 
pleonasmo , che si trova taiilo frequentemente « e 
con tanta buona grazia ne* trecentisti. P« 
(33) La Teologia. P. 
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piena è dt tutta pace; la quale non sofferà lite 
alcuna d'opinioni , o di sofistici argomenti » 
per laeccellentissìmn certezza del suo sugget- 
iOf lo quale è Iddio. £ di questa dice esso al ti 
suoi Discepoli: ,, La pace mia do a toÌ: la pace 
mia lascio a toì; ,. dando e lasciando loro la 
sua dottrina } che è questa scienzia di cui io 
parlo. Di costei dice Salomone: „ Sessanta so- 
,, no le regine, e ottanta Tamiche concubine 1 
^f e delle ancelle adolescenti non è nuruero: una 
nèh colomba mia e la perfetta mia. ,, l^utte 
scienze chiama regine, e drude, e ancelle; e 
c|uesta chiama (34j colomba , perché è sanza 
macola di lite; e questa chiama perfetta per- 
chè perfettamente ne fa il Vero vedere » nel 
quale si cheta l'anima nostra (35). £ però ra« 
gionata cosi la comparazione de* Cieli (36) alle 
Scienzie, veder si può che per lo terzo Cielo 
IO intendo la Rettorica, la quale al terzo Cielo 
è assomigliata , come di sopra appare (37). 



f34) chiama colomba, leggono le pr. eJiz., Il co- 
ri ice Barberino, il Vtt* Urb«, il TrivuUiano, ed i 
GaHiiiani i34» i3S secondo, e coufertnano l' emen- 
dazione da noi fatta nel Saggio, piag. ti!^, correg- 
gendo lo strafalcione del Biscioni, che legge: e quc 
gtti untano colomba» E* M. 

(35) t, Kel Vero, in che si queta ogni intellettOt,, 

Par. 38. to8. E. M. 

(36) de* cieli , i codici Marc, secondo, Vat. Urb., 
Gadd. i34> i35 secondo. Il Biscioni : del cielo. E.M. 

(37) appare» Onesta lesione dei codici Trivulz. , 
Gadd. i35 secondo e S, ne pfaoe pi& che la -comune 
pare» E. M. 
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CAPITOLO XVI. 

Per le ragionate sifiiililadiDi (i) si può ve« 
dere chi sodo questi movi tori , a cui io parlo; 
che soiio di quello (2) TQOvitori ] siccome Boe- 
EÌo e Tullio, li quali colla ilolcezza del loro 
seruione inviarono (3) me, come detto e di so- 
pra (4)9 nell' amore^ cioè nello studio di que« 
sta donna gentilissima. Filosofia ^ colli raggi 
della Stella loro, ia qua! è la seritturra di quel- 
la (Sy Onde in ciascuna scienzia la scrittura è 
stella piena di luce, ia quale quella scienzia^ 
dimostra. £ manifestato questo , reder si può * 
la vera sentenza del primo verso della Ganzo- 
uè proposta, per (6) la sposizione fittizia e Ut- 
terale. E per questa medesima sposizione si 
può lo secondo verso intendere sufficiente- 
mente, infino a quella parte dove dice: Questi 
mi face una donna guardare; ove si vuole 
sapere che questa donna è la Filosofia; la quale 
veramente è donna piena di dolcezza , ornata 
d' onestade, mirabile di savere, gloriola di li« 
bertade, siccome nel terzo Trattato, ove la sua 
nobiltà si tratterà , fia manifesto. E là dove 
dice : chi veder vuol la salute^ Faccia che 
gli occhi d'està donna miriy gli occhi di que- 

(]) Le similitudioi de*eieU eolle teiense j ed in 
ìspecie del terzo cielo colla Rettoricft. F. 

(3) Sottintendi cielo» E* M. 
(S) infilarono, pr. ed« £• M« 

(4) Vedi il principio del cap. xiit. 

(5) Della Filosofìa. P. 

(6) per itiok, mediante* P. 

»7V 
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•Cft donna sono le sue dìmottrasioni , le quali 
dritte negli ocelli dello 'ntelletto, innamorano 
r ani ma y liberata nelle condisioni (7). Oh dol- 
cissimi ed ineffabili sembianti y e ruba tori sa- 
bitaoi della mente umana , che nelle dimo- 
strasioni (8)9 negli occhi della Filogofia appa- 
rite (9) , quando essa alii suoi drudi ragiona! 
Veramente in voi è la salute 1 per la quale si 
fa beato chi vi guarda, e salvo (io) dalla morte 
delta ignoransia e dulli visii. Ove si dice; «^'e- 
gli non teme ango$cia di sospiri^ qui si vuole 
intendere > se non teme labore di studio e lite 
i^di dubitasioni (11)1 le quali (la) dal principio 
' delli sguardi di questa donna multiplicata- 

(^) Sottintendi umane» E vale quello che il Pe- 
trArca diffse: Sciolti Ha tutte aualitati umane» E. M. 

(8) Dante ha f^ìh detto che le dimoxlrazioni sono 
gli occhi della Filoaofia : temiamo adunque che quo* 
■te parole nelle dimostrazioni siano qui un gloaae* 
ma. E. M» 

(9) '>'^'' occhi della Filotofia apparve , tutti i 
mas, e le stampe. Essendo però il discorso in via di 
ammirazione e di apostrofe ai sembianti che appart- 
•cono negli occhi di questa mistica donna , e Dante 
parlando a loro in seconda persona» é chiaro che que- 
sto apparve è sproposito « e che dee emendarsi in 
apparite» E. M* 

(io) Nella volgata Uggesi ealvfu Mon conoscendo 
però noi altro esempio , in cui salvare sia usato in 
modo neutro assoluto » come scampare , adottiamo 
la hella emendazione che ci venne proposta dalla Bi- 
blioteca Italiana* Cosi la costruzione procede rego- 
larmente: per la auale si fa beato chi vi guarda, « 
( si fa ) salvo dalla morte ecc» E. M« 

Ìi lì Quando si e no teasonano nella mentet P« 
19) Qui tutti i testi leggono arroneamente delie 
quali» £• M« 



"99 

nif nte sorgono^ e poi, continoniKlo la soa lace^ 
caggiono, quasi come ncbulette mattutine alla 
feccia del Sole, e rimane libero e pieno di cer-* 
tezza lo fairiìlìareintelletto(f3),Mccome l'aere 
dalli raggi meridiani purgato e illustrato. Lo 
terso yerso ancora s'intende per la sposizione 
lilterale infino ih dove e* dice: L* anima pi an^ 
gè. Qui si vuole bene attendere ad alcuna rao* 
ralità, la quale in queste parole si può notare: 
cbè non dee V uomo per maggior amico dimen- 
ticare li servi gii ricevali dal minore; ma se 
pur seguire si conviene l'uno, e lasciar l'al- 
tro, lo migliore e da seguire, con alcuna one- 
sta lamentanza l'altro abbandonando; nella 
c|unle dà cagione a quello cb'e'(i4) se^ue, di 
più amore (i5). Poi dove e' dice : Degli occhi 
miety non vuole altro dire, se non cbe Porle (i 6) 
fu l'ora che la prima dimostrazione di questa 
donna entrò negli occhi dello 'n tei tetto mio , 
la quale fu cagione di questo innamoramento 
propinquissima.E là dove e'dice: li miti pari^ 
s'intende l'anime libere dalle misere e vili di» 

(|3) Cioè» r intelletto fatto %\k familiare della Fi- 
loaoBa. P. 

(i4} Ma la meo le in tutte le atampe leggeai: a quel' 
lo , che segue , ili piti Amore» E. M 

(|5) Intendi; (ler la quale onesta laroentanza Pno* 
mo dit cagione all' amico novello , non d' avversione 
a aè , ma di più amore* Cosi nel caso presente , non 
sarebbe stato bello cbe 1' anima per voler seguitare 
Filosofia , mettesse in ingrata dimenticanza le dol- 
cezze gustate nella passione di Beatrice; ma piutto- 
sto se essa muove alcun lamento dell* essere come co • 
stretta d'abbandonare Leij la medesima Filosofia 
|}er nuesto stesso le crescerà via meglio l* amore. P. 

(id) Alta , potente. P. 
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lettaziolìi 9 e dnfìi volgari costami , dMo^egno 
e di memoria dotate. E dice poi: uccide; e 
dice poi: sono morta; che pnre contro a quello 
cbe detto è di sopra delta salute (17) di questa 
donna. E però è da sapere che qui parta l'una 
diflte partì, e là parla Taltra ; le quali diver- 
samente litigano, sec^ndochè dì sopra è ma- 
nifesto (18). Onde non é maraviglia se là (19) 
dice s\, e qui dice no, se ben si guarda chi di* 
scende , e chi sale (10). Poi nel quarto verso , 
ove dice: uno apiritel d* amor^ s' intende uno 
pensiero che nasce del mio studio ; (ai) onde 
é da sapere che per Amore in questa allégoria 
sempre s'intende esso studio, il quale è appli- 
catone dell' animo innamorato della cosa a 
quella cosa (12). Poi quando dice: tu vedrai 
Di sì alti miracoli adornezza^ annunzia che 
per lei (iZ) si vedranno gli adornamenti dei 
miracoli : e vero dice , che gii adornamenti 
delle maraviglie è vedere le cagioni (a4) ^^ 
quelle, le quali ella dimostra; siccome nel 

(17) Cioè , della salata che è a mirare gli occhi di 
questa donna. P. 

'i8ì Fer tutta U spoiizione letterale. P. 
19) Cioàynel Yerso: Chi vuol vedere la salute. P. 

[20; Chi Male a governare il ragionamento; che là, 
è il pensiero amoroso della Filoso6a ; qui è V anima 
tuttavia passionata di Beatrice. P. 

(11) Da queste parole Ano a Poi quando dice, tut- 
to il passo é interlineato da^ Tasso. E. M. 

(92; Cioè: è applicazione tt nnella cosa dell* ani» 
mo innamorato della cotam fi. M* 

r»3\ Per la Filosofia. P. 

(a4) le cagioni, i codici Marc.^ Vat. Urb.» Gadd. 
154» 3 1 a I0 pr. ediz. Malamente il Biscioni: le co* 
gnizioni» V. il Saggio , p. i^S. E. M. 
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principio della metafisica paire sentire il Filo« 
8ofo, dicendo che, per questi adornamenti tc- 
dere, cominciarono gli uomini ad innamorare 
di questa donna. £ di questo vocabolo , cioè ^ 
niaraTiglia (a5),nel seguente Trattato più pie- ' 
namentesi parlerà. Tutto l'altro, che segue 
poi di questa Cantone • sufficii^ntemente è per 
I altra sposizione manifesto (26). £ così, in fine 
di questo secondo Trattato, dico e affermo che 
la donna di cui io (37) innamorai appresso lo 
primo amore fu la bellissima e onestissima fi« 
glia dello Imperadore dell' Universo, alla quale 
Pitagora pose nome Filosofia. £ qui si ter- 
mina il secondo Trattato , che f&f prima jU 
▼anda è messo innanzi. 



(aS) In queste parole cioè maraviglia , che leg- 
gonsi senza atcana varietà in latti i testi, ci sembra 
di ravvisare no grave errore de' copisti. Dante in 
nessun luogo del TratUto seguente non parla del vo- 
cabolo maratriglia; e benché nel Capitolo vii. ei fa- 
velli de' iMiroco/t'^ dal che taluno potrebbe inferire» 
che la vera lesione fosse cioè miracolo p non ne fa- 
vella però in quanto a vocabolo» Onde la sincera le-9. 
sione ne pare che aia eioè Fiiow/ìa, perocché di essa, 
parlaci in tatto il presente Capitolo , e piò piena-, 
Diente, o come suol dirsi éx professo, si ragiona del 
ano uocabolo nel Capitolo ni. del seguente Trat- 
tato^ E. M. 

(^) Cosi il cod. Barb. Le stampe hanno e e per. 
r altra sposizione manifesto è. Il cod. Triv. con 
buona lesione: ho ptr l* àltr/t sposizione maniftstom. 
E. M. 

(37) IO I it IMI more* ^, cod. Barb.,Gadd. i34# « pr, 
cdiz. ilBisctoiii; io as innamorai, E. Ai. 
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mor, che fiella mente ini ragiona 
Dello mia donna, disiotamente 
Mote cose dì lei meco sorente) 
Cbe lo 'ntelletto so vr' esse diayla. 
Lo suo prlar si dolcemente sona , 
Che l'unima ch'ascolta 9 e che lo sente. 
Dice: oh me lassa , ch'io non son possente 
Di dir quel ch'odo della donna mia! 
£ certo e' mi con?ien lasciar in pria , 
S' io vo' trattar di auel eh' odo di lei. 
Ciò che lo mio intelletto non comprende, 
E di quel che s' intende. 
Gran parte, perchè dirlo non saprei. 
Però se le mìe rime ayran difetto, 
di' entreran (1) nella loda di costei, 

(1) L*edi«.del Sessa ha^eome tutte l'altre, Ck' en* 
traroni ed il Tasso corresse in margine internata 
Miglior legione però debb* essere certamente entre^ 
ran, perclié s'accorda col ?erso antecedente. Però 
se le mie rime avran difetto , e perché il Poeta non 
è propriamente entrato ancora nelle lodi della sua 
donna. Nella Proposta ( alla Toce Interrare ) è poi 
Boiate il singolare abbaglio della Crusca , cbe sopra 
un errore di lezione , oT?ero sopra un vezzo plebeo 
di pronunsia, ha portato questo Terso , cosi letto da 
lei: Che interran nelle lodi di costei, ad iilusira- 
sione del tema: '< Interrare, Tnterriare. Imbrattare, 
», Impiastrare con terra» $» 1. Per mt'tajl „ Or Tedi 
se Dante, parlando con tauta nobiltà di questa don- 
na , cioè della Filosofia , poteTi dira che la sua rima 



Di ciò 6Ì biasnii it debole intelletto^ 
£ 1 parlar nostro, che oon ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 

Non vede il Sol 9 che tutto *l mondo gira. 
Cosa tanto gentil , quanto in quell'ora, 
Che luce nella patte oye dimora 
La donna I di cui dire Amor mi face* 
Ogni 'ntelletto di lassa la mira: 
£ quella gente, che qui s* innamora, 
Ne* lor pensieri la trovano ancora , 
Quando amor fa sentir della sua pace. 
Suo esser tanto a Quei, che gliel di\, pince, 
Che 'nfonde sempre in lei la sua vertute. 
Oltre il dimando di nostra natura. 
La sua anima pura , 
Che riceve da lui questa salute , 
Lo manifèsta in quel , eh' ella conduce; 
Che in sue belleii&e son cose vedute, 
Che gli occhi di color , dov' ella luce. 
Ne inandan messi al cor pien di disiri. 
Che prendon aere e diventan so8|JÌri. 

In lei discende la virlù divina , 
Siccome face in Angelo, che '1 vede {1) 

s' impiastrAno nel fango? App«tia cioesto pensiero 
avrebbe dovuto cadere nella mente di cbi scrisse in 
tersa rima le lodi del porco. E. M* 

Mon so quello die potrà parere di me, par dico 
francamente che né la mul a sione proposta dal Tasso, 
né quella introdotta nel testo dm Sigg. E. M, , mi 
najono necessarie, né più poelicbe, né più belle della 
lezion volgata. Sopra la quale io penso, che il Poeta, 
divinando l' eternità di questa angelica e mirabilis- 
sima Can*/.oiie , die quindi un volo della mente a 
Soriarne la difesa tra i Da«cituri , quivi ragionando 
' etfsa come di cosa che già fu. H. 
(a) Cioè , che vede Dio , indicato per la uirtù di* 
vina nel ?erso antecedente. £• M. 



E qual donna pentii. questo non crede 
Vada con lei, e miri gli aiti sui. 
Quivi f doT* ella paria , §i dicbina 
Un Angelo dai ciel (3) » che reca fede 
Come i'alto valor, cb'eilH possiede » 
È oltre a quel che si conviene a nai« 
Gli alti soavi, cb' ella mostra altrui, 
Vanno cbia mando À.fuor, ciascuno a prova, 
in quella voce che lo (4) fa sentire» 
Di cotftei sì può dire • 
Gentil è in donna ciò che in lei si trova; 
£ bello è tanto, quanto lei simiglia. 
£ puossi dir che il suo aspetto giova 
À. consentir ciò che par maravigliaè 
Cnde la fede nostra è ajutata; 
Però fu tul da eterno creata (5). 
Cose appariscon nello suo aspetto, 
Che mostran de' piacer del Paradiso; 
Dico negli ocelli, e nel suo dolce riso, 
Che le vi reca Amor com'a suo loco. 
Elle soverchian lo nostro intelletto. 
Come raggio di Sole un (6] fragil viso: 

(3) 11 cod. Triv. ^. «i declina Uno spirto del ci eL 
Coflì pure il cod* Tnv* a* Altri codici; Uno spirto 
d* amor» E. M. 

Questa appunto pare cbe dovea essere la lezione da 
introdurre nel testo , slccorae sì yeJe aperto che fu 
la preferita da Dante istesso nelle parole della sdosì- 
zione: il suo parlare genera nella mente di chil ode 
un pensiero d* Amore , // quale io chiamo spirito 
celestiale» Vedi cap* vii. P. 

(4) Tutti i codici : che lo fa sentire» Il Biscioni: 
iafa sentire, £• M. 

(5) dall' eterno ordinata, COSÌ tutti i codici Triv., 
secondo quel passo dei Prov. 8. aS: Ab alterno ordì" 
nata sum» E. M. 

(6) Cosi i còdici Trif. )^ 5. Gli altri Triv.: in 
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E perch'io non le posso mirar fiso, 
Mi conTÌen contentar di dirne poco. 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco y 
Animate d un spirito gentile > 
Gh' è creatore d' ogni peusicr buono ; 
£ rompon come tuono 
Gr innati visii , che fanno altrui vile. 
Però qual donna sente sua beliate 
Biusmnr , per non parer queta ed umile y 
Miri costei) eh' è esemplo d'umiliate. 
Quest' è colei , ch'umilia ogni perverso : 
Gostei pensò^ chi mosse l'universo. 
Canzone, e' par che tu parli contraro 
Al dir d'una sorella che tu hai; 
Che questa donna , che tant'umil fili. 
Ella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai che '1 ciel sempr'è lucente e chiaro, 
E quanto in se non si turba giammai ; 
Ma li nostr' occhi per cagioni assai 
Chiaman la stella (7) talor tenebrosa; 
Cosi quand' ella la chiama orgogliosa , 
Non considera lei secondo 'l vero. 
Ma pur secondo quel che a lei parca : 
Che l'anima temea, 
£ teme ancora si , che mi par fero 
Quantunque io veggio dovella mi senta {B}. 

fragil viao* Il Gaddtano i34: unfra le ecc. Lostsm- 
pe: in frale ecc. — £ qui 8i noti viso per vista ^ atto 
del vedere , come Inf. 3i. 1 H Si che l viso mi' ci/i« 
dava innanzi poco* E. M. 

(?2 ^^^^^^^^ B^i occhi suoi pia che la Stella , Inf. 
a*. 55, cioè il Sole. Veaticari* 

(8) Cosi le pr. edix. Quella del Biscioni : Quan- 
tunque io veggia là ov*eUa mi ie/»(e. Altri testi Ci- 
ro/» iU 18 
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Cosi ti scusa y se ti fa mestiero : 
Equnndo puoi a lei tìrappresenta 
E di' (9): Madonna, s'ello vi è a grato , 
io parlerò di voi in ciascun lato. 

CAPITOLO L 

Cobi come nel precedente Trottato si ragio- 
na , lo mio secondo Amore prese coinincin- 
luento dalla inisericirdlosa senibianta d' una 
donna (1) ; l<) (^] quale Amor poi, trovando la 
mia (3) vita disposta al suo araore« a guisa di 
fuoco di picciola in gran fiamma s' accese (4); 
sicché non solamente veggliiando , ma dor* 
luendo, lume di costei nella mia testa era gui* 
dato (5). £ quanto fosse grande il desiderio , 
che Amore di vedere costei mi daya, né dire, 
ne intendere si potrebbe. E non solamente dì 
lei era cosi desioeroso; ma di tutte quelle per* 

tali dal Biscioni medesimo; Quandunque io t^tngo 
doif* ella mi tenta» £• M* 

(9) I codici Triv. 1 , 3« 6. •— Il Siscioni: E quan» 
do poi a lei ti rappresente Dirai* £• M* 

(1) Si ricordi il lettore che per la ì^^e sUbiliU 
nel capo i.tratt.Il.^ qui l'A. ricomincia l'esposi- 
sione secondo la sentenza letterale. P« 

(a) Tutti i testi con errore: ia quale • E* M. 

(3) Abbiamo tolta la viziosa trasposizione de* te« 
sti : la mia dispoiia vita al tuo ardore* E. M« 

(4) 9p Poca favilla gran fiamma seconda. ,, 

Par. I. 3ii. E. M. 

(5) Parla secondo la figura che poni^ occhio per in- 
telletto ; e dice lume, per significare le immagini^ le 
quali unicamente per via di lu«:2ie sono eccitate nell* 
occhio corporale. Fuor di fi^'^ura, il senso è : non so- 
lamente vegghiandoj nl^ dormendo, io pensava di 
costeii P« 

/ 
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ffone che a Icona prossìmitade arestero a lei, o 
per familiarìlà , o per psirentela alcuna. Oh 
quante notti furono y che gli occhi dell' altre 
persone chiusi dormendo si posavano , che lì 
miei neir ahitacolo del mio Amore (6) fisa, 
mente miravano (7)! £ siccome lo multipli- 
cato incendio pur vuole di fuori mostrarsi, 
che stare ascoso è impossibile; volontà mi ginn- 
se di parlare (8) d'Amore* il quale del tutto te- 
nere non potea* (9) E avvegnaché poca pode- 
stà io potessi avere di mio consiglio (10), pur 
intanto, o per volere ({l'Amore^ o per mia pron- 
tezza, ad esso(i 1) m'accostai per più fiate, ch'io ' 

(6) Per abitacolo deir A more s'Intende la donna,' 
la quale era termine nel- quale si fermava e riposava 
l'amore* F« 

S) guardavano f pr. ed* e cod« Gadd. i34« £• M* 
; Goal il cod* Vat. Urb., Gadd. i35 primo, 3. 11 
JSìacioni: parlare amore» E» M« 

(9) Da queste parole fino a quelle: siccome dice ìi 
Filosofo nel nono dell' Etica f tutto il passo è con- 
trassegnato dal Tasso in margine. Particolarmente 
poi aono interlineate le parole: pur intanto, o per 
volere eoe*.. • 11 commendava la persona che si a» 
mava; ^ le altre : tre r»jiioni m* informaro ecc. •»• 
la quale e princìpio di tutti isili altri ; e qui postil- 
lò: Bello. Col Tasso va d'accordo il Perticar!, il 
quale notò questo medesimo passo nel suo esempla- 
re. E. M. 

(io) Siccome tutta la podestà sopra le cose intel- 
ligibili si ha unicamente per ragione dì scienza, tan* 
to è dire : aveva poca podestà di mio consiglio > 
quanto: 10 non sapeva bene che mi fare, P. 

(11) lo intendo che quM(o pronome esso rappre- 
senti consiglio, e non amore che è nominato per in* 
terpoaizione ; e che pcrò si voglia spiegare: Ad esso 
consiglio m'accostai per più nate colla mente, cioè / 
a dire, lo volsi e lo rivolsi per l'animo tanto ^h^io 
deliberai ecc. P. 
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deliberai e vidi , che d' amor parlando f pi& 
bello y né p.i& profittevole sermone non era , 
che quello nel quale si commendaya la perdo- 
na die si amava (isi). E a questo diliberamento 
tre ragioni (i3)e m'informaro(i4): delle quali 
Tuna fu lo propio Amore di me medesimo, il 
quale è princìpiodi tutti eli altri; siccome vede 
ciascuno, che più licito, né più cortese modo di 
fare a sé medesimo onore non é, che onora- 
re r amico: che, conciossiacosaché intra dissi- 
mili amistà esser non possa, dovunque amistà 
si vede, similitudine s'intende; e dovnnque si- 
niilitudine s'intende^ corre comune ia loda e lo 
yituperio. E di questa ragione due grandi am- 
niaestramenti si possono intendere : l'uno si é, 
di non volere che alcuno visìoso si mostri a« 
n^ico, perché in ciò si prende (i5) opinione non 
buona di colai (i6) di coi (17) a micosi fa; Tal- 
irò si éy che nessuno dee l'amico suo biasima- 
re palesemente y perocché a sé medesimo dà 
del dito neir occhio, se ben si mira la predetta 
ragione. La seconda ragione fa (18) lo deside- 

(la) Cioè, la persona amata. E avverti che il si 
va senza 1* accento, come lo scriaae il Biscioni, o te 
no ai riverserebbe la sentenza nel contrario. L*A. 
dice poi che quel sermone è bellog perchè convenien- 
tisaimo; prouttevole, perchè cantando si disfoga la 
passione del cuore. 

(i3) rati ioni, le pr. ediz; , i codici Mare, ed il 
G'add. 1 35 secondo. Ij'ediz. Biscioni: cagioni. E* M. 

|i4) Mi disposero. P. 

*i5} Dagli altri uomini. P. 

yiS) di ciiij|Ucod. Barb. ed il secondo Mare.-* 
rhe amico si fa, pr. ediz. — cui amico n fa, eiis. 
Biscioni. E. M. 

Supplisci: esso vizioso. P* 

leggiamo col cod. Gadd. i35 primo. Molo- 
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rio della durasione di qoeata amistè ; ónde è 
da sapere che, siccome dice il Filosofo nel nono 
dell'Etica, neiramistà delle persone dissimili 
di stalo conviene a conservaaione di qaella una 
proporzione essere intra toro, clie la dissimi* 
fitudine a similitadine qaasi riduca , siccome 
iiitràM signore e 'i servo. Chéy avvegnaché '1 
servo non possa simile beneficio rendere al si- 
gnore, quando da Ini é beneficato , dee però 
rèndere quello che migliore può con tanta sol- 
lecitudine e francbesaa (io)» che quello eh' è 
dissimile per sé si faccia simile per lo mostra* 
mento della buona volontà, la quale manifesta 
Pamistài e ferma» e conserva. Perche io con- 
siderando me minorcyche questa donnaiC veg- 
gendo me beneficato da lei , mi sforzo di lei 
commendare (20) secondo la mia fiicultA , la 
quale (31) se non simile è per sè| almeno la 

mente il Bieeioni , cogli «Uri testi mss« e stampa 
tijy fa, £• M« 

(19) Le stampe: e di franchezza;' ma dicendo di 
franehezma sarebbe pur necesaario il dir prima di 
sollecitudine, e cambiare tanta in tantOp per modo 
che si dovesse leggere: con tanto di sollecitudine e 
dijranchezzam £• M. 

Jranchezzag cioè^ liberti d* animo, che faccia sen- 
za ombra di sforzo* P* 

(90) Qui in tatti 1 testi bawi l'evidentissima la- 
guna del verbo regolatore dell* indefinitivo commen» 
dare. Chi non approvasse il modo col quale l'abbia- 
mo adesso riempita, può attenersi ad uno di quelli 
proposti nel 5^G6fo, pag. Sg: impresi a lei commen" 
dare, ovvero proposi di lei commendare ; che tatti 
ci sembrano baoni egualmente, non potendoci assi* 
curare di aver divinata la vera lezione dell'Autore, 
perdutasi nei mss. e nelle stampe. £• M. 

(ai) Se l'A* voleWìtarsene stretto al modo della 

i8« 
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pronta toIodU mostra, che te pi& potessi più 
fareiy e cosi si (ai) fa simile a quella di questa . 
gentil donna. La tersa ragione fa^ un argo- 
mento di proTvidenaa; cbé^ siccome dice Boe« . 
sio, 9f non basta di guardare pur qoeik eh' é 
dinaosi agii occbi, cioè il presente; e però n'é 
,y data la provvidenti^ , che riguarda oltre > a 
91 quello cne può avvenire* ,« Dico che pensai . 
che da molti (a3) di retro da me forse sarei 
stato ripreso di levesxa d' animo ^ udendo me • 
essere dui primo amore mutato. Per che , a 
torre via questa riprensione» nullo migliore 
argomento era , che dire qual era quella doa« 
na che m' area mutato: che per la sua eccel- 
lenaia manifesta ayer si può considerasiooe 
della sua virtù (a4);e per Io 'ntendimento del- 
la sua grandissima yirtù si poò^ pensare ogni 
stabilitA d*animo essere a quella mutabile (aS); . 
e però me non giudicare lieve, e non is tabi le. 
Impresi dunque a lodare questa donna , tf se * 
non come si convenisse} almeno innanzi quanto 

proposizione, doveva dire : il quale mio beneficio ; 
ma gli piacque fare trapasso n^I discorso dairefietto 
alla sua cagione efficiente; come gli piacque di va- ^ 
riare un poco la condizione di tutte 1^ altre idee. P. * 
(^2) Di questo SI havvi pure laguna in (utti i testi», 

£• Ma. 

(aS) in tutti i testi qui trovasi tiu ehé vrsipsamen-. 
te introdotto cosi: che da molti, che di vetro ecc. 
£• M* . 

(a^) Intendi;^ perché il conoscere la eccellenza di 
lei è l'unica via da poter misurare e coikoscere bene 
la aiià virtùj cioè, la sua efficacia o f(^rza operati* 
▼a* P. 

(^5) Vale a dire: esser quella pqssMtte afarmu* 
tare ai peiuiero qualunque uomo^ià cp^^ntì* £• M • 
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io potessi; e cominciai a dire; jfmor^ che nel» 
la mente mi ragiona. Questa Canzone prin- 
cipalmente ha tre parti. La ^ìriina è tutto il 
primo verso (a6), nel quale proemiti I mente si 
parla. La seconda sono tutti e tre li versi se« 
guenti, ne' Quali si tratta quello che dire sln«- 
tende, cioè la loda di questa gentile; lo primo 
de' quali comincia: iTon i^ede ilSolf che tutto 
il mondo gira. La terza parte è 'I quinto e 
ultimo verso 9 nel quale ^ dirizzando le parole, 
alla Canspne, purga lei d'alcuna dubitanza. E 
di queste tre parti per ordine è da ragionare* 

CAPITOLO IL 

Facendomi dunque dalla prima parte , che 
a proemio di questa Canzone fu ordinata, di- 
co che dividere in tre parti si conviene; che 
prima si tocca la ineffabile condizione di qne« 
sto (1) tema: secondamente si narra la mia in- 
sufficienzia a questo perfettamente trattare; e 
comincia questa seconda parte: E certo e* mi 
cons^ien laseiareinpria. Ultimamente mi scu- 
so da insufficienzittyneHa quale non sì dee porre 

(16) E sempre da aversi presente Io speziate signi*, 
ficaio che Dante in quest'opera assegna al vocabolo 
ferso» V* la Nota (f) a face. <55. 

(1) questo, il cod. Gadd. i34 ed il Vat. CJrb. Tot- 
ti gli altri ni88*erediz« del Biscioni: questa. Ma 
osando Dante altrove e nelle prose e ne* versi tema 
di genere mascolino» egli é da credere che tema fem- 
minino, '^' — »k- -I- 1^ j^» :- 

sti, 

nel ^_, _ — ^., , 

lare della moUituaine* E. M. 
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a me colpa ; e questo comincio quando dico: 
Però se le mie rime avran difetto. Dico a- 
dunque: Amor^ che nella mente mi ragiona; 
dove principalmente è da vedere chi é questo 
ragionatore, e che è questo loco, ne! quale dico 
esso ragionare. (a)Àmorey veramente piglian- 
do e sottilmente considerando, non è altro, che 
unimento spirituale dell* anima e della cosa 
amata; nel quale unimento di propria sua na- 
tura l'anima corre tosto o (3) taro! , secondo- 
che é libera o impedita. E la ragione di que- 
sta naturalità (4) può essere questa : Ciascuna 
forma susta nsia le procede dalla sua prima ca- 
gione « la qual è Iddio, siccome nel libro di 
Cagioni é scritto; e non ricevono diversità per 
quella (5), ch'é semplicissima , ma per le se* 
condarie cagioni , e per la materia in che di- 
scende (6). Onde nel medesimo libro si scrive , 
trattando dell'infusione della bontà divina : ,, 
i> e fanno (7) diverse le boutadi e i doni per lo 

(9) Definizione d* Amore* Tasso. — Cos*é amo- 
re. PeirtcABi. — E Yerameote la definizione che qat 
Dante ac dà dall'Amore à degna d'osservazione. 
E. M. 

(3) I codici e le stampe: tosto e tardi- Ma la cor- 
rezione è indicata dalle parole che seguono : $ecotf 
docile è Ubera o impedita* E. M« 

Contro a questo, vedi la nota (14) fece* 94* P* 

f4) naturalità dell' anima, per la quale essa corra 
air unimento colla cosa amata. P. 

(5) per quella prima cagione, cioè» Iddio. P. 

foS Suppliici: ciascuna forma sustanziale. P. 
*)) Intendi: e le infusioni della bontà divina fan* 
no ueir universo creato diverse le boutadi e i doni» 
noH e.nse per sé, ma per lo concorrimento della coea, 
che ne* varii casi riceve 1* infusione. P. 



y, concorri mento della cosa che riceve, jf On- 
de conciofisiacosaclié ciascano efletto ritenga 
della natura della 6aa cagione ^ siccome dice 
Alpetragio (8) quando afferma che quello ch'ò 
causato di (9) corpo circniare ha (io) in alcuno 
mòdo circulare essere (ì i), ciascuna forma ha 
essere della divina natura in aleano modo; non 
che la natura divina sia divisa e comunicata 
in quelle ; ^ ma da quelle participata , per lo 
mòdo quasi , che la natura del Sole è partici- 
pata neiP altre stelle. E quanto la forma è più 
nòbile 9 tanta più di questa natura tiene [ti). 
Onde Inanima umana, eh' è forma nobilissima 
di queste (i3) che sotto il Cielo sono genera* 
te, più riceve della natura divina , che alcun* 
altra. E perocché naturalissimo è in Dio vo^ 
lere essere (perocché , siccome nello allegato 

SS) Profiorrei che fosse scritto Alfarabio, e per- 
io avvisa il Biscioni^ e perchè Del testo tnedksi- 
mo di Alberto Magno trovasi scritto Alpharahiim 
Alpetragio non può dunque esser altro che storpia- 
tura di amanuense. Scolari. 

(9) da corpo circulare ^ cod. Vat. Urb.-— da moto 
cineulàre, eod. Vat* 477^* £• M- 

(io) da in alcUno modo, cosi tutti i testi con le« 
zione che vedrassi errata, per poco che si consideri 
il contesto del discorso. E. M. 

(1 1) Come se dicesse: ha un esaere che tiene in sd 
la forma del circolo. P. 

(11) Cioè, partecipa pia nella sua essenia la di- 
vina natura. F. 




lenza « fra tutte deforme generate sotto il CìcIob 
E* M* 



libro si legge, prima cosa é l'essere» e bdzì a 
quello nulla é)| rauiiua umana esser vuole 
naturalmente con tanto desiderio. £. perocché 
il suo essere dipende da Dio, e (i4) p^i* quello 
si conservai naturutinente disia e vuole a Dio 
essere unita per lo suo essere fortificare* E 
perocché nelle bontadi della natura (i5) urna* 
na la ragione si mostra della divina (i6]f viene 
che naturalmente T anima umana con quelle 
(17) per via spirituale si unisce tanto più tosto 
e più folate 9 quanto quelle pi& appajono per- 
fette; lo quale apparìtnento é fatto 9 secondo* 
che la conoscensa dell'anima é chiara o impe- 

(14} L^ediz. Biscioni: dipende da JXio per quello 
che ai conterrà, — Le pr» e<ìn,, ed i codici Mareki« 
no secondo, Val. 477^ • Gadd. 3* dip^rfée da Dio 
ef»er quello che ai conserva m £ iiiamfesto doversi 
ritenere Ve di auesta lezione, rigettHndo il che, e 
^tg^we come noi abbiamo messo nel testo. E. M. 

(i5) Questo passo ieggevasi contraffatto in tutti i 
testi cosi ; E perocché nelle bontadi della natura 
della ragione ai moatra la dìuina uena, che natu* 
ralmente ecc* ^oi l'abbiamo raddrizzato senza tema 
d'esserci ingannati; e se qualcheduno ci chiedesse 
come siasi qui pototo introdurre la dìuina vena,notk 
crederemmo di sbagliare se dicessimo eh» i copisti 
avenda letto v€ne ( lo stesso che uiene) in alcuno dt* 
primi mss« che servirono di norma agli altri, » non 
distinguendo verbo da nome» pensarono di fare un 
bel servigio alla Gramatica concordanda uena coli* 
aggiunto f/iVi/ia; e per tal modo scopersero la i/eaa 
r/fVi/ia» eh' essi credettero forse di |M>ter mettere a 

Iiaro con quella di cui Dante medesimo scrisse nel 
Wg. 33. 74: Che menò Critlo> lieta a dire Eli » 
Quando ne liberò con la eoa vena, £• M« 

ri6) Cioè, appare nìcqoa condizione della bontà 
della patiira divina* P. 
(17) Intendi con quelle bontadi» £• M. 
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dita (i8]* E qaesto unire è quello, che noi di- 
cerno Amore (ig), per lo quale si può cono- 
scere quale è dentro l'anima, (20) reggendo di 

(18) Intendi: lo quale npparimento di perfezione 
^ fatto secmidocbè la conoscenza che V anima dà agli 
aUri di sé medesima, è chiara o ioijpedita. Per questo 
le anime che si nascondono dietro la trista selra de' 
visiif ocheci vennero sepolte In un corpo di mala 
complessi one, siccome non fanno conoscere la beltà 
dell essere loro, cosi non possono essere obbietto 
d' amore* P. 

(19) Per chi rolesae rttormire rivedendo le propo- 
«izioni che compongono la gradazione a dimostrare 
il percbè l* anima nostra «i unisce d'amore colle al- 
tre anime, souo queste. iSiascuna forma sustanziale 
procede da Dio, cheésva cagione. Ma ciascuno ef- 
fetto ritiene delia natura della sua cagione : dunque 
ciascuna forma ritiene della divina natura; e tanto 
più, quanto essa forma è più nobile: onde l'anima 
umanoa più ritiene della forma divina che alcun* al- 
tra. Ma nella natura di Dio è innanzi tutto il voler 
essere ; perciò anche 1* aniina nostra esser .vuole con 
tutto il desiderio. Ma il suo essere dipende da Dio 
e per Dio si conserva ; perciò naturalmente l'anima 
idesìa e vuole a Dio essere unita. Ma nelle bontadi 
della natura umana si mostra, in parte T essere di 
Dio; e però l'anima vi si unisce, tanto più tosto e 
forte, quanto quelle appajono più perfette. P. 

(ao) uef;^endo di fuori quelli, che ama, questo 
amore cioi l* uninkento della mia anima con que- 
sta gentil donna, nella quale della divina luce as» 
sai mi si mostrala» E quello è raf;ionatore , del 
quale iodico, poiché da lui continui pensieri na^ 
scelgano, ecc. Óosi l' edizione Biscioni con lezione 
sconvolta; e poco meglio di essa le altre stampe» PJoi 
abbiamo rimesso in piedi il senso, correggendo l'in- 
terpunzione, e facendo verbo dell' e iutianzi a quel» 
io, dopo di cui si è levato l'è viziosamente intro- 
dotto da chi non intese punto ciò che materialmente 
copiava* E. M. 
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fuori quelli ehe ama. Questo AtBore, cioè l'uni* 
mento delia mia anima con questa gentil don- 
na 9 nella quale della divina luce assai mi si 
mostrava , è quello ragionatore , del anale io 
dico {% I ); poiché da lui continui pensieri Da- 
sceyanoy miranti e disanimanti lo yalore dt 
questa donna y clie spiritualmente fatta era 
col la mia anima una {li) cosa* Lo loco nel quale 
dico esso ragionare si è la mente* Ma per dire 
che sia la mente^non si prende di ciò più inten* 
dimento^che primate però è da vedere che (iS) 
questa (^4) mente proniamente significa. Dico 
adunque che'l Filosoto nel secondo deli* Ani- 
ma f partendo le potense di quella , dice che 
l'anima principalmente ha tre potense ^ cioè 
vivere^ sentire e ragionare : e dice anche muo- 
vere ; ma questa si può col sentire fare una , 
perocché ogni anima che sente ^ o con tutti i 

(ai) Accenna del verso; Amor che nella mente mi 
ruf^iona* P. 

(13) una medeiima cosa, pr. ed», cod. VaU Orb. 
e Gadd. i34. £. M. 

fa3) Che per Qualcosa; Lat. quid^ P. 
34) Che lignifica mente in Dante ; e con questo 
luogo si cementino qaelli del Poema» ed il sonetto ^ 
Due donne in cima aella mente mia* Pbbticabi. £• 
gli rimanda poi a due altri luoghi delle prose, ove 
Dante parla della mente: uno qui stesso nel Convi- 
to; Tratt. 4» Cap. i5: E dico intelletto per la nobi* 
le parte dell'anima nostra^ ehe di comune uocaHo* 
lo mente si può chiamare; V altro sul principio del- 
la Vita INuova: quando a* miei occhi appart^e prima 
la gloriosa donna della mia mente, —Il Tasso con- 
trassegnò anch'egli questo passo nel suo esemplare^ 
da dico adunque che 'l Filosofo ecc. fino a ed in 
ogni animale iruto vedemo* £• M. 
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•ensi o con alcuno solo, ri mooTC; sicché muo- 
vere è una potentìaraS) congiunta col sentire. 
E secondoché esfto dice è mnni^stissìino che 
queste potenzie sono intra $è (26) per modo , 
che Tuna è fondamento dell'altra : e quelU 
eh' è fondamento punte p?r sé essere partii 
ta ; ma V altra , che si fonda sopr' ensa , non 
può da c|uel)a essere partì tn. Onde la po!>-n<* 
zia vegetativa , per la quale si vive, é fonda- 
mento sopra lo (37) quale si sente 9 cioè vede» 
ode, gusta, odora e tocca; e questa vegetativa 
potenzia per sé può essere anima (i8)y siccome 
vedemo nelle piante tutte. La sensitiva sanza 
quella esser non può. Non si trova alcuna cosa 
che senta^ che non vìva. E questa sensitiva (29) 
è fondamento della intelletlivdy cioè della ra* 

M) è una potenzia eoi $entire, pr. ed. e cod. 
GaHd. 134. E. M. 

(a6) sono intra $è, cioè^ haDno tale attinenza 1* u- 
na coir altra. P« 

(^7) C08) il ood. Vat. Urb. — i Gadd. i34« e i35 
secondo: Mopra 7 quale* 11 BiaciOni: topra la quale • 
E* M» 

(a8) Intendi: anima vegetativa. Parlai' A. secondo 
il modo d'Empedocle e di Pittagora che diedero a* 
ni ma alle piante come alle bestie ed agli uomini. Non 
già percbe avessero pensato mai que* Filosofi sapien- 
tissimi, essere qneatetre condizioni d'anime di fatto 
eguali, ma perchè fu lecito a loro , siccome primi 
trovatori della lingua filosofica , porre nome aninr.e 
anche alla virtù che fa vegetare le piante, in quel .'a 
guisa che noi, per altri rispetti , abbiamo (x>tuto to- 
glierlo ad QSi» , e mantenerlo solamente per le alti e 
due virtù , che fanno vivere e sentire gli animali , e 
vivere, sentire e ragionare l' uomo. P. 

(39) E questa scnsitii^a potenzia, i codici Marc , 
fidrb.', Gad<L i34^ i35 secondo , 3, e pr. ediz. £• M. 
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gione ; e però Delle cose animate iiiof*tali la 
ragionativa potenzia santa la sensitiva non ti 
trova ; ma la sensitiva si trova sansa questa , 
siccome nelle bestie e negli accelii e nei pesci 
e in ogni animale bruto vedemo. £ quella ani- 
ma che tutto queste potenxie comprende , è 
perfettissima ai tutte V altre. E l'anima uma- 
na la qual é colla nobiltà della potensia ulti- 
ma (3o] , cioè ragione » partìcipa disila divina 
natura a guisa di sempiterna Intelligensa; pe- 
rocché r anima è tanto in quella sovrana pò» 
tenzia nobilitata , e dinudata da materia , che 
la divina luce^ come in Angiolo , raggia in 

auella (3i]; e però è l'uomo divino animale 
a' Filosofi chiamata In questa nobilissima 
parte dell'anima sono più virtù, siccome dice 
il Filosofo massimamente nel terzo (32) ^e//'^- 
nifna , dove dice che in essa è una virtù che 
6Ì chiama scientifica , e una che si chiama ra* 
gionativa , ovvero consigliativa : e con questa 
sono certe virtù, siccome in quello medesimo 
luogo Aristotile dice, siccome la virtù inven- 
tiva e giudicativa. E tutte queste nobilissime 
virtù, e l'altre che sono in quella eccellente 
potensia , si chiama (33) insieme con questo 

(3o) Come •e dicesse , la quale ha la nobiltà della 
potenza più sublime. P. 

rSi) Raggia dei lume deli' eterne veritA. P. 

(3a^ nel sésto dell' Anima , così tutti i testi. Ma 
i libri d'Aristotile dell' Anima non sono più di tre; 
« nel terzo appunto ( e. 3. e 4* ) parlasi a lungo di 
tali virtù dell anima , cioè della scienti6ca e della 
ragionativa o consigliativa. E. M. 

(33) si chiama in vece di «i chiamano , maniera 
frequentissima in questo libro ed in altre scritture 



vocabolo, del qaaie si Tolea sapere che fosse, 
cioè mente; perche è manifestOicfae per mente 
s' intende questa ultima e nobilissima parte 
dell'anima. E che ciò fosse lo'ntendimento si 
vede, che solamente dell' oomo e delie divine 
sostansie questa mente si predica^ siccome per 
Boezio si poò apertamente vedere, che prima 
la predica degli nomini, ove dice alla Filoso- 
fia : « Ta e Dio, che te (34) nella mente degli 
» uomini mise ; » poi la predica di Dio, quan- 
do dice a Dio (35) : « Tutte le cose produci dal 
» superno esemplo, tu bellissimo, bello mon* 
» do nella mente portante (36)* » Né mai d'ani« 
male bruto predicata fue, anzi di molti uomini 
che della parte perfettissima paiono difettivi, 
non par doversi, né potersi predicare; e però 
que' cotali sono chiamati nella Grama tica a- 

del Trecento, nelle qaali il singolare assolato è pò* 
ato in vece del plorale. Ed intorno a questa appa- 
rente irregolarità del verbo aingoiare accordato co* 
suoi casi nel numero del più , ulora quando è pre- 
ceduto dal «) , è da vedersi una bella nota del giù- 
disioaissimo sig. Parenti. Annotaz» al Diu Ualm 
P. !• pag. 970. £• M. 

(34) Questo Ut necessario a sapere qnal sia la cosa 
messa da Dio nella mente degli uomini, è omesso in 
tutti i testi del Convito^ e si supplisce col testo di 
Boecio y I. 1. pr* 4»! Tu mihi , et qui te sapìentium 
mentihui ihseruit Deus, V. il Secato, pag. 06. E. M. 

(35) a Dio, rettamente il cod. Barb. e le pr« ediz> 
llBiflcioni:</i'Dio.£.H. 

(36) Vagliano a dichiarazione i versi già portati 
dal CD. MaziucchellL 

„ Tu cuncta superno 
„ Ducis ab esemplo « pulcrum pulcerrimus ipse 
^jMundttm mentegerens, similique imagine formans. 

Boeth. de eon$m L* lìi» earm* 9* P« 



menti, e dementi , cioè senta mente. Onde si 

f>uote oinai vedere che è mente f ehe è oueU 
a (37) 6ne e presiosUsima parte dell' aatiiiHi 
die é Deitade (38). E qoesto e il loogo dofe 
dico che Amore mi ragiona della mia donna. 

CAPITOLO ÌÌL (0 

Non santa cagione dico che onesto amore 
nella monte mia fa la sua operatione ; ma ra» 
gioncTolmente ciò si dice > a dare a intendere 
quale amore é questo , per (a) lo loco nel quale 
adopera. Onde e da sapere che ciascana cosa, 



(37) qrtet fine, tutti i tetti mss. e itampiti ; e nio- 
no de' e piali e degli editori , né pare il noreotinie* 
limo Biscioni, s'accorse ehe qui /iM non può essere 
Susi a ti li vo^ per termine ^confinef o simile» nu che é 
adJieltivo. ( F/«i« per Di tutta bontà. In eUremo 
grado d* eeeelienz'ii lo Stesso che Fino, ed «ozi più 
caro ai Toscani )» e che concorda con parie* E* M. 

(38) 11 Hetrarce ^Cans. !fi,) attribuisce auch*e« 
gli alla ragione (|uello che qai Dante chiama Dei- 
la Je : 

», Queir antiquo mio dolce empio signore» 

„ Fatto citar dinanzi alla reina 

0, Che la parte divina 

,, Tien di nostra natura» e in cima sede* E. M* 
(0 II Tasso contrassegnò la maggior parte di qna* 
sto Capitolo» cioè fino alle parole : come ehi guarda 
eoi t^iso p :r una retta linea, ehe prima vede te cose 
protaimem Interlineò poi ancora alcuni luoghi epe» 
cialmeate»e sono i seguenti: dalle p.irole perà quan* 
do in tu muoi*e lo suo corpo ecc. fino a o per Jòrma 
d' Erealci dA E per la natura ier^a ece* fino a «mi 
fftUa imperfetta ; da i? per la natura ^uaria acc. 
fino a del fiusto e del tatto. E. M. 
(a; Mediante. P. 



come diHto i ài sopra, per la ragkwe di sopra 
mostrata , b« '1 suo spesiate amore ^ come le 
corpora semplici hanno amore naturato in sé 
al loro luogo propio ; e però la terra sempre 
discende al centro: il fuoco (3) alia circonfe* 
rensa di sopra lungo '1 cielo della Luna; e peri 
sempre sale a quella Le corpora composte 
prima (4) y siccome sono le minterey hanno a- 
more (5) al luogo dove la loro generatione è 
ordinata, e in quello crescono, e (6) da quello 
hanno vigore e potenxa. Onde vedemo la cala- 
mita sempre dalla parte della sua generasio- 
ne ricevere (7) virtù. Le piante che sono pri» 



^3) Pare alla Biblioteca Italiana che dopo fuoco 
abbiavi laguna di tende, o d' altro verbo simiglian- 
te: né noi discordiamo dal auo parere. Se non che 
può esservi sottinteso: ìlfuotro ba amore naturato 
alta circo nfiTenza di sopra ecc. Che più volte nei 
Convito è (i*aopo fare di questi suppUmenti mentali. 
E. M. 

(4) Intendi : le corpora primogenie » cioè^ né fatta 
né passionate in nessun modo dalParte. P. 

(5) amore là doue la loro generazione ecc., il 
eoa. Gaddiano i34» e pr. ediz. £• M. 

(6) e in quello crescono , e a quello vigore e pò-' 
tenza^ V ediaione Biscioni, di cui le altre non banno 
miglior lezione: onde il senso rimane indeterminato 
e aospeso, quando non s'adotti la correzione cbe ci 
venne suggerita dal codice della Critica, il Vat. Urb* 
ed il Gadd. |34 bauno: e in quello crescono a quel- 
lo uÌ!(ore e potenza ; ed avremmo forse adottata que* 
Sta lezione, se l'Autore avesse prima fatto menzio- 
ne di vigore e potenza delle miniere a cui si potesse 
riportare il dimostrativo quello, fi M* 

(7) ricevere leggono correttamente il cod. Gadd. 
115 primo, ed il Vat. Drb. Tutti gli altri testi d'aa- 
cordu col Biscioni ; riceve* £• Al. 

«9' 
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ma animale (8) hanno amore aoerto laogo pi& 
manifestamente, secondocbè la complessione 
richiede ; e però Tedemo certe piante lango 
l'acque quasi piantarsi, e certe sopra i gio- 
ghi (9) delle montagne, e certe nelle piagge e a 
pie de monti, le quali se si trasmutano, o mao* 
]ono del tutto, o vivono quasi triste, siccome 
cose disgiunte dal loro amico (io). Gli animali 
bruti hanno più manifesto amore , non sola- 
mente agli uomini, ma l'uno Paltro yedemo 
amare (i i).Gli uomini hanno loro propio amo- 
re alle perfette e oneste cose; e perocché l'uomo 
(avvegnaché una sola sustansa sia tutta sna(ia) 

(8) Vedi la nott (a8) face. 317 ; e cori qai la nota 
immediatamente superiore. 

^9) Le pr. edis. leggono ifli occhi; quella del Bi- 
Jcioni, conforme al codice secondo Marc* » i luoghi. 
Noi correggiamo 1 gioghi con alcuni mss, vedoti 
dal medesimo Biscioni , e col Perticar!. Vedi Scritt, 
del 3oo, lib, 3. cap* 5.; ed il Sjcgio, pa^. 136. E.M* 

(io) Cioè da quello che esse amano piii ; ed è on 
parlare posto a modo di neutro. P* 

(il) Cosi il cod. Barberino. Le stampe legano 
malamente : ma /' uno all' altro vedemo amareTfiox 
incliniamo a credere che questo passo debba star» 
così : Gli animali bruti hanno più manifesto amo* 
re', non solamente Vuno V altro , ma gli uomini ve^ 
demo amare» E. M. 

Ora questo amore col quale gli animali amano l'o- 
no r altro ed anche gli uomini, ^per l'appunto V a« 
more speziale ad essi animali. IT di questo si può 
pigliare certezza guardando più sotto nelle parole : 
£ per la natura quarta degli animali ecc. P. 

(li) una sola sustanza tia^ tutta eia forma, coàk 



ma, cioè la sua anima, sia una sola sustanza» E* M. 



forma) per la soa nobiltà ba in sé della natara 
divina y queste cose» tatti questi amori puote 
avere, e tutti gli ha (i3). Che per la natara del 

(t3)Chi considera attentamente il discorso in qae« 
sto periodo, lo troTcrft, a mio credere, difettoso nel- 
la sua parie formale e nella materiale. E qaanto al- 
la prima, vi si afferma che l'uomo, tutti questi amo* 
ri enumerati di sopra, paote avere e gli ha; e di 
questo si adduce per ragione, che per la sua nobiltà 
ba in sé della natura divina. Ma abbiamo gii veduto 
al capo indietro, che ciascuna forma ha essere della 
divina natura : dunque o la ragione prova per tutte 
le nature create o non prova per nessuna. Quanto 
alla seconda, domanderemo, che vi fanno le parole 
queste cote ? che reggono, da che dipendono ? Egli 
mi pare dunque ragionevole da pensare, che rimane 
in desiderio quello, ondo veniva al principio dimo- 
strativo la forca conveniente, e che dava alle due 
parole notate V alto e il valore, di cui hanno ora 
patente difetto, lo vado dunane immaginando che 
fosse scritto : P uomo • • • per la sua nobiltà ha più 
«il sk della natura divina, contenendo queste cose, 
tutti ecc. Allora non rimane parte nessuna, che non 
serva utilissimamente la sentenza; e questa ne viene 
tutta sana e ragionata a questo modo. L' uomo può 
avere ed ha tutti gli amori speziali a ciascuna cosa, 

Serehè tutte le contiene: e tutte le contiene per quel 
i più ch'egli solo ha della divina natura, a cagione 
della suprema nobiltà della sua forma* Che l'uomo 
poi sia tutto il mondo in piccolo, fu assioma tenuto 
da Dante, come si vede manifesto per le cose che 
seguono in questo capo, e per quelle che tono in 
principio al capo viii. ; e non solamente fu da Dan- 
te, ma da tutti per avventura i Filosofi di que'tcm« 
pi ; di che mi piace riportare in testimonio un luo- 

fo dell'Omelia ziz di & Gregorio, come cel diede 
' aureo ano traduttore nel trecento. „ Sono le pie- 
tre, ma. non vivono* Sono gli alberi e vivono, ma 
non sentonob Sono i bruti animali e vivono, e seri- 
tonOj ma non discemono. Sono gli Angeli e vivono 
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semplice corpo, che nel «u g getto «ignoreggia, 
naturalmente ama Tanilure in giù; però quan- 
do in su muove lo suo corpo più s'affatica. 
Per la natura seconda del corpo misto ama 
lo lu>go della sua generaxione ^ e ancora lo 
tempo; e però ciascuno naturalmente é di più 
yirluoso corpo nel luogo ov' è generato, e nel 
tempo dell» sua gcnerazione^che in altro. Onde 
si legge nelle Storie d'Ercole, e nello Ovidio 
maggiore (i4) e >» Lucano ( :5) e in altri poeti, 
che, combnlteodo col gigante che si chiamava 
Anteo» tutte volte clie I gigante era stanco, 
ed (i6] elli ponea lo suo corpo sopra la terrò 
disteso (o per sua volontà , o per forza d'Er- 
cole) , forza e vigore interamente della terra 
in lui risurgeva, nella (17) quale e dalla quale 
era esso generato. Di che accorgendosi Ercole, 
alla Qne prese Ini, e (18) strìngendo quello, e 

• sentono e discer nono. L'uomo «dunqae ha con ogni 
creatura alcuua cosa comune; perocché ha l'essere 
con le pietre, il vivere con gli alberi, il sentire con 
gli animali, to intendere con gli Ang«dù rj^^Vedi un' 
ampln dichiarazione di questa dottrina nella Lezio- 
ni' sulla Carità Ji queli ingegno alto ed amabilissi* 
ano di l'ierfraucesco Giarabullari. P. 

ri4) Cioè, nelle Metamorfosi d'Ovidio, lib. q. v> 
|83* 184* Gli antichi nostri scrittori chiamavano O* 
i*idio m.'> nitore le Metamorfosi ^ per essere questa 
la sua opera piti voluminosa. E. M. 

ff 5Ì Phura lib. L T. Sqo. E. M. 
i6J Di ({uesto eJf seuza del q>iale il discorso rie* 
sce invilapp:<lo è laguna in tutti i testi. E. M. 

(17) neUa, cad, Barb., Gadd. i34, 1, Val. Urb., 
AUMfc. secondo» pr. ediz. Il Biscioni ft'7/ aproposilo 
pi re he ttuule è relativo di terra* E. M. 
(18; Qutislu e maucaute nell'ediz. del Blscioui^ 
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levatoto dulia terra , tanto lo tennOi aania la- 
•eiarloalla terra ricongìugnere, che'l ¥Ìn8e(i9) 
per soperchio e accise; e questa battaglin fu 
in Affrica, secondo le testimonianze delle scrit- 
ture. E per la natura tersa, cioè delle piantCì 
ha l'uomo amore a certo cibo , non in quanto 
sensibile, ma in quanto no tri bile; e qoel cotale 
cibo td V opera di questa natura perfettissi- 
ma (ao),e l'altro non così, ma falla imperfetta. 
£ però Tedemo certo cibo fare gli uomini for- 
mosi e membruti e ben yivacemente colorati; 
e «erto (^t) fare lo contrario di questo. £ per 
la natura quarta degli animali, cioè sensitivu, 
ba r uomo altro adiore, per lo quale ama se* 
condo la sensibile apparenza, siccome bestia; 
• questo amore nell'uomo massimamente ha 
mestiere di rettore 9 per la sua soperchicTofe 
operazione nel diletto {12) massimamente del 
gusto e del tatto* E per la quinta e ultima na« 
tura, cioè vera umana, e , meglio dicendo, an- 
gelica y cioè razionale , ha V uomo amore alla 
▼eriti e alla virtù ; e da questo amore nasce 
la yera e perfetta amistà , dell'onesto tratta, 
della quale parla il Filosofo nell' ottavo delT 
Etica f quando tratta dell' Amistà. Onde, ac« 

viene snpplito colle primt sUnpe, • col end. Gadé* 
134. E. M. 

(ig)ehe lo vins€ « ptr lo soperohio l*u§eu€^ 1 
codici Vtt. Urb., Gadd. i3^ e pr. ed. fi. M. 

(90) Cioè, lavora perfcttÌMÌmaniMito la comples- 
sione del corpo limano. P. 

(si) eerti leggono i testi oomanemen te; €erio cor* 
rène il signor Witte. E. M. 

(aa) Cioè» per T eccessi va forza cb'efM ba sopra 
di noi dalla parte del diletto. P. 



ciocché (a3) qaesta natara «i chiaiQB mente ^ 
come di sopra è mostrato, dissi amore ragio- 
nare nella mente y per dare ad intendere che 
questo amore era quello che in quella nobitis- 
sima natura nasce, cioè di verità e di virtù, e 
per ischiudere (24) <%dì falsa opinione da me, 
per la quale fosse sospicato lo mio amore es- 
sere per sensibile dilettasionCt Dico poi : dUio" 
samentCf a dare a intendere la sua continuan* 
Ea e 'I suo fervore: e dico che muo?e sovente 
cose che fiinno disviare lo 'ntel letto* £ vera* 
mente dico: perocché i miei pensieri, di costei 
ragionando, molte fiate voleano cose conchia* 
dere di lei , che io non le potea intendere, e 
smarriva mi, sicché quasi parea di fuori alie- 
nato (^5)9 come [16) chi guarda col viso (27) 
per una retta linea , che prima vede le cose 

I>rossime chiaramente; poi, procedendoi meno 
e vede chiare; poi, pia oltre, dubita; poi,mat* 
simamente oltre procedendo, lo viso dissimi- 
to (28) nolla vede. E questa é Tana ineffiibilità 

ra3) Perciocché* P. 



(a3)P« 

(a4) riichiudere, pr« od. £• M» 
Ca5)E< • 



^«wy « cosi accadeva al povero Torquato qnando 
parlava col suo Genio. PaiTieàBi. — Vedi il Manao, 
ciUto dal Seraaai nella Vita del TaSK>. ( Tom. 3. 
pas. iSt*. Kdia. di Berg. ] E. M. 

(76) Questa vegnente similitadine è dichiarativsj 
non già dell' atto dell' apparente alienazione» ma 
del modo con che procedevano via via gli amorosi 
pensieri fino allo smarrimento. P. 

i^lì *'"^' ^^^ occhio» PsaTicAii. 

(a8) Par che vi manchi daile cose più iontame, o 
simile, fi. M. 

Crederei ohe nolla mancasse^ fuorché una toma 
dopo U parola disgiunto, e qaesta a fine ch« un r»i? 
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di quello cfie io per tema bo preto; e conse* 
guentemente narro T altra, quando dico: ho 
tuo parlar. E dico che li miei pensieri,che so- 
no parlar d'Amore, sono di lei, che (^29) la mia 
anima, cioè '1 mio affetto, arde di potere ciò 
con (3o) la lingna narrare. £ perchè dire noi 
posso, dico che 1' anima se ne lamenta dicen- 
do : lassa f cK io non son possente, £ questa 
è l'altra ineffabilità; cioè, che la lingua uon è 
di quello che lo'ntelletto vede compiutamen- 
te seguace. £ dico: l'anima ch'ascolta , e che 
lo sente z ascoltare, quanto alle parole; e sen- 
tire, quanto alla dolcezza del suono. 

CAPITOLO IV. 

Quando (Oragionate sono le due ineffabilità 
di questa materia , conyiensi procedere a ra* 
gionare le parole che narrano la mia insuffi- 
cienza. Dico adunque che la mia insufficienza 

indflo potesse starsene a modo di ablativo assoluto. 
He avremmo infatti la netta dichiarazione seguen- 
te: f, poi» massimamente oltre procedendo^ separa- 
to duU'oggeito lo sguardo, chi guarda nulla Vede. „ 
lue parole dall' oggetto sono senza pena veruna sot- 
tintese per le idee cW^recedono. Scolari. 

(ag) Questo che nell^vK^ione del Biscioni non è 
accentua tOj e ragionevolmente, per quello che mi 
pare, dovendosi intedere : e dico che la mia anima, 
cioè ecc. 1 Sigg. £• M. adunque hanno fatto per inav- 
vertenza^ ovvero io non conosco il loro divisamen- 
te. K 

(3o) con la lingua, cosi leggono le pr. ediz. col 
cod. Gadd. i34,eVat. Urb.; il Gadd. 3 con poco 
differente lezione ha: eolla lingua» Il Biscioni ma- 
lamente: che la lingua» £• M. 

(i) Poiché. P. 



procede doppiamente 9 siccome doppiamente 
trascende raltessa (a) di costei per lo modo 
eh' è detto (3); cbé a me conviene lasciare per 

SOTcrtA d'intelletto molto di quello eh 'érero 
i lei , e che qaasi nella (4) mente raggia ; la 
quale, come corpo diafano , riceve quello non 
terminando (5)« E questo dico in quella te« 
guente particola : È certo e' mi eonvien la* 
iciar in pria. Poi quando dico : E di quei che 
t^inlendCf dico che non pure a quello che lo 
'ntelletto non sostiene 1 ma eziandio a quello 
ch'io intendo^ sufficiente non sono (6)9 peroc- 
ché la lingua mia non è di tanta facondia, che 
dir potesse cìA che nel pensiero mio se ne ra- 
giona. Per che è da vedere che, a rispello della 
verità , poco fia aoello che dirà; e ciò resulta 
in grande loda di costei , se bene si ffuarda , 
nella quale (7) principalmente s'intende (8). E 
quella (9) orazione si può dire che bene venga 

Sa) L* altezza è in caso retto. P. 
3) Vedi il Bae del capo antecedente. P. 
4) nella mia mente raggia /i codici Marc^Gadd* 
, i35 secondo» 3» e VaC Urb.^ E. iM« 

(5) Intendi : La quale mente riceve molto di quel- 
lo eh* é vero di lei » come il corpo diafano riceve la 
luce, cioè, non potendolo fermare contro nessun ter* 
mine^dal quale le ne possa tornare la conoscenza. P. 

(6) ma eziandio a quello eh' io intendo iiifficien- 
temente ; non perocché la lingua ecc. Tal era la 
guasta lezione volgata, secondo il testo Biscioni. -^ 
suffie.'ente non sono, perocché ecc., si è corretto da 
noi colla guida della Canione qui comentala. V. 
Canz. V. 7 f ed il S^GOto, pag. 6o« £• M* 

(7) nella quale lode. P. 

ÌS) s'intende per si mira* EUM. 
m) E quella, retlamenle il cod. Triv.^ed i Gadd. 
1 35 primo e secondo. Le stampe: £ a quella» E. M. 



dalla fabbrica* del Rettoricoi la quale a ci a« 
flcnna parte pone mano al principale inten* 
to (io)« Poi quando dicet Però se le mie rime 
avran difetto^ escutomi da mia colpa , della 
qnale non deggìo essere colpato reggendo altri 
le mie parole essere minori cbe la dignità di 
questa. £ dico cbe se difetto fia nelle mie ri* 
me, cioè nelle mie parole,che a trattare di co- 
stei sono ordinateceli ciò é da biasimare la de* 
bilità dello 'ntelletto e la cortesza del nostro 
parlare; lo quale dal (i i) pensiero é Tinto, sic- 
elle seguire lui non poote appieno , miissima- 
mente là dove il pensiero nasce d'Amore, per«. 
elle quivi l'anima profondamente più cbe al- 
troTe, s'ingegna (ii). Potrebbe dire alcuno: 
tu scusi te insiememente ed accusi (i3) (cbè 

^lo^ CioA^ la quale non ha parte , che non ajuti il 
principale intendimeutOé P. 

(i i) La mancanza di questo </a/, la quale a' incon- 
tra in tatti i tetti^ rovescia nel contrario la «enten^ 
sa dell'Autore. E. M. 

TiaJ .ff'i/i/7e^raa>cìoè, adopera l'ingegno; e questo 
è il valore primitivo del verbo. F« 

(i3J La lacuna di (Queste parole ed accusi vedcsi 
supplita da mano antica in margine del codice Mar- 
ciano secondo. Del resto tutto questo passo nellk 
volgata lezione si ha così: Potrebbe dire alcunol 
tu scusi te intiememente^che argomento di colpa è, 
non purgamento f ecc. ; ed a renderlo chiaro col me« 
no possibile di mutamenti, si è chiusa fra parentesi 
la spiegazione che ne dà l'Autore dell'apparente 
ragionevolezza di chi volesse incolparlo di scusarsi 
insieme ed accusarsi. Vedi però come nel Spoeto, 
pag.6if si fosse proposto altro modo di emendate 
questo luogo, uno de pih intricati di tutto il Con- 
vito. La correzione presente ci pare nuiladimcno 
f^oi^n. ao 



(i4) argomento dì colpa éy non purgamento 
in quanto la colpa ai dk allo 'ntellettoe al par- 
iurci ch'è mio; che siccome s'egli è buono, io 
deggio di ciò essere lodato, in quanto è così; 
e s egli è difettivo , deggio essere biasimato). 
A ciò si può brievemente rispondere cbe non 
m'accuso, ma scuso veramente. E però è da 
aapercy secondo la sentenzia del Filosofo nel 
terso deli' Etica , che l'uomo é degno di loda 
e(i5)di vituperio solo in quelle cose che sono 
in sua podestà di fare o di non fare; ma ia 
quelle,nelle quali non ha podestà^non merita 
né vituperio , ne loda; perocché l'uno e l' al- 
tro (i6) è da rendere ad altruii avvegnaché le 
cose siano parte deli' uomo medesimo. Onde 
noi non dovemo vituperare l'uomo perchè sia 
del corpo da sua natività laido | perocché non 
fu in sua podestà di farsi hello; ma dovemo vi- 
tuperare la mala disposiEÌone della materia 
ond' esso è fatto, che fu principio del peccato 
della natura (17)* E cosi non dovemo lodare 

tale da acquietare anche i più difficili e timorosi. 
E.M. 

Cioéj nell'atto istesso che tu ti scusi, anche ti 
accusi. P. 

(i4) Dà la ragione per la quale alcuno potrebbe 
dire cosi, cioè, perchè la detta scusa è apparente- 
mente argomento di colpa, non purgamento, in 
quanto ecc* P. 

(i5) l codici Marcìani leggono o di vituperio, con 
roagsiore chiarezza^ e certo più conformemente a 
quello che segue: solo in quelU cote che sono in 
sua podestà aijare o di non fare* £• M. 

Ì16) Cioè la lode e il vituperio. P. 
17} Intendi :Ì4a quale mala disposisione fu ca- 
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l'uomo per foeltacle che abbia da sua natiyità 
nel suo corpo , cbe non fu egli di ciò fattore; 
ma dovemo lodare l'artefice, cioè la natura u- 
manai cbe'n tanta bellezza produce la sua ma- 
teria, quando impedita da essa non è. £ però 
disse bene il prete allo imperadore (18) che 
ridea e scherma la laidezza del suo corpo: 
V Iddio è Signore; esso fece noi, e non essi (19) 
noi : » e sono queste parole del Profeta in un 
Terso del Salterio, scritte né piò, né meno co- 
me nella risposta del prete. E perciò veggia* 
moli cattivi malnati, che pongono lo studio 
loro in azzimare la loro persona (20), che dee 
essere tutta con onestade ; che non è altro a 
fare, che ornare l'opera d'altrui, abbandonare 

sione del peccato commeaso dalla natura in farlo 
laido, cioè^ deforme della persona. P. 

(18) Ho trovato nel libro ▼!• della Historia varia 
di M. Lodovico Domeuichi ( Vinegia per Giolito di 
Ferrari, 1564^ p* 355) la memoria seguente* Motto 
pronto. », Arrigo imperatore il Primo, cbe fu eletto 
per gli Elettori il primo di tatti, la cui corona co« 
minciò 1' anno del Signore mille due, udendo una 
volta messa da un Sacerdote molto difforme^ staya 
meravigliato di veder nomo tale, e di così bratta 
presenza, e tanto differente dagli altri uomini. Ma 
essendo quel Sacerdote veramente uomo di Dio, gli 
fu rivelato il pensiero che l'imperatore aveva di lui; 
onde gli disse: Seiiote quoniam Dominus ipsé ftcii 
nos, et non ipsi noi» „ Scol4bi* 

(19) Nota l'e«fi nella stessissima forza dell' i^sc 
de' Latini^J^mperoccbè questa è traslazione del non 
ipsi noè yf non essi noi» „ PsariCABi. 

(qo) Anche questa bella emendazione ci fu sugge-^ 
rita dalla Biblioteca Italiana; ed è indubitata, pe« 
rocche risulta assai chiaramente da tutto il^ìscor^ 
so. •— Piella volgata leggevasi operazione, £• M« 
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la pro|)ia(ai),(a9)TornaDi]oaduDqae{il propo- 
$itOy dico che (23) nontro iutel letto, per difet- 
to della TÌrtù,della quale trae quello cb'el (a4} 
vede (che è virtù organica , cioè la fantasia), 
non puote a certe cose salire 9 perocché la 
fantasia noi puote ajuture , che non ha il dt 
che ; siccome sono ()5) le sustanse partite da 
materia (16) ; delle quali (se alcuna considera- 
zione di quelle avere potemo) intendere non 
le potemo 9 né comprendere perfettamente. 

(ai) Non utggiamo deve essere stato scritto, a 
mio parere, ma t^eggiano, cioè a dire, apmno gli oc« 
chi della mente; e cosi la sentenza, che al presento 
è fiacca e d* intenzione mal determinata, piglia un 
bell'atto dantesco di rimproverio* Intorno poi al 
vezzo de' cattivi malnati, del quale tocca ora l Alti- 
gUieri, è bello da osservare come bene non fuggi ad 
Omero, sapremo pittore della natura. Il quale con- 
ducendo Ettore ad ultime cose dentro la pericolante 
e desolata città, fa ch'e'vi trovi il bellissimo ed 
iusieme odiatissimo Paride ozioso assettando le ar^ 
mi per isplendere come il sole. 

^O0i)VTCt. lA. Z. P. 

(13) Luogo segnato dal Tasso fino ai termine del 
Capitolo. £gli ha di più interlineate le parole: «le- 
eonte sono le $ustan%0 partite da materia, E. M* 

(sS) che il nostro intellet lo, cod. Vat« Drb.£. M. 

fai) L'ediz. Biscioni: che 'l uede.E. M, 

(a5) Come se dicesse: E di quelle cose alle quali 
salire non può il nostro intelletto, sono le sustanxe 
•eparate ecc. P. 

(z6J Cioè gli Angeli, che gli Scolastici chiamano 
sostanze separate»!^ Al« 



E di ciò non è l'aomo da biasiroarey che noe 
esso fu di questo difetto littore: ansi fece ciò 
la ria tura oniversale, cioè Iddio, che yoile in 
questa yita privare noi di questa luce; che, per- 
ché egli lo (i*^) facesse^ presuntuoso sarebbe a 
ragionare. Sicché se la mia consideraiione mi 
trasportava in parte dove la fantasia venia me- 
no èlio 'ntel letto, se io non potea intendere 
non sono da biasimare. Ancora é posto fina al 
nostro ingegno , a ciascuna sua operazione , 
non da noi| ma dalla universale Natura; e 
però è da sapere che più ampii sono li termi- 
Ai dello 'ngegno a pensare , che a parlare , e 
più ampii a parlare > che ad accennare. Dun- 
que se'l pensiero nostro , non solamente quel* 
lo che a perfetto intelletto non viene (28), 
ma esiandio quello che a perfetto intelletto 
sì termina, è vincente del parlare, non semo 
noi da biasimare , perocché non semo di ciò 
fattori ; e (39) però manifesto , me veramen- 
te ccusare quando dico: Di ciò si hiasmi il 
debole intelletto , E 7 parlar nostro , che 
non ha valore Di ritrar tutto ciò che dice 



(^n) perchè egli lo si faceste, cod. Barb. e Vat. 

(a8) Cioé^ non solamente qoel pensiero cb' è leva- 
tOjdove non arriva nemmeno un intelletto perfetto^ 
na ecc. P* 

(39) A qaest'f sì vnol porre, a mia sentenia^ il 
segno del verbo» affinchè tutta la frase vaglia il la* 
tino: Et ideo mani feslum est; ^reioechè.ìttìe e non 
altra forma di parlare si conviene , dove non è nes- 
suna manifestasione di cosa nuova , ma solo si con- 
clttde» riconfermando la proposisione d' un ragiona- 
mento vittorioso. P. 

ao* 



Amore i cbe agsaì ti dee chiaramente vederó 
la baona volontà , alla qoale ayere si dee ri* 
spello nelli meriti amanié E cosi ornai s' in- 
tenda la prima parte principale di questa Can- 
Eone che corre mo per mano. 

CAPITOLO V. 

Qaando ragionando per la prima parte , a- 
perla è la senteosia di qaella , procedere si 
conriene alla seconda; della qoale per meglio 
▼edere, tre parti se ne yogliono fare, secondo- 
che in tre versi si comprende. Che nella pri- 
ma parte io commendo questa donna intera- 
mente e comunemente , si neli' anima come 
nel corpo; nella seconda discendo a lande spe- 
eihI delTanima; e nella tersa a laude speciale 
del corpo. La. prima parte comincia : Non vede 
il Soly die tutto il mondo gira ; la seconda 
comincia : In lei discende la virtù dis^ina; la 
terza comincia.* Cose appariscon nello suo 
aspetto; e queste parti, secondo ordine , sono 
da ragionare. Dico adunque: Non \fede il Solf 
che tutto 7 mondo gira; (i ) dor'é da sapere^ a 

Erfelta intelligensia avere y come il mondo 
1 Sole é girato. Prima dico, che per io moa« 

(i) Luogo segnato in margine dal Tesso fino a 
perchè assai basta alla gents , a cui io parlo , ptr 
la sua grande autorità* Sodo anche interlineale le 
parole : " dice alcuno quello ha tutto *l mondo uc* 
,f duto ; ,, e le altre: ma che *l suo tondo tutto si 
girava attorno al suo eentro » seguendo ecc. • • • 

{ìer la massima distanzia da quello ; e qai poatiU 
ò nel nargine : Ascrive a Platon» falsa opinion»* 
£• M. 



do'io non intendo qui tutto il corpo dell'Uni- 
Tersoy ma solamente questa parte del mare e 
della terra, seguendo la volgare voce, che cosi 
II' usa chiamare. Onde dice alcuno: quegli ha 
lotto il mondo veduto^ dicendo questa (2) par* 
te del mare e della terra. Questo mondo toI le 
Pittagora e li suoi seguaci dicere che fosse una 
delle stelle, e che un'altra a lei fosse opposita 
cosi fatta : e chiamaya quella Antictona (3): e 
dicea eh' erano amhedue in una spera che si 
Tolgea da Oriente in Occidente, e per questa 
reToluzione si girava il Sole intorno a noi , e 

(a) Questa b' aggiunge , perciocché è detto poche 
parole prima : che per lo mondo io non intendo qui 
tutto il corpo dell' Universo, ma solamente questa 
parte del mare e della terrom Ora ai direbbe il globo 
terracqueo, che fa parte del gran aistema che, scien* 
ti6caroeiite parlanao^ si chiama Mondo» E. M. 

11 caso de due luoghi accoppiai dai Sigg. E. M., a 
mio giudizio , è troppo diverso perché possa yalere 
r illazione. £ dee bastare in prova il vedere che là 
il pronome dicnostrativo ajuta molto bene la frase 
nel sttouficrodi determinare la parte che abitiamo 
noi , tra quelle che compongono 1' universo: ma aui 
al contrario porta eccesso nell' espressione e falso 
nella sentenza ; perocché condurrebbe il lettore ad 
intendere lelteralmente la dizione fiitfo il mondo ^ 
la quale pure é ammissibile solamente secondo uu 
tal modo d' esagerazione popolare. P. 

(3) Antiscona , cosi per errore tutti i testi. E il 
Biscioni» il qnale non consulta mai una volta i libri 
citati dal suo Aatore» mette la postilla: Antiscona, 
Gr. AlVTìÌKìOV' Laddove la vera parola è Ancticto» 
na , dal Gr. k,VTÌ')(j^<ay , opposita pedihus nostris 
terra, terra, antipodum, £ il Inogo d'Aristotile 
( de CobIo et Mundo , lib. 9« cap. i3. ) lo dice assai 
chiaro. Vedi le citasioni in fiae* E. M. 



ora si Tedea e ora non si yedea; e dieea chel 
fuoco era nel messo di queste, ponendo quello 
essere più nobile corpo , cbe l'acqua e che la 
terra , e ponendo il mesco nobilissimo io tra 
li luoghi delli quattro corpi simplici; e però 
dìcea che'l fuoco, quando parca snlire^secon* 
do il Tero al messo discendea, Platone fu poi 
d'altra opinione 9 e scrisse (4) in un suo Ifbro, 
che si chiama Timeo , che la terra col mam 
era bene il messo di tutto, ma che'l suo tondo 
tutto si giraya attorno al suo centro, seguen- 
do il primo moTÌmento del Cielo ; ma tarda 
molto per la ^ua grossa materia, e parla mas- 
sima distansia da quello. Queste opinioni so- 
no riprovate per false nel secondo di Cielo 
e Mondo da quello glorioso Filosofo, al qaale 
la Natura più aperse li suoi segreti (5ì; e per 
lui quivi è provato, questo mondo, cioè la ter- 
ra^ stare in sé stabile e fisso in sempiterno (6). 

f4) Cosi i cwHci Biirb. , Vàt. Urb. , Marciano ae- 
condn , e tutti i (vAddiani. Il Biacioni : e scrisMe §u 
Un uno libro» E. M. 

(5) y4rÌ9loiiU. E si confronti questa coli' altra 
circonlocuzione, onde lo nomina nell* Inferno. Plaa* 
VICARI — 11 luogo qui citato è quellonotissinio f In& 
4* i3o )'. 

t. Poi che innalzai un poco piii le cigli^ 
„ Vidi *1 maestro di color che sanno ecc. 
Anche nell' ultimo Trattato del Convito (Cap. 8. ) 
lo chiama <7ue//o maestro de' Filosofi; e di altr« si- 
mili onori6che appellasioni gli è largo qua e colà , 
fino a dirlo // maestro dell' umana ragione* (Tratt. 
4* Cap. 9 ) E» M. 

(fi) Qui ti può bene esclamare con Dante medesi- 
mo: Quanto son difeltiuisiiloifismi! Chtàmhh'e' 
gli detto questo grandissino nono , t sapientissimo 



E Je 8oe ragioni» che Aristotile dice a rompere 
costoro e affermare la verità, non è mia inten* 
BÌone qui narrare; perché assai basta alla gen- 
le, a cai parlo, per la saa grande autorità sa- 
pere che questa terra è fissa e non si gira f. e- 
ebe essa col mare è centro del Cielo. Questo 
Cielo si gira intomo a questo centro oontitio- 
Tamenie , siccome noi yedemo; nella cui gì* 
recione contiene di necessità essere due poli 
fermi , e uno cerchio ugualmente distante da 
quelli, che massimamente giri Di questi due 
poli, Tuno è manifesto quasi a tutta la terra 
discoperta, cioè questo settentrionale; l'altro 
è quasi a tutta la discoperta terra celato, cioè 
lo meridionale. Lo cerchio che nel mexfo di 
questi s' intende , si è quella parte del Cielo , 
sotto '1 quale sì gira il Sole quando Ta coll'A* 
rJete e colla Libra. Onde è aa sapere , che se 
una pietra polesse cadere da questo nostro 
polo, ella cadrebbe là oltre nel mare Oceano, 
appunto in su quello dosso del mare , dove se 
fosse un uomo , la stella (7) gli sarebbe sem- 

■econdo i suoi tempi » se fosse vissuto in qnelli del 
Galileo ? Avrebb' egli osato di scriTare cbe basti ia 
grafide autorità di Aristotile a éapere che questa 
terra è fissa , e non si gira ; e che essa eoi mare è 
centro del Cielo? O piuttosto non avrebbe affermato 
che la Natura , jpib che ad Aristotile « aperse 1 «noi 
segreti a c[ue* Pittagoricì che parlarono degli Anti* 
podi » e dissero la Terra una Stella che si volgea da 
Oriente in Occidente , e che per questa revoluziorte 
si girava il Sole intorno a noi , e ora si uedea , e 
ora non si vedea? E. M. 

(7) Si legga questo e V altro già notato pasao« ondo 
intendere cosa abbia signifioato Dante nel ano Poema 



pre sai mezzo del capo; e credo che da Roma 
a questo iuogo, andando diritto per Trainon- 
tana , sia spazio quasi di due mila settecen. 
to (8) miglia, o poco dal più al mena Imm». 
ginando (9) adunque, per meglio vedere,. in 
questo luogo, eh' io diasi, sia una cittÀ , e ab- 
bia nome Maria, dico ancora, che se dall'altro 
polo, cioè meridionale, cadesse ana pietra eh' 
ella cadrebbe in su (]uel dosso del mare Ocea- 
no , che è appunto in questa palla opposito a 
Maria; e credo che da Roma, là dove cadrebbe 
questa seconda pietra, diritto andando per (10) 
Meaaogiorno, sia spaiio di sette mila cinqae- 
cento miglia , poco dal più al meno. E qui 
imnaaginiamo un' altra citte che abbia nome 
Lucia; e di spazio, da qualunque parte si tira 
la corda, di dieci mila dugento miglia; e li tra 
1 una e l'altra mezco lo cerchio di questa palla, 
sicché li cittadini di Maria tengono le piante 
contro le piante di que' di Lucia. Immaginia. 
moci anche an cerchio in su queste palla, che 
sia in ciascuna sua parte tanto di lungi da Ma- 
ria, quanto da Lttcìa.Credo che questo cerchio 
(secondoch'io comprendo per le sentenzie degli 
Astrologi, e per quella d'Alberto della Magna 
nel libro delia Natura deUuoghiyedeiiePrO' 

alla parola 5«e//a, QoesU di Dante i una imitazione 
uè irrecf cht dicevano il SoU per antonomasia l' W- 
Siro, Pbbticabi. 

(S) seueeento,co9Ì il primo cod. Marc. Tutti «li 
altri teiti seeento. E. M. ^ 

(9) immaffinando, codici Barb. , e Gadd. t3à. 
i3S.ecoi,do Gli altri testi immaginiamo , m met- 
tono Danto fermo dopo Maria. E. %. 

(«o; t^rso i#esseffùirao,cod. Vat. Urb. E. M. 



prietd degli Elementi {iì); e Bnthe per la te- 
rtimoniansa di Lucano nel nono suo libro) divi- 
derebbe questa terra scoperta dal mare Oceano 
là nel Mezsodiy qaasi per tutta la stremità del 
primo climate, dove sono intra l'altre genti li 
Garamanti y che stanno quasi sempre nudi ; 
alli quali venne (r^i) Catone col popolo di Ro- 
ma y la signoria di Cesare fuggendo. Segnati 
questi tre luoghi dì sopra questa palla, leg- 
giermente si può vedere come il Sole la gira. 
Dico adunque che 'I Cielo del Soie si rivolge 
da Occidente in Oriente, non dirittamente con- 
tra lo movimento diurno 9 cioè del di e della 
notte , ma tortamente contra quello; sicché 'I 
stto mezzo cerchio, che ugualmente è intra li 

(11) Abbiamo corrcllo delle proprietà degli EU" 
mentì , che csattaioente corrisponde alle parole la- 
tine de Proprietatibus E/ementorum,iiloiodi un' o- 
pera di Alberto Magno. 1 testi nisa. e stampati ^ 
qaasi che le opere fossero due, leggono erroneamente: 
a delle ^ propietà, e defili Elementi» E. M. 
' fia) É detto abusivamente invece di andò. Un 
tale abaso in questa conrtiziofie di verbi piacque pu- 
re ai latini; onde leggiamo in Cic. Q. Fr* 1. i« ep. f • 
Omnesqui istinc veniunt^ ita commemoraut. „ £ 
per l'altra parte^ Terent. Adelph. a. 3. ^, Nisi eo 
ad mprcntum venio , damnum maximum est. ,, 
]Ke* greci poi fu cosa affatto comunissima. Senof. Ci- 

rop. 1. I. e. V. 4. ETSflTS h TfOC KupOV, ^50- 

avapcoVy es rtva^ ttsiittoì (TTpctnoùTuc ro 

Xìep^m KOO^OV. e nelU Spediz. di Ciro 1. 3. e. 1. 5. 
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suoi polii nel qaal è il corpo dei Sole^ sega in 
due parti opposite il (i3) cerchio delli due pri- 
mi poli , cioè nel principio dell' Ariete e nel 
principio della Libra; e partesi per due archi 
da esso, uno verso Settent rione y e no altro verso 
Me££Ogiorno ; li punti delli quali archi si di- 
lungano ugualuientedal primo cerchio da ogni 



quando il Sole va-sotto il mezzo cerchio de' 
primi poli^ esso Sole girare (i5) il mondo in* 
torno giù alla terra ^ ovvero ai mare , come 
una mola, della quale non paju più ohe meuo 
il corpo suo: e questo veggia (i6) venire mon- 
tando a guisa d una vite d'intorno (i^), tanto 
che compia novantuna rota^ e poco più (i8)- 

(iS) Tutti i testi leggono del cerchio, ma dee cor* 
reggersi i7 cef*rA{o; coè(oaserTa il sommo Orianì, 
il quale si è degnato esserci di scorta a retlificui«t 
tutto questo passo astronomico eh* era stranamente 
sconvolto) tanto valgono queste parole di Dante^ 
quanto il dire: V eclittica sega in due parli oppo» 
su V Equatore, £• M. 

(i4) Malamente tutti i testi : venga»Vm il Saggw, 
pag. 127. E. M. 

TiS) nira, tutti i testi. V. il SjOGto, 1. e. E. M> 

(16^ questa ue^giam^ l'ediz. Biscioni. — questa 
^^ggit'A^ pr« ed lì., d'accordo col cod. i34 Gadd. 
e col Vat. 4778. E. M. 

fi 7) d* una uite d* un lorco» cod. Vat. 4778. E. BL 
18) Non sono presi di Dante i soli poeti : il sono 
anche i sommi maestri delle più rigide discipline. 
La Grecia compiacquesi di Vantare a gloria d'Ome* 
ro il più solenne lodatore di lui nel divino Platonei* 
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Quando queste rote sono compiate y lo suo 
montare è a Maria quasi tanto y quanto esso 
monta a noi nella messa tersa (19)9 ch'é del 
giorno e della notte eguale: e se uno uomo fosse 
diritto in Maria^ e sempre al Sole volgesse li 
▼is<5 yedrebbesi quello andare per lo braccio 
destro. Poi per la medesima yia pare discende* 
re altre noTantuoa rota^ e poco più, tanto, cbe 
egli gira intorno giù alla terra, ovvero al mare, 
se non tutto mostrando ; e poi si cela, e comin« 
ciato a vedere Lucia : lo quale montare e di« 
scendere intorno se allor vede con altrettante 
rote, quante vede Maria. E se un uomo fosse in 
Lucia diritto, sèmpre che volgesse la faccia ver 
lo Sole ()o) vedrebbe quello andarsi nello brac^ 
ciò sinistro. Per cbe si può vedere cbe questi 
luoghi banno uno dì l'annodi sei mesi, o una 
notte d'altrettanto tempo; e quando l'uno ha 
'1 giorno, e l'altro ba la notte. Conviene ancbe 
ebe il cercbio, dove e' sono li Garamanti , co- 
me detto è , in su questa palla veggia il Sole 
appunto sopra sé girare, non a modo di mola, 

e noi a gloria di Dante godiamo di nominare fra' suoi 
ammiratori il grande Astronomo Bmidense ( Bar- 
naba Oriani)^ al cui alto sapere andiamo debitori di 
parecchie critiche osservazioni sa quelle parti del 
Convito che trattano del sistema astronomico di 
quei tempi. Sago* £• M. 

(19) La Jez. di^ questo luogo era in tatti i testi 
mezza terra ( salvo il cod. Gadd. 3^ ed il Vat. 4778i 
i quali hanno: nel mezzo della terra }• Correggiamo 
col Dionisi ( Anedd. 4 I^g* 77 )» i^ quale dice che 
messa <ersa *' è neir equinozio un'ora e mezza di 
sole^ cioè gradi, ventidue e mezzo* ,, Vedi il Sàggio, 
paff. 128. E. M. 

(ao) veno il Sole, cod. Vat. Urb. £• M. 

roU lu J>| 



tna di rota » la quale non pnò in alcuna parte 
vedere se non meEsa, quando va sotto l'Ariete. 
E poi il Yede partire da sé e renire verso Ma- 
ria novantuno di, e poco più, e per altrettanti 
a sé tornare; e poi quando é tornato, va sotto 
la (21) Libra, e anche si parte e va vèr Lucia 
(aa) novantuno di, e poco più, e in altrettanti 
ritorna. E questo luogo, lo quale tutta la palla 
cerchia, sempre ha il di uguale colla notte, o 
di qua o di la che '1 Sole gli veda, e due volte 
Tanno ha la state grandissima di calore, e due 
piccioli verni. Conviene anche che li due spaaii 
ohe sono messo delle due cittadi immaginate» 
e '1 cerchio (i3) del mezzo , veggiano il Sole 
svariatamente, secondochè sono remoti e pro« 
pinqui questi luoghi ; siccome ornai per quello 
chedettòépuote vedere chi ha nobile ingegno, 
al quale é bello un poco di fatica lasciare. Per 
che vedere ornai si puote, che per lo divino 
provvedimento il mondo è A ordinato,che voU 
fa la spera del Sole e tornata a un punto, qne» 
sta palla, dove noi siamo, in ciascuna parte di 
sé riceve tanto tempo di lace, quanto di tene- 
bre. O ineffabile sapienzia che cosi ordinasti, 
3[uanto é povera la nostra mente a te com pren- 
ere ! E voi, a cai utilità e diletto io scrivo, 
in quanta cechità vivete, non levando gli oc- 
chi suso a queste cose, tenendoli fissi nel fango 
della vostra stoltezza ! 

Cai) Così il cod. Vat. Urb., i Marc, i Gadd. tU, 
i35 secondo. 11 Biscioni legge: va sotto Libra» £«M. 

(^^) perso tucia, Qod» Vat. Urb. £. M. 

(a3) Per errore tutti i te^ti mss. e stamp.: e 'i 
Sole ai mezzo* E. M, 



CAPITOLO VI. 

Nel precedente Capìtolo é mostrato perche 
modo lo Sole gira; sicché ornai si può proce* 
dere a dimostrare la sentensia della parte alla , 
quale s' intende. Dico adunque che in questa , 
parte prima (i) comincio a commendare que- 
sta donna per comparazione all'altre cose. £ 
dico che '1 Sole , girando il mondo y non vede 
alcuna cosa così gentile^ come costei: per che 
segue , che questa sia, secondo le parole (a) » 
gentilissima di tutte le cose che il Sole allu- 
mina. E dice: in quelVora; onde'è da sapere 
che ora per due modi si prende dagli Astro- 
logi: (3) l' ano si è» che del dì e della (4) notte 
fanno ventiquattr' ore, cioè dodici del dì e do- 
dici delia notte, quanto che '1 dì sia grande o 
piccolo. £ queste ore si fanno picciole e gran- 
di nel dì e nella notte , secondo che '1 di e la 
notte cresce e scema (5). £ queste ore usa la 
Chiesa, quando dice Prima, Terza, Sesta e No- 
na ; e chiamansi così ore temporali. L' altro 
modo si è, che facendo del di e della notte, 
ventiquattr'ore, talvolta ha il dì le quindici 

Ìt)Primieniinettte.P* 
a) Cioè^ intendendo letteralmente. P. 
SJLuofo contrasM^nato dal Tasso in margine» 
la poatilla ore al prtncipio» fino a eontiiene eo$k 
a$n^nire* £• fH» 

(4) deltm notte, eod. secondo Mare., e Gfidd. t54# 
i35 aecondo.Le stampe: la notte» £• M. 

(5) cresce e menoma p eod*. Vai. Urb.» Mareiaaa 
secondo» Gaddiano i34* ^ ^ 



ore (6), e la notte le nove; e talvolta ha la notte 
le sedici 9 e 'I dì le otto , secondocliè cresce e 
scema il dì e la notte; e cbiamansi ore eguali: 
e nello equinozio sempre queste, e quelle che 
tempotali si chiamano, sono una cosa; peroc- 
ché essendo il di eguale della notte, conviene 
cosi avvenire. Poi quando dico: Ogni 'niellet" 
to di lassù la mira^ commendo lei,non aven- 
do rispetto ad altra cosa. E dico che le InteU 
ligensie del Cielo la mirano; e che la gente (7) 
di quaggiù gentili pensano di costei, quando 
più hanno di quello che loro diletta (8). (9) 
E qoi è da sapere che ciascuno Intelletto di 
sopra, secpndoch'è scritto nel libro delle Ca^ 
gioni, conosce quello eh' è sopra sé, e quello 
ch'é sotto sé: conosce dunque Iddio siccome sua' 
cagione; conosce dunque quello, eh' é sotto sé» 
siccome suo effetto. E perocché Iddio è univer« 
saltssimfi cagione di tutte le cose, conoscendo 

(6) quindici ore, cod. Mare* secondo, Gadd. i34» 
e pr, edi«. L* edix. del Biscioni manca della paro» 
la ore» K* M* 

(7) ff^^e, nome collettivo singolare concordato' 
col^\virBÌ9:gente gentili pensano» Goti pure nella 
CanE. at. a. v. & 

gp E auella gente, che qui a' innamora^ 
., Ne lor penaieri la trovano ancora. 
Nalladimene il cod« Vat. Urb.,ed i Gaddiani i34» 
i55 secondo e 3 leggono gentile, secondo la costm* 
itone piii naturale* £• M. 

(B) ai quello che loro diletta, cioè della pece* Ve- 
di Canz« 8t« a* v« 8. E* M. 

(9) Luogo interlineato dal Tasso fino a iiecome 
euo effetto, e contrassegnato colla linea verticale in 
margine fino a ckejahbricanò col Cielo queste cose 
di quaggiiu £• M. 
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I0Ì9 tutte le cose, conoscono secondo il modo 
delia iutelligenzia (io); per che tutte le Intel- 
ligenzìe conoscono la forma umana, in quanto 
ella è per intenzione regolata nella divina Men- 
te (i i). Massimamente conoscono quella Intel- 
ligenxia motrice ( 13); perocché sono speziai is- 
sime cagioni di quelle , e d'ogni forma gene- 
rale: e conoscono quella perfettissima , tanto 
quanto essere puote ^ siccome loro regola ed 
esemplo. E se essa umana forma, esemplata e 
indÌTÌdoatdy non é perfetta , non è manco dei 
detto esemplo, ma della materia la qual é in* 
diyidua ( i3). Però , quando dico : Ogni 'nieU 

(10) GioA« secondo la natara deirintelligeoza ; 
perciocché piik cote intendono e veggono in Dio le 
le Intelligenze più «nblinii, meno le meno. P. 

(11) Cioè, in quanto essa forma ha una regola, o 
vogliam dire» esempio nell* intenzione della divina 
Mente. P* 

(12) Di questa lezione, che pure è la comnne, io 
non so trarre niun senso che si vegga armoniato col- 
le dottrine deirAHigbieri, od almeno clie fosse non 
irragionevole. Conseguentemente stimo viziata- la 
scrittura, e che si debba leggere, non già ia inteUi- 
fienzia motrice^ ma U lnteUigen%Ì€ motrici ; di che 
viene prontamente questo bellissimo intendimento* 
Massimamente conoscono quella , cioè, la forma u* 
mena» le intellif^enste motrici; perocché sono ecc« 
cioè, perocché elleno intelligenze motrici de* cieli 
sono le specialissime cagioni ordinate da Dio a da- 
re, col mezzo de' celestiali movimenti, vita attuale 
ad essa forma umana, e ad ogni forma generale di 
tutte le spezie di cose mondane. Confronti il lettore 
questo, con quello che s'insegna dall'A* a* capi v. 
e ziv. tratta ii* P* 

(i3) Intendi: £ se noi essa umana forma prodòtta 
nel mondo in attualità, o vogliam dire, esemplata e 
individuata tnediante l'operazione delle Inlelligen- 

ai* 



letto di laisù la mira 9 non yoglio altro dire^ 
06 non ch'ella è cosi fattay come l'esemplo in- 
tcnEÌonalei che delia ama na essenza è nella di- 
vina Mente {i/i);e per quella virtale (i5)) fa 
qual é massimamente in quelle menti angeli^ 
che che fabbricano col Cielo queste cose di 
quaggiù. £ a questo affermare (16)1 soggiungo 
quando dico : E quella gente .che qui a'inna^ 
mora;dor*è da sapere che ciascuna cosa raassL. 
mamente desidera la sua perfezionerà in quella 
s'acquieta ogni suo desiderio, e. per quella 
ogni cosa è desiderata. E questo é quello de* 
siderio che sempre ne fa parere ogni diletta* 
zione manca; che nulla dilettazione é si gran<- 
de in questa yita, che all'anima nostra possa 
torre la sete (17), che sempre lo desiderio, che 
detto è (18)1 non rimanga nel pensiero. E pe- 
rocché quésta è veramente qoeik^ perfezio- 



xe motrici de* cieli, non si troTS perfetta» ciò non 
aT?iene per difetto dell'esempio cne di eua forma 
umana è nella divina Mente» ma per difetto delU 
materia la qoale è individua, e per conseguente op» 
pone alla perfezione della cagione informante un 
essere di passività per ogni parte terminata* V, 

(■4) Di fatto, se mirando l'esempio veggono lei, 
bisogna dire eh' essa e V esempio sono una cosa so* 
la.P. 

(i5) Intendi: Ed ogni Intelletto di lassò la mira 
in forza di quella virtute, la quale ecc« P« 

(16) Affermare per Confermare; e vuol dire: E 
a confermare questo» cioè, che questa donna sia una 
sola cosa di perfezione coli' esempio della forma u* 
màna che è nella divina Mente, soggiungo eoo^ F. 

(17) „ La sete naturai che mai non sazia» „ 

Purg. I. i«Em<M« 

(18) Cioè, il desiderio della perfezione. P« 
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ne (19) , dico che quella gente che qttOggi& 
maggior diletto riceve^ quando più hanno di 
pace {2o)y allora rimane questa ne'loro pensie- 
ri. Per questa (11) dico tanto essere perfettai 
quanto sommamente essere punte (12) umana 
essen^. Poi quando dico : Suo esser tanto a 
Queij che gliel dàypiace^ mostro che non so- 
lamente questa donna è perfettissima nella a- 
mana generazione, ma più che perfettissima , 
in quanto riceve dalla divina bontà oltre il de- 
bito umano. Onde (a3] ragionevolmente si può 
credere che siccome ciascuno maestro ama più 
la sua opera ottima ^ che l' altre ; cosi Iddio 
ama più la persona umana ottima , che tutte 
l'altre. £ perocché la sua larghezza non si 
strigne da necessità d'alcuno termine, non ha 
riguardo il suo amore al debito di colui che 
riceve (14)9 ™si soperchia quello in dono, e in 
beneficio di virtù e di grasia. Onde dico qui , 
cTie esso Iddio , che dà l' essere a costei , per 
carità della sua perfezione (i5) infonde in essa 
della sua bontà oltre li termini del debito della 
nostra natura. Poi quando dico: La sua ani^ 
ma puraj provo* ciò che detto è con sensibile 
testimonianza. Ove. è da sapere che siccome 

{19) £ perocché cpiesta donna è veramente an es- 
Bcre solo con quella perfezione ecc. P* 

(90) Pac€ co proprii desideri ; cbe avviene qaando 
aono compiati tutti cumulatamente. P. 

fai) Cioàf per la virtb di questa donna. P. 

[33} la umana essenzìa, cod. Vat. Urb. E* M • • 

ra3) Perciocché. P. 

(34) Cioè, a quello che di ragione è dovuto a colui 
che riceve. P. 

(35) Per amore ch'Egli ha alla perfetione di lei. P. 



dice iì Filosofo nel «econdo deW Animai rani- 
ma é atto dei corpo; e b' ella è sao atto, è sua 
cagione (ti6): e perocché, siccome è «critto net 
libro allegato delle Cagioni^ ogni cagione in- 
fonde nel suo effetto della bontà che riceve 
dalla cagione sua, l'anima («7) infonde e ren- 

(36) Poni ben mente a questa sentenza , della qua- 
le Dante farà uso al suo intendimento qui e poi an- 
cora al capo vili. Ma pare ella ingannevole , per 
iscambio^ come si dice, del senso vero secondo uno 
rìspello, col senso vero semplicemente* Di fatto il 
corpo, se sia considerato in quanto componente dell' 
uomo, è veramente solo potenza, e T anima gli dà 
pMtto e si fa quindi sua cagione ; ma se il corpo sia 
considerato in quanto semplice corpo, la cosa non 
è più così, e l'anima forse ne perde la ragione di 
quelle attinenze. Parlo dubitativamente, perciocché 
sento verissimo ciò che dice egli stesso Dante (cap. 
vili.}, cioè, che l'uomo è si mirabile creatura che 
certo non pur colle parole è da temere di trattare 
di sue condizioni , ma eziandio col pensiero. Ora 
r inganno della detta sentenza forsechè ebbe motivo 
in parte dal considerare l'alta signoria che sul cor* 
pò tiene l' anima, la quale, comunemente dico, ^ gli 
fa cambiare assai della figura esterna, secondo ch'el- 
la si trova in bene o in male passionata dentro. Goal, 
per modo d'esempio, si vede molti, dopo una colpa, 
anche secreta, avere mutato viso. P. 

(27) infonde e rende al corpo suo delia bontà del* 
la cagióne sua^ che dà, così tutti i mas. e le atam- 
pe; ov' è manifesta la mancanza del soggetto che in- 
/oA</e, essendo contraffatta l'indicazione di (|uella 
che è cagione dell'anima umana, vale a dire di Dio, 
in ì^ece di cui si è scritto e stampato dà* V. il SjìQ» 
Gio, pag. tao. E. M. 

L'anima e un'addizione al testo fatta dai Sigg« E. 
U., perciocché parve loro qui manifesta la man* 
canta del su ff getto che infonde» Io però credo che 
non era necessario^ perciocché /'anima appunto é il 



^49 

de iif corpo suo della bontà della cagione sua, 
eh' è Dio (28). Onde, conciossiacosaché in co- 
stei si reggiano, quento è dalla parte del cor- 
po y maraTiglfose cose , tanto che fenno ogni 
fuardatore disioso di quelle yedere, manifesto 
che la sua forma, cioè la sua anima (39), che 
la (3o) conduce siccome cagione propia, ri- 
ceya (3i) miracolosamente la graciosa bontà 
di Dio. E così prora (ìi) per questa appa- 
rensa (33), che oltre il debito della natura no- 

flostantiyo principale reggente tutto il discorso; il 
quale fostantiiro e espresso un poco lungi, ma non 
tanto, che la mente del lettore non gli possa attri- 
buire r anione significata pei due verbi infonde e 
rende P. 

(a8} li Tasso contrassegnò in margine il passo da 
/' anima è atto del corpo fino alle ultime parole qui 
emendate: della bontà della cagione tua ecc* E«M. 

(ag) Dunque male que' poeti, spezia latente del 
Ginquecento, che prendono la ^ocejorma per cor- 
/»«• Pbrticam. 

Forma per Anima intese il Petrarca nella pr. 
Canz, in morte di Laura, ove disse : 

,t L' inTisibil sua forma è in Paradiso* 
£. il Tasso nsò questa voce per la snstanza angelica 
(Ger. I. i3}: 

49 La soa forma inTisibil d' aria cinse , 
,, Ed al senso mortai la sottopose* £• M« 

(3o) Correggi che io, perciocché se il pronome si 
lascia rappresentare nient' altro che il corpo, tnttA 
la sentenza è scompigliata. P« 



fòt) ri 9*.*^» ^^* ^t. Urbi E. 



^^3a) Chi è che prova? 16 credo che si debba scri- 
vere: E così provo, perciocché questa non é altro 
che nna ripetizione confermativa di quelle parole 
poste di sopra : Poi quando dieol La sua anima pU' 
rupprouo ecc. P. 

(33 j Cioè, cjuella apparenza, per la auale si veg- 
gono in costei, quanto é dalla parte del corpo, ma« 
mvigliose cose. P. 
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stra, la quale è in lei perfettissimai come delio 
è tli sopra , questa donn< é da Dio benefica- 
ta (34)96 fatta nobile cosa. E questa è tnttn la 
sontensia litterale della priiiia parte della se* 
condu parte principale. 

CAPITOLO VIT. 

Commendata questa donna comunemente, 
si secondo i' nnima f come secondo il corpo , 
io procedo a commendare lei spezialmente se* 
rondo l'animo. E prima la commendo secon- 
dochè '1 suo bene è grande in allrur, e utile 
al mondo (i)« E comincia questa parte secco* 
da quando dico : Di costei si può dire. Dan* 
que dico prima: In lei discende la s^irià di'» 
ifina; or' è da sapere che la divina bontà in 
tutte le cose discende; e altrimenti essere non 
potrebbono : maavr^gnachè questa bontà si 
muova da semplicissiiho principio , dirersa- 
mente si riceve, secondo più e meno, dalle (3) 

(34) beneficata, eod, Gad<L i35priiii04eVat.'Urb» 
he stampe: bene fieiatai E» ìiL 

(1) In questo luogo è difetto d*al(|Qante parolv^ 
onde ne vengono alcuni gravi sconci nel discorso. 
Ma siccome elle si leggono presso il Biscioni ; e d*al« 
tra parte i Sigg. E. M. non fanno motto d'avere 
eletto piuttosto altrimenti, crederò che nella loro 
edicione sieno state ommesse per semplice inavver- 
tensa. Lessi adunque : E prima la commendo, te» 
condoehh I suo bene è grande in lei : la commendo 
poip secondochh 7 suo bene è grande im altrui, a 
utife al mondo. P* 

(a) delle cose rieeuutct cosi errano tutti t testi.— 
„ La gloria di Golui^ che tutto maove^ 
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cose riceventi. (3) Onde é scritto nel libro del- 
ie Cagioni: f, La prima bontà manda le sue 
y, bontadi sopra le cose con un discorrimen- 
to (4)* yy Veramente (5) ciascuna cosa riceve 
da questo discorrimento secondo il modo dello 
tua virtù e del suo essere. £ di ciò sensibile 
esemplo avere potemo del Sole. Vedemo la 
luce del Sole j la quale è una f da uno fonte 
derivato , diversamente dalie corpora essere 
ricevuta (6); siccome dice Alberto , in quello 
libro che fa dello Intelletto f che certi cor- 
pi (7) 9 P^r molta chiarità di diafano avere in 
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Per V universo penetra^ e risplende 
„ In una parte più e meno altroTe. 

Par. 1. I. £. M« 

(3) Luogo contrasaegnato in margine dal Tasso G- 
no alle parole: e altrimenti dalle miniere^e altri- 
munti dalla terra che daeli altri* Al principio del 
passo hawi il distintivo JN ( Nota }. £• M. 

[4) Cioè per mezzo d' un solo discorrimento. P. 
|5| Con tutto ciò. P. 
[6) „ Amor, che muovi tua virtù dal Cielo j 

j« Come '1 Sol lo splendore, 
fi Che là si apprende più lo suo valore, 
,» Dove più nobiltà suo raggio trova. È. M. 
(7^ Ecco il luogo d'Alberto, come fu portato dal 
eh. Mazzucchelli ; e cosi vedrà meglio il lettore nel- 
la loro fonte questi dommi naturali e il modo con 
che Dante eh derivò al suo intendimento. Albert* 

Lih. \* DM IvTILLBCTU BT IsTBlLlGlBILI. TrUCt* ItU 

Cap. lì» T* r.pag.aSo-i. fropter mnltara victoriam 
et per mixtionem perspicui ciari in corporibus ter* 
minatis Yidemas, qoosdam colores in lumiuis ^^ 
yenttt effici scintillautes et spargentes lumen ad il* 
luminatipnem. aliorum: et aliquandp si vere in toto 
sit perspicuura corpus coloratura, si lumen superve- 
niat j illi colores colorant alia corpora sibi apposita, 
sicttt videmus in vitro colorato^ per qual JUimen ve- 
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fiè mista , tosto oLe 'I sole gli vede diTentano 
tanto luminosi » che, per multiplioamento di 
lace in qaelli (8); appena discernibile è lo loro 
Bspetto^e rendono agli altri di sé grandesplen- 
dore; siccome é (' oro , e alcuna pietra. Certi 
sono che, per essere del tutto diafani, non so- 
ia niente riceyónò la luce, ma quella non im- 
-pedi scono, unti rendono lei del loro colore co» 
forata nell' nltre cose. E certi sono tanto yia- 
centi nella purità del diafano , che direntano 
sì raggianti , che Tincono l'armonia dell' oc- 
chio, e non sì lasciano vedere sanza fìilica del 
viso ^9) ; siccome sono "gli specchi. Certi altri 
sono tanto sanza diafano, che quasi poco della 
luce ricevono; siccome la terra. Così la bontà 

niens secom trabit colorem vitriytt poBiteom saper 
corpus, coi per vitram incidit lumen. Quaedam su* 
tem suut ita Yincentia in puntate diaphani, qiiod 
adeo radiantia efficiuntur^quod vincunt harmooiam 
oculi, et videri sine magna diificultate non possant. 
Quaedam autem sunt apargentia tantum luminis et 
diapbani»quod vix discerni pouunt viso propter par- 
vi tatero suae compositionis ex perapicuOj cuius pro- 
pri us aclus est lumen* P. 

(8) 1 testi portano la sciocca lezione: in quelli è 
lo loro aspetto* Onde chiarissimo essendo che man- 
cano in essa ^alcune parole, le abbiamo supplite col 
testo di Alberto Magno alia mano: Quaedam autem 
sunt tpai*gentia tantum luminis et aiaphani, guod 
vix diseerni possunt» Vedi li Saggio, pag. 64«1NuI- 
ladimeno non vogliamo tralasciare di proporre una 
nostra congettura; ed è, cbe Dante, senza attenersi 
scrupolosamente alle parole dell' autore allegato^ ab- 
bia scritto: che par multiplicamento di luce lo loro 
aspetto^ £• Mi 

(9) Anche qui viso per ì/ista, alto del vedere, co« 
me altrove. E. M» 
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ài Dio è ricevuta altrimenti dalle sustaDzie se* 
parate, cioè dagli Angeli^ che aoDo sanza gros- 
«etca di materia , qaasi diafani per la parità 
della loro forma: e altrimenti (io) dairauima 
umana , che , avvegnaché da ana parte 8ia da 
materia libera , da an' altra é impedita ; sic-- 
come l' uomo 9 che è tutto nell' acqua , fiiori 
del capo * del quale non si può dire che sia 
tutto neil' acqua , né fuori di quella: e^ altri- 
menti dagli animali, la cui anima tutta in ma- 
ieria è compresa ; ma tanto , dico , alquanto 
nobilitata : (i i) e altrimenti dalie miniere , e 
altrimenti dalla terra, che dagli altri; peroc- 
ché è materialissima , e però remotissima , e 
improporzionalissima alla prima semplicis- 
sima e nobilissima virtù, che sola (12) è in- 
tellettuale , cioè Iddio. £ avvegnaché posti 
siano qui gradi generali (i3), nondimeno si 

(io) Supplirci: jé ricetnita; e così io totti i lao- 
glu Begaenti* P* 

(li) e altrimenti dalie piante t e altrimenti dalie 
miniere «ce, cod. Vat. Urb., Mare, seeondo, co- 
dici Gadd, i34> i35 secondo» 3. £• M. 




qai , 

camente a Dio, poniamo che^parlando. secondo Tul- 
timo rigore delia filosofia, sarebbe vero. Penso adun- 
que cfae si deve forse scrivere che eolo è inteltéttua" 
ie, sicché solo sia avverbio e non aggettivo*^ Allora 
anche V argomentazione ne acquista un miglior atto, 
intendendosi prontamente, cne la terra » siccome 
materialissima» non può essere altro che rimotisti" 
ma e' improporzìonaìittima alla prima Vtrtn, che à 
solamente intellettuale* P* 

(i3) Gradi del modo di questo ricevimento della 
divina bontà. P* 

f^ol. tu aa 



possono porre gradi singolari; cioè che quella 
riceve^ dell' anime umane, altrloiente una che 
un'altra (if)* £ perocché (i5) nell' ordine in- 
tellettuale dell'universo si sole e discende per 
gradì quasi continui dall'infima forma all'ai- 
tissima (i6) y e dall'altissima all' infima , sic- 
come vc^demo nell'ordine sensibile; e tra Pan- 
gelica natura y che è cosa intellettuale, e l' a- 
ni ma umana non sia grado alcuno , ma sia 
quasi r uno e V altro continuo per gli ordini 
delli gradi, e tra l'anima umana e l' anima pi& 
perfetta (17) delli bruti animali, ancora mecso 
alcuno non sia : e (18) siccome noi yeggiamo 

(i4) Ordina ed intendi: Che dell' anime amane^ 
riceve quella bontà aUrimenti una che un'altra. W 

( i5) E perocché V ordine intellettuale, tutti i te- 
sti* Correggiamo zie//' or</ine intellettuale f perchè 
subito dopo Dante ne dice nell* ordine sensibile» 
E. M. 

(i6)Oai la laguna è evidentissima in tutti i testi, 
i auali leggono: dall' infima forma ali* altissima : 
all' infima ; e mancano del grado supremo da cui si 
discende. E. M. 




ff*amo molti uomini tanto vili ecc. • • • • e così è da 

gorre e da credere fermamente ecc. ; ma è evidente 
I laguna della particella siccome nella protasi del 
periodo, e il soprappiù dell' e innanzi a cosi nell'a- 
podosi« Da queste parole: e siccome noi uegf;iamo 
ecc» fino a per la s^erienza che at^er da lei si puòg 
il luogo è segnato in margine dal Tasso, ed è inter- 
liudata la sentenza : Questi coiai i chiama Aristoti- 
le^ nel settimo dell' Etica y diuini; sentenza notala 
anche dal Perticari nel suo testo. E. M, 

A me pare che l'aggiunta delia particella siccome 
uou bisognasse quij come anche ad essi Sigg* £• M. 
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molti aomlnl tanto ri li e di si bassa condì- 
EÌoncy che quasi qod pare essere altro che be- 
stia; cosi è da porre e da credere fermamente, 
che sia alcano tanto nobile e dì si alta condì- 
zione^ che quasi non sia altro che Angelo, aU 
trimenti non si continuerebbe la umana spezie 
da ogni parte (19) , che esser non può. Que- 
sti cotalì chiama Aristotile 9 nel settimo del- 
l' Etica , ditini ; e cotale , dico io , eh' è que- 
sta donna , sicché la divina virtù, a guisa che 
discende nell' Angiolo , discende in lei. Poi 
quando dico: E qual donna gentil questo 
noncrede^ provo questo per la sperienza che 
aver di lei si può in quelle operazioni che sono 
propie dell' anima razionale , dove la divina 
luce più espeditamente raggia , cioè nel par- 
lare e ne^Ii atti y che reggimenti e portamen- 
ti (ao) sogliono essere chiamati. Onde è da sa- 
pere che solamente V uomo intra gli animali 

è parato non bisognare in capo asl' incisi antece- 
denti^ tatti commessi insieme per l' istesso modo a 
costitaire la protasi del periodo ; la canale comincia 
alle parole E perocché, e si conduce via vìa 6noair 
air avverbio corrispondente cosigdoYe comincia l'a- 
nodosi* Vedi un altro periodo avente tutto essa la 
torma di questo^ in 6ne del capo> dalle parole pe- 
rocche conciossiacosaché innanzi* P* 
f 19Ì Cioè, ascendente e discendente. P. 
(oo; Portamento che sia* Tasso ; ed interlinea le 
parole: regff intenti e portamenti sogliono essere 
chiamati '^Quwio vocabolo portamento ò freqaente 
nel Petrarca , parlando della sua Laura; ed il Tasso 
ne fa uso ove parla dei due messaggi del Re d' £- 
gitto: 

Quando duo gran Baroni in veste ignota 
Venir son visti, e 'n pertamento «strano* £• M. 
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parla, e ha reggimenti e atti che si dicono ni« 
cionati, perocché egli toio in sé ha ragione. 
E se alcuno ToIcMe dire, contraddicendo, che 
alcuno acceilo parli , siccome pare di certi , 
massimamente della gazia e del pappagallo ; 
e che alcuna bestia fa atti» orvero reggimenti, 
siccome pare della scimia e d'alcuno altro; 
rispondo, che non è tero che parlino, né che 
abbiano reggimenti , perocché non hanno ra* 
gione , dalla quale queste cose convengono 
procedere; né é in foro (ai) il principio da 
queste operasioni ; né conoscono che sia ciò ; 
né intendono per quelle alcuna cosa signifi-» 
care , ma solo quello che yeggiono e odono 
ripresentano (aa) siccome la immagine delle 
corpora in alcuno corpo lucido si rappresenta* 
Onde siccome nello specchio la immagine cor* 
porale , che lo specchio dimostra, non é vera; 
cosi la immagine della ragione , cioè gli atti 
e '1 parlare, che V anima bruta ripresenta oy- 
yero dimostra , non è vera. Dico che qual 
donna aentile non crede quello ch'io dico, 
che vada con lei, e miri ff li. suoi atti ( non dico 
qual nomo, perocché più onestamente per le 

(31) Supplisci: Ma si in quelli che gli ammae» 
strano di così far«* P« 

Taa) ripreientarti pr. edic^ codici Marciani^ Gadd • 
1S49 135 secondo. La volgata di questo pasto era si* 
caramente depravata^ e confidiamo di averla rimoaea 
nella sua genuina bontà. Ella stava come segue: r<- 
preserUanOm Onde eieeome la immagina delle eorpo' 
ra in alcuno carpo lucido »i rappresenta, eiccome 
nello ispeeehio; coeì la immagine corporale p che 
lo specchio dimostra, non è pera •' così la immagi* 
ne della ragione, citi gli atti, eco* Et M. 



donne 8Ì prende sperienca , che per V oomo); 
e dico quello che di lei con lei (28) sentirà , 
dicendo quello che fa '1 suo parlare , e che 
fiinno li 8noi reggimenti. Che U suo parlare 9 
per l' altezza e per la dolcezza sua , genera 
nella mente di chi l'ode un pensiero d'Amore, 
il quale io chiamo spirito celestiale; perocché 
di lassù è il principio , e di lassù viene la sua 
sentenzia (34) « siccome di sopra è narrato. 
Del quale pensiero si procede in ferma opi- 
nione , che questa sia miracolosa donna di 
Tirtù ; e i suoi atti j per la loro soaTità e per 
la loro misura 9 fanno Amore disTcgliare e ri- 
sentire là doTunque é della sua potenzia se- 
minata (a5) per buona natura. La quale natu- 
rai (a6) semenza si fii come nel seguente Trat- 
tato si mostra. Poi quando dico : Di co$iei si 
può dircy intendo narrare come la bontà e la 
virtù della sua anima è agli altri buona e utile: 
e prima, com'ella è utile all'altre donne, di- 
cendo : Gentil è in dorma ciò che in lei si 
trova; dorè manifesto esemplo rendo alle don- 
ne^ nel quale mirando possono fare parere (27) 

(93) colei, ediz. 6iac« ; con lei, ediz* da Sabbio^ e 
cod. Gadd. i34 e Vat. Urb. £. M. 

(aA) Cioè, i concetti che muoTe esso spirito cele- 
•tiale. V. 

(aS) £ detto secondo il linguaggio delle antiche 
scuole^ e si vuole intendere: OoTunuue per bontà 
di oatara è posto dell'attitudine ali amore; per* 
ciocché amore non alligna ne' cuori de' tristi^ secon- 
do la sentenza: Amore e cor genti i sono una cosa. P. 

(a6) La quale natura aemenza ece.^eod* Vat. Urb.^ 
Barberino^ Gadd. 134. £• M. 

(97) Parere qui è in natura di nome ^ e ?ale appu' 

aa* 



gentile! qaello seguitando. Secondamente nar- 
ro com' ella è utile a tutte le genti f dicendo 
die V aspetto suo a juta la nostra fede , la (aS) 
qual più che tutte altre cose è utile a tutta 
1 umana generaxione ; siccome quella , per la 
quale campiamo da eternai morte » e acqui- 
stiamo eternai Tita : e la nostra fede a juta ; 
perocché 9 conciossiacosaché principalissimo 
fondamento della fede nostra siano i miracoli 
fatti per Colui che fu crocifisso, il quale creò 
la nostra ragione, e volle che fosse minore del 
suo potere , e (29) fatti poi nel nome suo per 
li Santi suoi ; e molti siano sì ostinati, che di 
que' miracoli per alcuna nebbia siano dubbiosi, 
e non possano credere miracolo alcuno , sansa 
visibilmente avere di ciò speriensa ; e questa 
donna sia una cosa visibilmente miracolosa , 
della quale gli occhi degli uomini cotidlana- 
mente possono speriensa avere, ed a noi faccia 
possibili gli altri (3o), manifesto è che questa 

renza, eompanas e pib veramente opinione. Pam- 

TICABI. 

Ma forse il testo è viziato, e deve stare cosi : nei 
quale mirando possono fare aè parere gentili» 5e- 
condamente narro tee» Le parole quello seguitando 
hanno tutta 1* apparenza di glossema, non esaando 
esse che una spiegazione di nel quale mirando; ed 
effgiangiarao, che debbono forse mettersi al princi- 
pio dei sussegaente periodo, cosi : Quello seguitmw 
dOf secondamente ecc. £• M« 

(a8) M Biscioni legge scorrettamente lo qtsal ecc. 
-- i codici Vat. Orb* e Gadd. i34 portano: la quale 
più che tutte le altre fedi ajuta tutta V umana ge- 
nerazione, 11 Gadd* i35 salando legge anch'esso la 
quale, E. M« 



(og) E i miracoli. P. 
(3o) 



Cioè: ed a noi faccia credere potsihili gli 



donna , col suo mirabile aspetto , la nostra 
fede ajatar E però ultimaniente dico che da 
eterno, cioè eternalmente (Si), fa ordinata 
nella mente di Dio in testimonio della fede a 
coloro che in qaesto tempo Tivona £ cosi ter- 
mina la seconda parte della seconda parte 
principale (3a) y secondo la litterale saa sen« 
tenzia. 

CAPITOLO Vili. 

latra gli effetti (i) delia divina sapienzia, 
r nomo è mirabilissimo ; considerando come 
in una forma la diyina Tirtù tre nature (3) 
congiunse; e come sottilmente armoniato con- 
TÌene essere lo corpo saoa cotal forma, essen- 
do organizzate per tatte quasi sue Tirtù (3); 
per che, per la molta concordia che'ntra tanti 
organi couTiene a bene rispondersi, pochi per- 
fetti uomini in tanto (4) numero sono. È se 
così è mirabile questa creatura, certo non pur 
colle parole è da temere (5) di trattare di sue 

altri. Si noti però che noi abbiamo corretta la le- 
zione manifestamente errata di tutti i testi: attere 
da noi faccia potsibili ecct £• M. 

(Si) Qaesto cioè eternalmente pare on glossema, 
£• M. 

(3a) Vedi quello che Dante dice in fine del Capi- 
tolo antecedente, e ti accorgerai della laguna che qui 
ai è supplita. E. M. 

Eletti, cioè opere» Pibticabi. 

^a) Cioè^ la vegetale, la sensitiva, la razionale. P. 

;3) Intendi : le virtù proprie di tutte e tre le na- 
tore congiunte. P. 

(4) Cosi con buona lezione le pr« ediz., i codici 
Marc., il Vat. Urb. ed il Gadd. i34. Il Biscioni: 
in tanto poco numero» £# M. 

(5) £ questo sia detto a tutti quelli ohe ora dell'ibi* 



coDdiEioni I ma eziandio col pensiero. Sic- 
ché (6) in ciò quelle parole dello Ecclesiastico; 
« La sapienxa di Dio precedente (7) tutte le 
» cose chi cercava? » e quell'altre dove di- 
ce: « Pili alte cose di te non domanderai y e 
» più forti cose di te non cercherai; ma quelle 
» cose I che Dio ti comandò 9 pensa : e in più 
» sue opere non sia curioso, » cioè sollecito (8)> 
lo adunque, che in questa tersa particola d'al- 
cuna condizione di cotale creatura parlare in- 
tendo, in quanto nel suo corpo, per bontà dell' 
anima (9), sensibile belleua appare , temoro* 

tropologia 8cri?ono le si mirabili e pasze cose.Pia- 

TICARI. 

(6) Forse dee dire ; Sicché cadono in ciò ecc«£« M» 
(7; Tutti i testi mia. e stampati : La sapienza di 
Dio precedette tutte le coté che eereaua^ Si è cor* 
retta questa pessima leaione col soccorso delle pa- 
role scritturali: Sapientiam Dei praecedentem om« 
nia quii inttettigavit? ( Ecclesiastic* i*3*} V* il 
S^GGto, pag. a7« £• M. 

(8) Altiora te ne quaesieris et fortiera te ne scru» 
tatut fuerit : eed quae praeeepit tihi Deus, illa eo^ 
gita semper, et in plurihu» eius operihus ne f aeri e 
curiosui* (Eccles* cap* 3)l Col sacro testo davanti 
non solamente si scorge che le parole ultime cioè 
sollicito aono un glossema (e sciocco glossema, per- 
chè V equivoca voce sollicito non risponde bene «Ha 
latina euriosus^ che propriamente vale desideroso 
dì sapere); ma di pio si riene a scooprire il forto 
fattosi nelle stampe dell' avverbio sempre al verbo 
pensa ( cogita eemper ) ; avverbio^ in tal Inogo^ di 
molto momento rispetto al comando che ne fa Dio. 
E non è da credere che Dante, esattissimo e lette- 
rale nel volgarizzare i testi della sacra Scrittone 
l'abbia dimenticato. S4éOO. pag. 97. £• M. 

(9) Qu^ P^r pi& *^tri luoghi vegnenti sotto qu»* 
sta capo, bisogna richiamare alla mente la sentenza 
poAa dall' A. ai cap. vit di questo trattato^cioè^ che 



Minent6f noo ticoro, comincioy intendendo, se 
noti appieno, almeno alcuna cosa di tanto nodo 
disnodare. Dico adonque^ che poiché è aperta 
la sentenzia di quella particola , nella qaale 
questa donna è commendata dalla parte dell' 
ani ma, da procedere e da vedere è come^qnan» 
do dico: Cose appariscon nello suo aspetto, 
io commendo lei dalla parte del corpo, e dico 
che nel suo aspetto appariscono cose le quali 
dimostrano (io) de piaceri, e intra gli altri di 
que'di Paradiso (ii). Lo più nobile (i^),e 
quello che scritto é fine di tatti gli altri, si e 
contentarsi : e questo si è essere beato : e que- 
sto piacere è yeramente (aTyegnaché per aU 
tro modo) nell'aspetto di costei, cbé, guardan* 
do costei, la gente si contenta (i3), tanto doU 
cernente ciba la sua bellesza gli occhi de' ri- 
guardatori (i4) » ^^ per altro modo, che per 
io contentare^ in Paradiso è perpetuo (i5), che 

ranima lia cagione effattira del corpo. Sopra ài che 
Tedi ìtì la nota* P. , 
^loì Come se dicesse: Danno a fatare* P* 
(i i) Penso che la lezione primitiva sia solo nelle 
parole dimostrano de' piaceri di Paradiso; perchè 
di onesti direttamente ed anicaroente dice il verso 
delta canzone, e non di nessun' altra natura di pia» 
ceri; e perocché tal modo è tenuto anche dove r A* 
spone allegoricamente i' istesso verso» Le altre pa* 
role di mezzo, cioè, e intra gli altri di que* vi sa- 
ranno forse per iuterponimeuto di mano strani»- 
ni.P. 

Ì13Ì Lo più nobile de* piaceri del Paradiso. P. 
13; Beati gli occhi che la vider fi$fa! disse il 
Petrarca di Laura. K. M» 

14) risguardatori, pr« ed« E. M« 
iS) Sottintendi il piacere* £• M* 
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non paò ad alcano (i6) essere qaesto. E pe» 
rocche potrebbe alcuno avere domandato doye 

(i6) L' intrico di questo passo è tale, come è detto 
nei SjiOGto (a carte 97) » eoe la Critica si sgomenta 
di poterlo riordinare» Ècco Ia correzione che per 
confettura ivi n' abbiamo proposta : „ E questo si è 
j^ essere beato, questo é piacere reramente: avve- 
„ gnachè nell' aspetto di costei ( che guardando co- 
„ stai la gente si contenta) tanto dolcemente ciba 
g, la sua bellezza gli occhi ae' riguardatone che per 
„ lo suo contentare è Paradiso perpetuo^ che per al- 
„ tro modo non può in alcuno essere questo* ,« Cioè: 
Ao/i può questo accadere» Ne pare ancora che si 
scioglierebbe passabilmente, quando si aggiungesse, 
espresso o sottinteso: che non può ad alcuno uomo 
quaggiii estere questo; e Tale a dire: estere, aut^e^ 
nire, o simile* È. M« 

Io per me sopra il testo adottato dai Sigg. E, M* 
propongo una mutazióne di leggerissimo ardimentot 
cioè, che ai scriva che pur lo contentare, ovy erosolo 
trasmutando perchè lo contentare, invece di che per 
locontentare, senza la virgola che divide questa dalla 
seguente frase» Cosi mi pare di vedere sicuramente ri« 
sanato questo luogo, il quale forse per ogni altro modo 
è disperato. Abbiamo veduto come Dante ha posto la 
proposizione, che nell' aspetto della sua donna appa- 
riscono cose le quali dimostrano de' piaceri del Para- 
diso; e come ba dichiarato, che il pia nobile si è con- 
tentarsi che è essere beato, e come ha seguitato affer- 
mando che qaesto piacere,o rogliam dire, questa bea- 
titudine è veramente, benché non nell' istesso modo 
appunto e anche nello aspetto della saddetta donna, 
dando per ragione l'infinita dolcezza che viene dal- 
la bellezza di lei ne'riguardatori. Ora adunque Egli 
viene a dispiegare la modificazione accennata unita- 
mente a questa proposizione colle parole atn^gnaehè 
per altro modo, quasi dica: Ben è vero però che lad- 
dove la beatitudine in Paradiso è perpetaa, qui è con 
alcuna discontinuazione, cagionata dall' impossibi- 
liti di riguardare perpetoamente in quella belleita ; 
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questo mirabile piacere appare in costei (17)9 
distingao nella saa persona dae parti , nelle 
quali la umana piacenza e dispiacenza più ap- 
pare (i8)« (19) Onde (20) è aa sapere che in 
qualunque parte Tanima più adopera del suo 
ufficio, che a quella più fissamente intende ad 
adornare (2 1)9 e più sottilmente qoiri adopera. 
Onde Tedemo che nella faccia dell' uomo, là 
do?e ÙL più del suo afficio^che in alcuna parte 

ed anche con agpettaaione di fine per la morte futu- 
ra d* essa donna e deViguardatori. Vedi come si con* 
forta questa intellìgensa nella esposizione allegori- 
ca al cauo XIII. P« 

(17) Cioè, doye appare in costei le cose che cagio- 
nano questo mirabile piacere. P« 

(18} Sotto nome di questi due estremi, cioè^ pia' 
cenza e dispiacenza io credo che si Toglie significa* 
re le umane passioni, le quali tutte in quel mezzo 
si possono comprendere, se mai non perciocché elle 
abbiano motivo dal piacere e dal dispiacere, certo 
almeno, perciocché sono costantemente da piacere e 
da dispiacere, secondo più o meno, accompagnate. P* 

(19) Onde è da sapere ecc« fino a perocché in quel* 
li due luoghi quasi tutte e tre, luogo contrassegna* 
to dal Tasso in margine > e postillato: Nota* 11 me- 
desimo contrassegnò alquanto più avanti il passo ; 
li quali due luoghi per bella similitudine ecc* • • • 
amore e vergogna* Ed a lato di qnest' ultime parole 
fece la seguente poitilU: Non annovera tutte le 
passioni*\, M* 

(ao) Intendi: Perciocché è da sapere che in qua« 
luuque parte del corpo l'anima fa più delle funzioni 
sue proprie, quella lavora con ogn» sottigliezza, ed 
abbellimento. P« 

(ai) Questa lezione, che è la volgata può reggersi. 
ma sembra che sarebbe assai meglio il dire: • • • ; 
del suo ufficio, quella pia fissamente ecc.^ trala- 
sciando quel che a* £• M» 



di fuori, tanto BOttilmente ÌDtende(ai)9 cbe per 
ftottigliarsì quivi M) » tanto quanto nella sua 
materia puote, nullo viso ad altroè simile; per- 
ché i' ultima poteniia della materia , la qual 
è in tutti quasi dissimile, quiri (24] si riduce 
in atto: e perocché nella faccia, massimamente 
in due luoghi adopera l'anima (perocché in 
quelli due luoghi quasi tutte {%5) e tra le na« 
ture deir anima hanno giurisdizione, cioè ne« 
gli occhi e nella bocca ), quelli massimamente 
adorna, e quivi pone lo'ntento tutto a Dar bel- 
lo , se puote. E m questi due luoghi dico io 
che appariscono questi piaceri dicendo: negli 
occhi, e nel iuo dolce riso ; li quali due luo- 
ghi per bella similitudine si possono appellare 
balconi della donna, che nello (36) edificio del 
corpo abita , cioè l'Anima; perocché quivi , 
avvegnaché quasi velata , spesse volte si di- 
mostra. Dimostrasi negli occhi tanto manife- 
sta , che conoscer si può la sua presente pas- 
sione , chi bene la mira. Onde conciossiacosa- 
ché sei passioni siano propie dell'anima nma«. 
na , delle quali fa mensione il Filosofo nella 
sua Bettorica; cioè grazia, celo, misericor- 
dia, invìdia , amore , e vergogna ; di nulla di 



'22) Al suo lavoro. P* 

[a3) Cbe per cagione del sotttgUarsi quivi ecc. P« 



r'j4) Quiui, cioè, nella faccia, t^. 
>5) Cosi il cod. 



Vat. Urb.» ed il Gadd. i35 se- 
condò. II Biscioni legge : tutte tre* £• M« 

(36} nel di fido del corpo, Bisc* — nello edificio 
porla il Vat. Urb., il quale, d'accordo col Gadd. 
■34f leggo alita invece cu abita f lezione da non se* 
guirsi. £• M« 
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queste puote l' anima essere passionata , che 
alla finestra degli occhi non vègna Ja sem- 
bianza y se per grande yirtù dentro non si 
chiude. Onde alcuno già si trasse gli occhi ; 
perchè la vergogna d'entro non (27) paresse di 
fuori y siccome dice Stazio poeta del Tebano 
Edipo, quando dice che con eterna notte (a8) 
solvette lo suo dannato pudore. Dimostrasi 
nella bocca , quasi siccome colore dopo vetro. 
£ che è ridere, se non (29) una corruscazione 
della dilettazione dell' anima, cioè un lume 
apparente di fuori secondo sta dentro? £ però 
si conviene all' uomo , a dimostrare la sua a- 
nima nell' allegrezza moderata , moderata* 
mente ridere con un' onesta severità e con 
poco movimento delle sue braccia (3o); sicché 

(27) non ti pareste, pr« ed., codici Gadd» i34 e 
Val. iJrb. E. M. 

(18) notte è la buona lezione, confórme al cod. 
Gaddìano i35 primo, ed al' testo di Stazio ( Theo» 
lib. I. f/. 47): 

Merserat aeterna damnaium nocte pudorem 

Oedipodet, 
( V, il Sjggw, jjag, a^. ) Pure tutti i codici, tranne 
1' unico sopra citato, legsooo eterna nota ; e cosi 
pure legge il Biscioni. £. M. 

(19) Definizione del riso poetica. Tasso. — Ecco 
la ragione della metafora lampeggiar d* un riso* 
Pbbticabi, 

(3o) In vece di braccia ho dubitato dover dire lab» 
hra ; ma riscontrati i Mas. non ho troyata altra va- 
ria lezione, che in uno che dice delle sue membra; 
per la qual cosa credo stia bene nella maniera di 
già stampata ; volendo quivi Dante specificare gli 
atti sconci di coloro, che ridono smoderatamente. 
BisGioiru 

f^ol, //. a3 



citjnua {ìi)y che allora 8Ì dimostra, come detto 
è f paja modesta , e noo dissoluta. Onde ciò 
fare ne comanda il libro delle quattro Virtù 
cardinali (3a}: ^yLo tuo riso sia sansa cachinno, 
,>cioé aanza sebiamauare, come gallina. ,| 
Ahi mirabile (33) riso delia mia donna, di cui 
io parlo, che mai non si sentla se non dell'oc- 
chio (34)! £ dico che Amore le reca queste 
cose quivi siccome a luogo suo, dorè si puote 
doppiamente Amore considerare. Prima V a* 
more dell'anima, speziale a questi luoghi (35): 
secondamente Taiuore unÌTersiile, che le cose 
dispone ad amare, e ad essere amate, che or- 
dina r anima a ordinare queste parti (36). Poi 
quando dico: Elle soverchian lo nostro in^' 
ttUettOj escuso me di ciò, che di tanta eccel- 
lenza di beltà poco pare che io tratti , sovra* 
stando (37) quella : e dico che poco ne dico 

(3i) £ notabile Tassensa dell* articolo innauxi a 
donna* Sotto nome di questa 8'iatende;ranÌRia, co* 
tue ai vede più su. P« 

(32) Questo libro» attribuito anche a Seneca» é di 
S. Martino vescovo di Brasa nel secolo VI.» detto 
Martino dumense per aver fondato il monastero di 
Duma presso Braga. £• M. 

(33) Ahi mirabile e onorabile ri^o, cod. Barb. e 
Gadd. i35 secondo» £• M* 

(34) Soavissima espressione a dipingere la mode- 
stia del riso* 11 verbo sentire non è catacresi in aue* 
sto luogo» siccome alcuni stimano, perchè il ueatre 
è sentire, e |ierciò gli occhi sono detti sentimento» 
Pbbticabi* 

(35) Perciocché in essi massimamente adopera. P* 
^36) Le quali sono 1* armeria d*Arooi e. P. 
r37) sovrastando a (f usila, il Biscioni d'accordo 

colle antiche ediz» e coi codici \ mu uè egli» né alcu- 
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per èue ragioni. L' ana si é , che queste c<Me 
che pajono net sao aspetto, soperchiano lo in- 
telletto nostro (38): e dico come questo so* 
▼erchiare è fatto , ch'é fatto per lo modo, 
che soyerchia il Sole lo fragile (39) riso , non 
pur lo sano e forte. L'altra si èy che fisamente 

no de* più yecchi editori e de' copisti intesero la sen- 
tenza ; perocché^ latto al contrario di dire eh' esso 
sovrasta all'eccellenza della saa donna^ Dante dice 
che quella toT resta a lui^ cioè eh* ella soyerchia il 
SDO intelletto per modo^ ch'ei poco ne può parlare. 
Se però non Tacisi che sovrastare ad una cosa qai 
significhi aff girarti sopra di essai il che non ci 
sembra naturale ; ma ce ne métte sospetto qaell' e- 
spressione dell' Autore in questo stesso Trattato , 
Gap. W; ove dice: chi desse loro quello che acqui» 
stare intendono, non sovrastereboono allo studio* 
E.M. 

O eh* io m'inganno, o yeramen te fa il Biscioni ed 
ì yecchi editori quelli che intesero la sentenza. Mi 
dicano per grazia i Aiigg. EU M., anche nella lezione 
da loro composta» le parole sourastand» quella non 
entrano nel corpo dell'accasa ? Or bene esse ne rom- 
pono appunto tutta la forza ^ perciocché quel mai 
ragione ai rimprorerare altrui ai ciò che poco dica 
in cosa, dalla quale si sa ch'egli e soverchiato? Dun- 
que la dizione sovrastando a qutlla si vorrà spie- 
gare, non già aggirandomi sopra di essa, ma jer» 
mandomivi «opralo simile; come in questo esem- 
pio de' Serm. ai S. Agost. 3. ,, Se tu se' domandato, 
farai meglio di dare nreye risposta, che volere so- 
prastare in loneo ragionamento. ,, Allora il pieno 
del discorso si risolve a o cesto modo: Escaso me che 
di tanta eccellenza di beltà poco pare^ che io tratti « 
mentre pure ne faccio sabbietto del mio ragioMira* P. 

(38) Tutti i mas. e le stampe: lo intelletto nostro, 
cioè Umano» Abbiamo espunte le parole cioè umano^ 
perché evidente glossema de' coprati* £• M. 

(Cifrale, pr. ed. e cod. Vat, Urh. E. M. 
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r uomo (4o) guardare non può , perchè qui 
s'inebria l'anima; sicché incontanente, dopo 
disgaardare y disvia (40 in ciascuna sua ope- 
ra sione* Poi quando dico: Sua beltà piovt 
fiammelle di fuoco y ricorro a ritrattare del 
suo efifetto; poiché di lei trattare interamente 
non si può. Onde ({i) è da sapere che di tutte 
quelle cose che lo intelletto nostro vincoinosi 
che non può vedere quello che sono , conve- 
nevolissimo trattare e per li Loro effetti; onde 
di Dio, e delie sue snstansie separate, e della 
prima materia così trattando potemo avere 
alcuna conoscenza. E però dico che la beltà di 

3 nel la pioye fiammelle di fuoco , cioè ardore 
' Amore e di carità j Animate d* un spirito 
gentile^ cioè informato amoi*e (43) d' un gen- 
tile spirto, cioè diritto appetito, per lo quale e 
del quale nasce origine di buono pensiero: e non 

(4o} fitamente l' uomo ecc. Cosi il cod« VaU 477^; 
Uadove tutti gli altri testi hanno fisamente mosso, 
lesione priva di senso buono* £• ÌOt 
fi) Jjituia, cioè^ si smarrisce* P« 
^2) Perocché* P. 

>3) informato ardorB,mr»ed»f codici Barb«> Gadd« 
l34» <35 secondo^e Vat. Urb. £• M. 
. Questa lezione a me pare migliore che la comune 
nel testo; perciocché il sostantivo dominante in que* 
sto membro del discorso é ardore; la dizione poi 
d'amore esprime una passione d*esso soatanUvo e 
non ha altro uficio* Ora se noi leggiamo if^ormamio, 
ardore f sovrabbonda, si, ma innocentemente, il se- 
gno espressivo dei caso dominante; ma l'altra sua 
Sassione, cioè l' essere informato ^ gli va coodoiU 
irettamente, come è dovere. Laddove se leggiamo 
informato amore, la fiassione è legata, non piJk al 
subbietto, ma alla passione; la qual cosa non accade 
senia una come sottilissima tortura* P* 
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toiamente fa questo, ma disfi e distrogge losoo 
contrario (44)> cioè li tìzìI innati, li qoaU mas- 
simamente sono de' booni pensieri oemici. £ 
qui è da sapere che certi yizii sono (45) neU' 
uomo^ al li quali naturalmente egli è disposto; 
siccome certi per complessione collerica sono 
ad ira disposti: e questi cotali yizii sono inna- 
ti) cioè connatarali. Altri sono vizii consueta- 
.dinarii, alli quali non lia colpa la compliessio-* 
ne, ma la consuetudine ; siccome la intempe* 
ranzia, e massimamente del Tino. E questi yi- 
zii si éiggono e si yincono per buona consae- 
todine; e fassi i' uomo per essa (46) yirtnosQ, 
senza fatica ayere nella sua moderazione , sic- 
come dice il Filosofo nel secondo dell'Etica. 
Veramente (47) questa differenzia è intra le 
passioni connaturali e le consuetudinarie, cbe 
le consuetudinarie per buona consuetudine dei 

. (44) ^ distrugge lo tuo contrario delli buoni pen' 
sieri, f così i mss. e le stampe TmIto che il cod. Vat. 
ljrb.9 in cambio di delli buoni pensieri, legge alli 
buoni pensieri )f Dante però non dice lo contrario 
delli buoni oensieri» ma lo suo contrario; e quel 
suo fa chiarissima proya che delli buoni pensieri è 
puro glossema* £• M« 

(45) La lezione yolgata è : eerti uizii sono anco 
nell*uomo» Abbiamo adottata quella de' codici Barb. 
Vai* 13 rb*^ Marc, Gadd. |34» i35 primo e secondo^ 

Soicbè la particella anco non ci parye richiesta dal 
iscorso» £• M. 

(4^) P^f* ^"^ leggono rettamente i codici Gadd. 
i34»e i35 secondo; laddove altri codici» ed il Bi- 
scioni con loro, hanno per essi» Ma come mai potè 
credere queir erudito» che l' uomo si faccia virtuoso 
ei yizii; se già non si vogliono prendere a maestri 
i Etica Margutte o Falstaff? £• M* 
(47) Con tutto ciò. P. 

23* 
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lotto Tanno ria; perocché 'I principio loroycioè 
la mala consuetudine, per lo suo contrario si 
corrompe (48); ma le connaturali, il principio 
delle quali è per natura del passionato, tutto 
che molto per buona consuetudine si fiicciano 
leTÌ,del tutto non se ne ranno, quanto al primo 
moyimento; ma yannosenebenedet tuttOyquan* 
to a durazione, perocché la consuetudine (49) é 
equabile alla natura, nella quale é il principio 
di quelle. E però é più laudabile l'uomo che 
indirirìsza sé e regge sé malnatoratocontroail' 
impeto della natura, che colui che bene natu- 
rato si sostiene in buono reggimento (5o); sic* 

m) Cioè: Si dùirug^e. E. M. 

(49} "^^f* ^ equabile alla natura p tutti i testi. Ma 
Il non è un vizioao soj^rappiù che guasta il pensiero 
dell'Aotore, il quale si è questo: che quantunque ri- 
manga sempre il moto primo delle naturali passioni, 
pure la buona consuetudine ne impedisce il processo, 

rr che la sua forza equirale a quella della natura, 
questa sentenza è presa da Aristotile: Quod con* 
*f^tj*ni est ueluti innatum est, quia consuetudo est 
eimilis naturas. rRhet. 1. 1. e. 9.) Difficile est r«- 
'**'^^ consuetudini , quia assimilatur naturacm 
/iw-j \ P\ ®* '®') Consuetudo est altera natura. 
i 11 iJ Aristotile fa eco santo Agostino nel 6» 
della Musica: Consuetudo quasi affahrieata natura 
atei tur, E san Basilio nella Regola: Non parmis est 
labor, ut se aliquis a priori non bona consuetudi' 
ne reflectat et revocet, quoniam quidem mos lonfio 
tempore confirmatus uim quodammodo naturae oh- 
Tk\* *' Secato, pag. 86. E. M. 
, (5o; in buono reggimento: lo disviato si rot^ina. 
. J«>I»Mibile 1 indovinare come in tutti i testi siao- 
ai introdotte quest'ultime parole, da noi tralasciate 
percbé priTe di ogni tegumento col resto. ( V. 5-*«» 
c/o, p«g g8.) 11 sig. Biagioli nel suo Comento alla 
Divino Commedia (T. i. pag. 38, cdiz. di Parigi) 



come è più laaclabile an mal caTalIo reggere^ 
che un altro non reo. Dico adanqae che aae- 
èie fiammelle che piorono dalla soa beltà , 
come detto é» rompono li yisii innati y cioè 
connaturali; a dare a intendere che la sua bel- 
lezza ha podestà inrinnorare natura in coloro 
che la mirano, eh' è miracolosa cosa. E questo 
conferma quello che détto é di sopra nell'altra 
Capitolo, quando dico ch'ella è ajntatrtce della 
fede nostra. Ultimamente quando dico: Però 
qual donna sente sua beliate j conchiudo p 
sotto colore d' ammonire altrui 9 lo fine & che 
fatta fue tanta beltade. £ dico, che qual donna 
sente per manco la sua beltà biasimare (5i)» 
guardi in questo perfettissimo esemplo; dove 
s'intende , che non pure a migliorare lo bene 
é fatta, ma eziandio a fare della mala cosa buo- 
na cosa (Si). E soggingne in fine: Costei pen^ 
MÒj chi mosse V universo, cioè Iddio, per dare 
a intendere che per divino proponimento la 
natura cotale effetto produsse. E cosi termina 
tutta la seconda parte principale di questa 
Canzone* 



riporta queste parole medesime cosi: lo ditela to ti 
rovina, e non n« può l* uomo UMcirt^se lume cele' 
stiate non nel trae; e cita il Convivio^ ma non il 
Iuo({Of né r edizione* E. M« 

(5i) Cioè,seute biasimare la sua beltà per manco, 
cioè, per difelto, e Togliam dire^ come difettosa* P. 

(53) Così pr. ediz.« il secondo codice Marciano, 11 
VaU l)rl>.,i Gadd. i34»e i35 secondo. L*<dis. del 
Biscioni: detta mala co$a buona* £1 M* 
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CAPITOLO IX, 

L' ordine del presente Trattato richiede , 
poiché le due parti di questa Canzone pri'» 
ma (i) 8onO| secondochè fu la mia inteusionei 
ragionate 1 che alia terza si proceda , nella 
quale io ìh tendo purgare la Canzone d' una 
riprensione, la quale a lei potrebbe essere 
stata contraria. Ed è questa 9 cb'io prima 
che alla sua composizione renissi ^ parendo a 
me questa donna fatta contro a me Cera e su- 
perba alquanto y feci una ballatetta (2) , nella 
q.uale chiamai questa donna orgogliosa e di- 
spietata , che pare essere contr' a quello che 
qui si ragiona di sopra (3) ; e però mi rolgo 
alla Canzone 9 e , sotto colore d' insegnare a 
lei come (4) sé scnsareleconTiene, scuso quel- 
la. Ed è una figura questa , quando alle cose 
inanimate si parla, che si chiama dalli Rettori- 
ci Prosopopea; ed usanla molto spesso li poeti* 
Canzone y e* par che tu parli contraro. Lo 
'ntelletto della quale, a più agevolmente dare 
ad intendere^ mi conviene in tre particole di- 



ii 



h) Pri inamente. P« 

(3) Sembra easer quella che comincia: 

„ Voi che sapete ragionar d'amore. ,, £• M« 

3) Cioè : che si ragiona qui di topra* £• M* 

;4) Tutti i testi portano questo passo cosi: come 
scutare la contiene ; lezione che non ha senso. Seu^ 
sare le conviene i legge il codice Vat. 477S* manca 
però del sh, cui non puossi far a meno ai noii snp« 
plire, quando non voglia dirsi che Dante abbia oui 
usato scusare a modo di neutro; il che ne parrebbe 
strano. E. M. 



ridere ; che prima si propone y a che la scasa 
fa mestiere (5) : poi si procede colla scusa ^ 
qaando dico: Tu sai che'l Cielt altimamente 
parlo alla GansBOoe siccome a persona ammae» 
strafa di quello (6) ch'è da fare^ quando dico: 
Così ti scusUf se tifa mestiero. Dico adunque 
in prima: o Ganconci che parli di questa don- 
na con tanta loda , e' par che tu sia contraria 
a una tua sorella (7). Per similitudine (8) dico 
sorella: che siccome sorella è detta quella fem- 
mina che da uno medesimo generante è gene» 
rata; cosi puote l'uomo dire sorella quelV o- 
pera che da uno medesimo operante é operata ; 
che la nostra operazione in alcun modo è gè- 
nerasione. £ dico perchè pare contraria a 
quella y dicendo: tu fai costei umile ^ e quel- 
la (9) la £ei superba , cioè fera e disdegnosa > 

(5) Cioè, al propone quello contro il quale la sctt- 
sa fa mestiere, cìm l'accusa. F. 

(6) di quello che dee fare, pn ed., codici Marc, 
secondo, Gadd* 134» • i35 secondo* £• M« 

(7) Licenza della Canzone indirizzata alla mede- 
sima Canzone* «-Questa medesima chioaa parola per 
parola fa il CasteWetro alla Cani. XIX« del Petrar^ 
ea: Gentil mia donna, io veggio ecc., la qual fini- 
sce: Canzon, l* una sorella è poco innanzi ecc. Ma 
il CasteWetro, citando il Terso di Dante ( jtl dir 
d'una sorella che tu hai), non ha citate le parole 
del Conyito in proposito, anzi le ha poste come sue, 
senza frammettere alcuna citasione* PsiTiCAif. 

(8) Per similitudine ece la uerità si diseor» 

da dall' apparenza* Luogo contrassegnato in mar- 
gine dal Tasso. E. M. 

(9) 11 cod. Barb.: e quella fa superba ; il Marc* 
8<*condo, il Vat. Urb., ed il Gadd. 1S4: e quella fai 
superba ; le stampe: e quella fu superba. Ma niuna 
di queste lezioni é sincera: il perché abbiamo emen- 



che tanto ral». Proposta questa accasa f pro- 
cedo alla scasa per esemplo (io) nel quale al- 
cuna Tolta la verità si discorda dall' appa« 
renca-y e 1' altra per direrso rispetto si può 
trattare (ii). Dico: Tu sai che 7 del seni' 
pr* è lucente e chiaro^ cioè sempre con chia- 
rit&y ma |ier alcuna cagione alcuna volta è li- 
cito di dire quello essere tenebroso. Dot* è da 
sapere che propiamente è visibile il colore e 
la luce I siccome Aristotile vuole nel secondo 
delVAnimay e nel libro di Senso e Sensato. 
Ben à altra cosa visibile; ma non propiamente, 
perocché altro senso sente quello i sicché non 
si può dire che sia propiamente visibile i né 
propiamente tangibile » siccome la 6gura , la 
grandeaU} il numeroy lo movimento e io star 
fermoy che sensibili si chiamano: le quali cose 
con pi& sensi comprendiamo j ma il colore e 
la luce (la) si propiamente i perché solo col 

dato come dalla baona Critica na venae saggerito* 
E.M. 

(io) nel quale, leggono correttamente i codici 
Triv.y Gadd. 1 34 ^ 1® pr« edìz* •— nello quale, il cod. 
Gadda i35 secondo. "^ nella quale, malamente il 
Biscioni. £• BL 

Cioè, per mesio d' an esempio* P. 

(li) Questo ultimo inciso a me non dà niuno in« 
teilelto ; e per consegnensa lo giudico monco e da 
dovere essere compiuto leggendo: dall' apparenza , 
e V untL e l* altra per dit*er»o rispetto si può trat^ 
tare; cioè, e tanto l'apparenza come la verità ai 
possono considerare per vero e non vero, avendo ri* 
spetto in diversa condiaione di ragioni. P. 

(13) La volgata lezione di questo paaao, aecondo 
il testo Biscioni^ A la seguente: e la luce sono pro' 
piamente, perché $olo eoi fiso comprendiamo, cioè 



▼Ì80 li comprendiamo. Queste cose visibili, si 
le propie, come le comoni, in quanto sono yi- 
sibili^ vengono dentro all'occhio; non dico le 
cose^ ma la forma loro, per lo messo diafenO| 
non realmente, ma intenzionalmente (i 3), sic- 
come qaasl in vetro trasparente. £ nell'acqua 
eh' è nella pupilla dell'occhio questo discorso, 
che fa la forma visibile, per lo(i4)meCEosno 
si compie (i5) , perchè quell'acqua è termi- 
nata quasi come specchio, che è retro termi- 
nato con piombo ; sicché passar più non può f 
ma quivi a modo d'una palla percossa si fer- 
ma ; sicché la forma , che nel messo tmspa- 
rente non pare lucida (i6), è terminata: e que- 

non con altro sento» Qiietfe cose ecc. La comziontt 
9Ì propiumente ci veone presentala dal primo codi» 
ce ASarciaDo: il pronome li si è quindi aggiunto, se- 
guendo la ragione gramaticale; e Onalmente si sono 
levate le parole noè non con «Uro senso ^ le quali 
sono evidentemente glossema» £. M. 

(i3} Cioè, secondo l' essere eh' elle hanno nell' in- 
tenzione del Creatore, che è un essere per idea* P* 

(i4J Malamente i codici e le stampe: ir i^e^ro tra* 
sparente e nell* acqua» Che ecc* • • • per lo meno sì 
si co/Kpie* Si è emendato col sig« vVitte: E nell' 
l'acqua eh* è nella pupilla ecc* La correzione mezf 
zOf in luogo di meno, è scritta in margine del cod* 
Gadd. i35 secondo, £• M. 

(i 5) Ordina ed intendi: E questo discorso, cioè, 
corrimento che fa la forma visibile nell'acqua che è 
nella pupilla dell'occhio (e lo fa pel mezzo d'es« 
sa acqua) si compie^ cioè^Bnisce^ perchè quell'ac- 
qua ecc. P. 

(i6) Penso che sarebbe da levare questa virgola 
dopo la parola lucida e trasportarla innanzi a essa^ 
cioè, do|K> la parola par<f. Così n'uscirebbe la sen* 
lenza aperta a questo modo: iitechè la forma della 
cujia^ la quale per tutto il ibezzo trasparente non 



sto é quello per che nel yetro piombalo la im- 
itiagine appare» e non in altro. Da (17) quesU 
papilla lo spirito visiroi che si contiDua da 
essa alla parte del celabro (18)1 dinanzi dov'è 
la sensibile Tirtii siccome in principio Contale» 
subitamente sansa tempo la ( 1 9) ripresenta (^o), 
e così yedemo. Per che , acciocché la tìsìodc 
sta verace , cioè cotale qual è la cosa visibile 
in sé» conviene che 'l meszo (21) per lo quale 
air occhio viene la forma sia sansa ogni colore » 
e l'acqua della pupilla similmente; altri- 
menti si macolerebbe la forma visibile del (aa) 

pare, cioè, non dà nessuna ¥1818 di sé medesima , ar« 
rivata che sia contro il termine che è detterei fa la* 
cida cioè, parvente* £• M. 

^17} Tutti i testi per errore* Di questa eoe* E* M* 

fio^ cerebro pr. ed* £• M» 

Quinci pure 10 penso che si debba levare la vir* 
gola^ e portarla dietro la parola dinanzi^ perciocché 
questo avverbio è inoperoso, se si vuole accostare 
col membro susseguente; laddove egli bisogna al 
membro anteceden.te, per compiere la determinMto^ 
ne della parte del celabro, dalla quale alla papilla 
si coutinaa lo spirito visivo. P* 

(19} Gioè/a imiNag[iiie;onde è da leggersi la in 
vece di io, siccome sta in tutti i mss» e nelle atam« 
pe* E. M. 

(ao) Ordina ed intendi : Rappresenta subitamente 
essa forma della cosa visibile, dove la sensibile vir- 
tù, cioè, r anima sensitiva è, cioè, sta siccome in 
principio Contale, dal ^nale si derivano tutte le vir- 
tù seusitive particolari P. 

(ui) Intendi mezzo in senso de* Fisici ; eqal par- 
ticolarmente, l'atmosfera; come anche nell'altro 
luogo più innanzi* P. 

{xi) Cosi le pr. ediz , ed il cod. Gadd. i34> s Vat. 
Urb* — il Marc, secondo : dello colore. — li Biscio« 
ni : dal colote. £• M • 



colore di raex£o e di quello della papilla* E 
però coloro che vogUpoo fare parere le cose 
nello specchio d'alcano colorey interpongono 
di qael colore tra 'i retro e '1 piombo , sicché 
il vetro ne rimane compreso. Veramente Plato 
e nitri FilosoG dissero che'! nostro redere non 
era perchè il risibile renisse all' occhio 9 ma 
perché la rirtà risira andava fuori al visibile* 
£ questa opinione é riprovata per felsa dal 
Filosofo in quello di Senso e Sensato.Yednto 
questo modo della rista (^3), reder si può leg« 
giermeote che, arregnachè la stella (24) sem« 
pre sia d'un modo cuiara e lucente, e non ri- 
cera mutasione alcuna se non di movimento 
locale , siccome in quello di Cielo è Mondo 
è provato , per pia cagioni puote parere non 
chiara e non lucente* Però (iS) puote parere 
cosi per lo messo , che continuamente si tra- 
smuta. Trasmutasi questo messo di molta luce 
in poca, siccome alla presenza del Sole, e alla 
sua assenza : e alla presenza lo mezzo , eh' è 
dia&no^ é tanto pieno di lume, eh' è vincente 

(a3) Cioè, il modo pel quale si produce dentro di 
noi il vedere. P. 

(94) Qui e per tutto questo capo è detto stella, co- 
munemente per qual siati de' corpi celesti , meno cbe 
il sole. Cosi nella Vita Nuora nella Canzona Donna 
pieébsa ecc. 

,9 Poi mi Darre vedere ap(»oco appoco 
jj Turbar lo sole, ed apparir la stalla « 
j, E pianger egli, ed ella* «» 
I quali versi rispondono a queste parole della prosa: 
" pareami vedere lo sole oscurare» sicché le stelle si 
mostravano di colore, che mi faceano giudicare che 
piangessero. ,, P. 
(ad) Perciocché. P: 

l^oU II. ai 



della stella; e però pare più lucente. Tra* 
«mutasi anche questo mezsu di sottile in gros- 
so, di secco in acnido, per li vapori della ter- 
ra, che continuamente salgono. Il quale mf»io 
cosi trasmutato trasmuta la immagine della 
stella f che viene per esso ^ per la grossessa 
in oscurità, e per Tumido e per io secco in 
colore. Però (26) puote ancb« parere così per 
l' organo visivo , cioè V occhio | lo quale per 
infermità e per fatica ei trasmuta in alcuno 
coloramento e in alcuna debilità; siccome av- 
viene molte volte , che per essere la tunica 
della pupilla sanguinosa molto per alcuna cor- 
ruzione d' infermitade le cose pajono(a7) quasi 
tutte rubiconde; e però la stella ne pare co- 
lorata. E per essere lo viso debilitato incon- 
tra in esso alcuna disgregazione di spirito, sic- 
ché le cose non pajono unite , ma disgregate, 
quasi a guisa che fa (28) la nostra lettera in 
sulla carta. umida. E questo è quello per che 
molti quando rogliono leggere si dilungano le 
scritture dagli occhi , perchè la immagine 
loro venga dentro più lievemente e più sottile; 
e in ciò rimane la lettera discreta (29) nella 
vista. £ però puote anche la stella parere tur- 
bata; e io fui esperto di questo V anno mede- 
simo y che nacque questa Canzone p che per 



(nG) Perciocché. P. 

hk'f) pajono tutte rubiconde^ pr. od.j cod. Gadd* 
ì^, i35 primo, e Val. Urb. £• M. 

(a8) Così i codici Barb., Vat. Urb., Marciani» 
Gadd. i35 primo « secoado. — che/a nostra lelterup 
il Biscioni. E. M. 

(19) discreta, cioè^ ben composta. P. 



nSutìcare lo riso motto a stadio di leggerey in*- 
tanto debilitai gli spiriti visivi , che le stelle 
mi pareauo tatte d' alcuno albore ombrate: fr 
per lunga riposansa in luogbi scuri e freddi ^ 
e con aSreddare lo corpo- dei r occbio con ac- 
qua chiara ^ rivìnsi (So) la virtù disgregata y, 
che tornai nel primo b«ono stato della vista. 
£ così appa]ono molte cagioni per le ragioni 
notate' 9 per che la stella può parere non 
com'ella è. 

CAPITOLO X. 

Partendomi da questa disgressione,che me« 
stierì è stata a vedere la verità « ritorno al 
proposito f e dico che siccome li nostri occhi 
chiamano , cioè giodleano, la stella talora aU 
trimenti che sia la vera sua condizione ; cosi 
quella ballatetta consideri questa donna se- 
condo l'appnrenxa , discordante dal vero per 
infermità deU' anima che di troppo disio era 
passionata. E ciò manifesto quando dico: Ckè 
r anima iemea si, che fiero mi parca ciò che 
vedea nella sua presenzia. Dov'è da sapere , 
che quanto l'agente più al paziente sé unisce^ 
tanto più è forte; e però la passione (i), sic« 

(3o) riVinji 9 secondo il Dioniti (Anedd. V. pag» 
|53 ), qui significa rilegai, riunii, dal Ut. r^viaxi.. 
Sembra però che piò naturai mente significhi ricu« 
pernia £«M. 

(i) Crederei fosse giusto e dovuto il leggere: quart' 
to l agente più ai paziente sé unisca, tanto più è 
forte però la patsione; siccome per la sentenza dei 
Filosofo in ^ne/Zo^di Gtneraaione si può compt*ei$r 
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come per la sentensa del Filosofo in quello 
di Generazione j si può comprendere. Onde 
qoanto la cosa disideratA piÀ a' appropinqua 
a) desiderante 9 tanto il desiderio e maggiore; 
e l'anima pi& passionata ^ più si ouisce alla 
parte concupiscibile e più abbandona la ra- 
gione : sicché allora non. giudica come uomo 
la persona, ma, quasi com' altro anima le, pur 
secondo l' apparenza {%)j non disoernendo la 
▼erità. E questo è quello perche il sembiante 
onesto , secondo il vero 1 ne pare disdegnoso 
e fero. E secondo questo cotale sensuale (3) 
giudicio parlò quella baliatetta. £ in ciò s'in- 
tende assai che questa Cansone considera que» 
sta donna secondo la veritA , per la discor* 
danxa che ha con quella. E non sansa cagione 
dico; dosf^ ella mi senta ; e non là doT' io la 
senta. Ma in ciò roglio dure a intendere la gran 
virtù che li suoi occhi arevano sopra me;cbà 
come se fossi stato diafano (4) » così per ogni 
lato mi passara lo raggio loro i e quiri si po- 
lvere. L'iTTerbio però vale in fatti quanto in latino 
ideOt kmc de eausa ete» Scoliei. 

Non aaprei che lodare Io Scolari di questa emen- 
dazione, quanto alla sostanza. Solo yo dubitando 
■'egli pensò bene a levare VE innanzi a però, che 
era in posto naturale da dover essere verbo ; e a la* 
sciare il segno del verbo l' E dopo più, che proba* 
bilissim amente fu un rottame di essa voce /vili, scrit- 
ta in antico piue a modo de' Fiorentini^ per indoi* 
ciré la pronuncia. P« 

(i) pur secondo l'apparenza non secondo la c^e- 
ritade, pr. ed,, codici Gadd. i34 • Vat. Urb. E. BL 

(3) sensuale, e però non razionale. P. 

(4; diafano, di cui è laguna in tutti gli altri toatt, 
si aggiunge col cod. Marciano secondo. E. M* 



tnbbooo ragioni nataraii e «OTrannataraltas* 
segnare; ma basti qai tanto aver detto: altrove 
ragionerò più couTeneTolmente. Poi quando 
dico: Così ti scusay se tifa mestiero^ impongo 
alla Cansone come per le ragioni assegnate sé 
iscusì là dor' è mestiere i eioe là dorè alcuno 
dubitasse di questa contrarietà; che non è 
altro a dire , se non che qualunque dubitasse 
in ciò che questa Canzone da quella ballatetta 
si discorda ^ miri In questa ragione che detta 
é. £ questa cotale 6gura in Rettorica è molto 
laudaoiley e anche necessaria, cioè quando 
le parole sono a una persona y e la intensione 
è a un' altra ; perocché l' ammonire è sempre 
laudabile e necessario) e non sempre sta con* 
Tenevolmente nella bocca di ciascuno. Onde » 
quando il figliuolo è conoscente del Tizio del 
padre j e quando il suggetto (5) è conoscente 
del vizio del signore, e quando l'amico cono- 
sce che vergogna crescerebbe al suo amico 
quello ammonendo , o mancherebbe (6) suo 
onorcy o conosce l'amico suo non piacente (7), 
ma iracondo all'ammonizione, questa figura i 
bellissima, e utilissima e puotesi chiamare Dis- 
simulazione; ed è simigliante all'opera di quel'» 
lo savio guerriero che combatte il castello da un 
lato per levare la difesa dall' altro , che non 

(5) suddito^ pr. tà», cod« Btrb»» Marc* Mcondo, 
Gadd. 134. £• M. 

(G) menomerebbe tuo onore, cod. secondo Marcia- 
no., Vat* Urb., Barberino^ Gadd* i34« e i35 aecou- 
do — diminuirebbe, Gadd. i35 priino. £• M« 

mancherebbe, cioè, acemereblMi, diminuirebbe. P« 

(7] non piacente o iracundo alVammoni%ione, cod* 
Vai. Urb* E. M* 

«4* 



vanno a ana parte la 'ntenaiooe dell'ajoiorio^ 
e la battaglia. E impongo a costei anche che 
domandi parola (8) di parlare a questa donna 
di lei; doye si puote intendere che l'nonioflKMi 
dee essere presuntuoso a lodare altmi» non po« 
nendo bene propio mente s'egli è piacere della 
persona lodata ; perchè molte volte creden- 
dosi alcuno dare loda y dà biasimo , o per di- 
fetto dello dicitore (9), o per difetto di quello 
che ode* Onde molta discresione in ciò avere 
si conviene; la qnal discresione à quasi un do» 
mandare licensia (io), per lo modo ch'iodico 
che domandi questa Canzone. E cosi termina 
tutta la iitterale sentemia di aneslo Trattato; 

{ler che l' ordine dell* opera domanda all'aU 
egorica sposisione ornai | seguendo la verità , 
procedere. 

CAPITOLO XL 

Siccome 1- ordine vuole^aneora (r)dal prin^ 
cipìo (aj ritornando) dico che questa donna è 
quella donna dello intelletto che Filosofia ai 

(8) domandi parola, cioè, domandi lieenzom l 
Francesi Démander la parole per Chiedere di fa'» 
vellaret Avoir la parole per At^er diritto di pav^ 
lare prima di un altro nelle pubbliche aetemblee» 

(g\ dicitore, cod. Barb., Vat. Urb.« Gadd. i35 «e- 
conifo, Marc* secondo. — Le stampe: dello datore» 
E. M. 

. ^10) Interni ì: La qoal discreaione fa come le veci 
dfli domandare licenza. P. 

(1) ancora, al principio ritornando , cod* Vat« 
Uri». E. M. 

(i) Della Canzone. P. 
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€biaiiia«Mii perocché nataralrjiente le lode daiT' 
QO desiderio di conoscere la persona lodatale 
conoscere la cosa sia sapere quello cb'eila è 
in sé considerala e per latte le sae cose, sieco^ 
me dice il Filosofo nel principio della Fisica; 
e ciò ne (3) dimostri il nome i ayvegnaohè eia 
significhi f siccome dice nel quarto della Me- 
tafisica , dorè si diceche la difinizione è quella 
ragione che 'i nome significa ; conriensi qui f 
prima che più oltre si proceda per le sue tau- 
de, mostrare e dire che è questo che si chiama 
Filosofia, cioè quello che questo nome signi- 
fica ; e poi dimostrata essa , più efficacemente 
si tratterà la presente allegorìa. Esprima dirò 
chi questo nome prima diede; poi procederò 
alla sua signi fica&ione. Dico adunque che an- 
ticamente in Italia , quasi dal principio della 
costitttEÌone (4) di Roma , che (u settecento 
cinquent'anni (5)^ poco dal più al meno, prima 
che 'I Salvatore venisse | secondothè scrive 
Paolo Orosio , nel tempo quasi che Numa 
Pompilio secondo re de' Eomani , viveva uno 
filosofo nobilissimo, che si chiamò Pittagora. 
E che egli fosse in quel tempo par che ne toc- 
chi alcuna cosa Tito Livio nella prima parte 



i/^. 



[S) ne dimostri, codici Gadd. i34, l35 primo — 
radd» i35 secondo: e ciò dimostri lo nomem*-^ 
L' edìz« Biflc: e ciò lo dimostri il nome , con pleo* 
natmo. £• M. 

(i) Cpstituzione ^r Fondazione, mtincti al Vocab. 
pBBTi<;fAai. 

(5^ sifcento eintjfuàni* anni, emote del Biactoni e 
degli altri editori e copiati emendato dal sig. Witte. 
Vedi il Petavio . Rat* temo* P. i» Lib* a. Gap. n* 
E.M. 



del sao volume incidentemeDte^ e dinansi da 
costai erano chiamati i segaitatori di sciensiaf 
non FUosofi^raa Sapienti, siccome furono quel- 
li sette sayii antichissimi, che la gente ancora 
nomina per feima : lo primo del li quali ebbe 
nome Solon , lo secondo Chilon , il terso Pe- 
riandrò, il quarto Talete (6), il quinto Gleo* 
buio, il sesto Biante, il settimo Pittaco. Que* 
sto Pittagora, domandato se eili si riputara 
sapiente , negò a aè lo primo (7) Tocalràlo , e 
disse sé essere non sapiente | ma amatore di 

(5) Tatti qaesti nomi sono barbaramente storpia* 
ti n^* codici e nelle stampe. Eccone la lesione: <7 
quarto Vedalo', il quinto Lidio»»m»»»mii settimo 
Perioneo. Ma oseremo noi dtre^ che (juesti svarioni 
aieno piuttosto del grande Alighieri, che de* suoi 
ignoranti copisti ? Quanto a Lidio^ Dante forse atrrà 
scritto CUobulo Lindio ( cioè da Lindo), e gli ama* 
nuensi non ritennero che l'aggiuntole anche quello 
guastarono. Dedalo poi divenuto in veee di Talete 
uno de' sette Savii, chi può vederlo e non ridere? Ma 
il ridere sarà inestinguibile sopra Perioneo, uscito 
tutto nuovo dalla testa de' menanti e accolto con 
grande onore dal dottissimo Biscioni con un forte 
per Pittaco MitiUneo» Leggi l'annotazione di que- 
sto editore ingegnosissimo nel legittimare gli apro* 
positi; ed il Sjìggio, pag. i3i. £• M. 

(7) lo quinto vocabolo^ così tutti i testi. Nel S^G" 
6 rof paga iSo» abbiamo proposto diverse correzioni 
di questo quinto stranissimo. Ora ne pare che la To- 
rà lezione debba essere primo; che dice Dante: </<- 
nanzi da costui ( cioè prima di Pittagora ) er«iiO 
chiamati i seffuitatori di seientiatnon Filosofi^ma 
Sapienti» Ond* è che Sapiente era il primo loro uo* 
eabolo ; e questo fu negato a sé stesto, cioè ricusato» 
da Fittagora quando volle essere nominato solamen- 
te Filoso/o, come poi fu dopo di lui eiajcttMO stu* 
dioso in sapienzia» £• M* 



sjipìencìa (8). E qainci nacque poi | ciascuno 
studioso in sapienua che fosse amatore di sa- 
pienaia cbianiatoy cioè Filosofo; che tanto yale 
eotne in Greco Fiios, che è a dire Amatore (9) 
in Latino 9 e quindi dicemo noi Fiios quasi 
Amatore 9 e Sofia quasi Sapiensia ; onde Filos 
e Sofia tapto yalei quanto Amatore di Sapien- 
sia. Per che Teder si può , che questi due ro- 
caboii fanno questo nome Filosofo » che tanto 
Tale a dire, quanto Amatore di Sapienzia, per 
che notare si puote, che non d' arrogansa, ma 
d'umiltade è vocaholo. Da questo nasce il vo- 
cabolo dei suo propio atto (io). Filosofia ^ sic«* 
come dell'amico nasce il vocabolo del suo pro« 
pio atto f Amicizia. Onde si può vedere 9 con- 
siderando la significanza del primo e del se* 
condo vocabolo, che Filosofia non è altro che 
amistanza a sapienzia , ovvero a sapere ; onde 
in alcun modo si può dire ognuno Filosofo^ 
fecondo il naturale amore , che in ciascuno 
genera desiderio di sapere. Ma perocché (11) 

ifvat (FoPqV UvJfùùTOVi OLXX* ¥ì ^SOV.. Diog. 
Laer» proem. viii, P. 

(9) Tutti i testi qui e la volta appresso» invece ài 
f-^ malore (éiceome noi emendiamo col Sig* Witte)» 

lesgono erroneamente /ornare» E« M* 

Ivon si poò dire, che Filos di per sé vaglia Amore, 
ma amico ; vam. iu composizione dì parole^ vale Amo* 
te» i^aghezza, studio* Bisciom» 

(10) Cioè, dell' atto proprio del Filosofo, che è 
FUo«>6a. H. 

(ti) Intendi : Ma perocché le passioni eh* entrane 
nelrassenxa dì ciascuna specie tt'esseri, sono comti- 



Tesdenebli paMìoni (ta) sono comiini a luttr^ 
non si ragiona di quelle per yocabolo dislin* 
guenteo kuno partecipante quel la easenia; onde 
non Jiciumo Giovanni amico dif Martino, iotea»* 
dendo solamente la naturale amistà signififca^ 
re, per la quale tutti a tutti senio amici ^ 
ma (i3) l'amistà sopra la naturai generata f 
eh' è propia e distinta in singular» pergone. 
Cosi non si dice Filosofo alcuno per lo comune 
amore. (i4) È la 'ntensione d'Aristotile neU 
r ettaro dell'Etica , che quegli si dica amico, 

ni a tutti gl'indiTidui òhe coraponcotio essa speeir, 
ogni quaì yoUa si parla nominando alenno indivìo 
duOf già si dere intendcrrs che il discorso non cade 
su quella condizione di passioni; cl>é sarebbe yano, 
appunto come a dire i cayalli d'Achille Xanto e Ba- 
lio avevano occhi, piedi ecc. P* 

(19) fono comuni ece«fino a aeciocchh 9Ì4tfilotofo^ 
eontfiene estere V amore alia iapiema g luogo con- 
trassegnato io margine dal Tasso. Piii sotto sono in* 
terliueate da Ini le parole: E siccome i* amistà per 
diletto/atta ecc. fino a Onde non si dee dieere ve* 
ro filosofo, e tutte contrassegnate colla line» mar» 
gì naie fino a è uera e perfetta eh* è generata per o« 
neft4* Finalmente, poco dopo queste parole, è se* 
gnnto^ifi margine tutto il passo, la véra amistà da^ 
gli uomini intra tè è ttn^ •....•• talvolta Vuno e 
l* altro termine degli atti e delle paesioni ei ekie^ 
mano» £• M* 

(i3)QuiilBiscioi:4 legge*, ma per l* amistà. Ri. 
gettiamo il per, dal quale è viziata la eottruzione, e 
seguiamo la lesione cfel cod. Vat« l^rb., e del Gadd» 
I34.E.M. 

(14) Le stampe e la maagior parte de* mas» leggo- 
no onesto passo cosi : e la 'nientione dt Aristotile 
nell ottatm dell* Etica quelli si dice amico la em 
amistà ecc. Noi l' abbiamo emendato col cod. G«d«L 
iS5primo«E» M. 



4^ aS; »^ 

1i»-cBÌ amistA non è oelata alla persona amala^ 
ed -a cui la persona amata è anche amica , sio* 
ohtè la beoÌTolensa sia da ogni pnrte t e questo 
oonfìene (i5) essere (i6) o per utilità , o per 
diletto 9 o per onestà. £ cosi , acciocché sia 6^ 
losofo, conTÌene easene l'amore alla sapieusa, 
che & i'ana deUe parti benevolente (17); con- 
TÌene essere io studio e la sollecitnaioe 9 che 
la l'altra parte anche beni volente, sicché fami- 
liarità e manifestamento di benivoleosia nasce 
tra loro: per che sansa amore e santa stadio 
non si può dire filosofo^ ma conviene che l'uno 
e4'altru sia. E siccome l'amistà., per diletto fat** 
%a o per utilità, non é amicizia vera, ma per ao* 
cidente , siccome l'Etica dimostra (t8); cosi la 
Filosofia {»er diletto o per ntiUtà, non é vera Q* 
io8ofia,«na per accidente. Onde non si dee dice« 
re vero filosofo alcuno che per alcuno diletto 
€2olla sapiensia in alcuna parte sia amico; sicco- 
me sono molti che si dilettano in intendere (19) 
Canaoni e di studiare in quelle, e che si di- 
lettano studiare in Eettorica e in Musica , e 
l'altre sciente fuggono e abbandonano, che 
sono (ao) tutte membra di sapientia. Non si 

(i5) eonvienfi èssere » cosi correttamente il cod, 
Gadd. i35 primo* La fez. degli altri maa. e delle 
atampe è : comune essere^ £• oL 
■ (16) Cioè, eqneata mutaa benevolenza avviene ne- 
ceasaria mente o per utilità ecc. P. 

ii'3)cheja l* una delle partii beniiH}lenzia ecc* 

Slueat'era l'erronea iez. volgata, che emendasi coi 
iacionì e col Sig. Witte. E. M. 
XiS) ne dimostra, pr. ed., cod. Barb., i Marc», ed 
i Gadd. 134» e 1 35 aectado. £• M. 
{ig} in dire Canzoni, eod. Vat. Urb. £• M.. 
liio)€he tono tutti membri di sapienza* Ne si dee 
cAiamure €cc., cod. V^t. Urb. E. M. 
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dee chiamare yero filosofo colui eh' è amioo 
di sapiensia per utilità ; siccome sono li (ai) 
Legisti, Medicii e quasi tutti li Religiosi, chs 
non per sapere studiano , ma per acquistar 
moneta o dignità ; e chi desse loro quello che 
acquistare intendono, non sovrasterebbono 
allo studio. £ siccome intra le specie dell' a^ 
mista 9 quella eh' é per utilità , meno amistà 
si può dire ; cosi questi cotali meno parteci- 
pano del nome del filosofo, che alcun' altra 
genie. Per che siccome l'amistà per onestà 
latto è vera e perfetta e perpetua , cosi la Fi» 
losofia é vera e perfetto eh' e generata per o» 
nestà solamente , sanz' altro rispetto , e per 
bontà dell'anima amica, ch'é (12) per diritto 
appetito e per diritta ragione. Siccome qui si 
può dire ( come la vera amistà degli uomini 
intra sd , è (^3) cfae ciascuno ami tutto eia* 
scuno ) che 'i vero filosofo ciascuna parte del- 
la (a4) sapienzia ama ^ e la sapiensia ciascuna 
parte del filosofo, in quanto tatto a sé lo re- 
duce^ e nullo suo pensiero ad altre cose lascia 
distendere. Onde essa sapienzia dice ne' Pro- 
verbii di Salomonei « lo amo coloro che arna^ 
no me ; » e siccome la vera amistà , astratta 
dell' animo solo (iS), in sé considerata, ha per 

(ai) Quasi' articolo seinbraiiiidi più, poiché l'al- 
tro nome che segue non l' ha. Febtioabi. 
[93} Ch'èf cioè» che è quanto dire> P» 
raS) li verbo è qui manca in tutti i testi. £• H« 
[34) della sapienzia, codice Barberino» Vai. Urb*, 
••oooflU^ Marciano» Gadd. i34» e i35 secondo* Lac 
stampe: della tua sapienzia» £. M. 

(aS) Il puutef^ìamenio nell'edizione del Biacìoni 
unisce, come qui l'avverbio solo ad animo ', ma aem« 



suggello Ifi conoscenza della buona opetasio** 
ne , e per forma V appetito di quella ; così la 
Filosofia y fuor d' anima in se considerata , ha 
per suggello lo intendere , e per forma un 
quasi divino amore allo 'nleilelto (a6). £ sicco« 
tue della vera amislà è cagione efficiente la vir- 
tu; così della Filosofia è cagione efficiente la ve- 
rità. E siccome fine delTamistà vera è la buona 
dilezione, che procede dal convenire , secondo 
I' umanità propiamente, cioè secondo ragione, 
siccome pare sentire Aristotile nel nono deU 
l' Etica, e così fine della Filosofia è quella ec- 
cellentissima dilezione che non paté alcuna in- 
termissione ovvero difetto , cioè vera felicità, 
che per contemplazione della Tcrità s'acqui* 
sta. £ così si può vedere chi è omai questa mia 
donna , per lulte le sue cagioni , e per la sua 
ragione ; e perchè Filosofia si chiama ; e chi 
è véro Filosofo, e chi è per accidente. Mu pe- 
rocché in (27) alcuno fervore d' €>nìmo talvolta 
V uno e l'altro termine degli atti e delle pas- 
sioni (28) si chiamano per lo Tocabolo dell'atto 
medesimo e della passione (29} ; siccome fa 

brami manifestissimo eh* egli ne debba andare colle 
parole susseguenti. P. 

!oé) Cioè^ alla cosa intelligibile. P. 
a^) La lez* volgata stava cosi : Ma perocché al» 
cuno fervore d* animo taluolta ••, ••si chiamano ^ 
é per lo yocabolo ecc» Abbiamo supplito V in dopo 
perocché f di cui a parer uoiìtro vi avea laguna , e 
quindi abbiam tolto^ col cod. Trivulziano^ Ve tia 
chiamano e per ; e cosi ne sembra di aver diradate 
le tenebre che involgevano questo passo» £. M. 

(iS) Cioè» il termiue onde vengouo gli aLti> e do* 
ve vanno a fermarsi le passioni. P. 
(^9) Con questa parola passione termina propria- 
f^o/.//. a5 



4Hf MO 

Vtrgilio nel secondo dell' Eneida f che cbiaica 
Ettore (3o) ; « O luce » ( ch'era atto) « e spe« 
riinsa delli Trojanl » (ch'é passione); che (3i) 
ré era esso luce, né spe ranca, ma era termi ne, 
onde Tenia loro salate (Si) del consiglio , ed 
fra t'armine, in che si riposava tutta la spe- 
rantn della loro salute; siccome dice Stazio 
nel quinto del Thebaidos, quando Isifìle di- 
ce ad ^rchcrroro (33): « O consolazione del- 
n le cose e delta patria perduta, o onore del 
» mio serTigio; » siccome cotidìanamente di- 



mcnte la protesi del periodo; del quale l'apodoai 
comincia molto più basso colle parole: per lunf^a 
consuetudine. Tutto l'altro è interposto dall'Ada 
fine di dichiarazione. P. 

(3o) Tutti i testi Enea; ma è errore* I«cggi il pas* 
ip di Virgilio ( JLn. a. t. adi): 

O lux Dardaniae, spet ojiditaima Teucrdm, 

Quae tantae tenue re morae? quibus^ Heetor^ mh 
orti 

Exspeciate penit? 
ed arrai chiaro che la vera lezione si è Ettore* Al- 
tre mende viziavano per mala interpunzione ^eato 
passo, e le abbiamo t^lte* V« il S^GGm pag« ay* £l. M» 

f3i) Che vale quasi: mentre che* P» 
3a) Credo per certo che, invece di galute, si deb* 
ha leggere la 2fice,che dovette da prima eisere scrii* 
to cònle soleano tutto in un corpo là luce; e di aue- 
stoy o per dubbia forma di caratteri o per isrista 
deli' amaoucnse, fu fatta fulute, come si vede nelt' 
ed» princ> e nel Biscioni ; ed ultimamente salute 
col « di forma piccola al modo presente. P« 

(33) La lezione volgata è Archimore* Ma perché 
questo storpio, quando il testo di Stazio cauta chia^ 
ramente cosi : 

O mihi desertae natorum dutcis imago , 

Arche morel o rerum et patriae tolamen ademptae, 

Servitiique deeut ? E« M» 



cerno mostrando Tannico: redi l'amistà (34) 
mia; e '1 padre dice al figUoolo: amor mio; 

rr lunga consoetadine le scienzie nelle qua- 
pi& ferventemente la FilosoGa termina la 
sua rista, sono chiamate per io soo nome, 
siccome la scìenùa natarafe, la morale e la 
metafisica ; la quale perché pi& necessaria- 
mente in quelle termina lo soo ribo, e con 
più fervore, Filosofia è chiamata (35). Onde 

(34) Àmiità in questo oso gentilisaimo manca al 
Vocabolario. Pbkticaii. 

(35) Sopra di questo luogo, in comfiaffma dell' al- 
tro dt cui si dice nella nota (97) alla faccia igif io 
scrissi ai $igg« E. M. la seguente osservazione. Se il 

Jronome la quale Va riferito a Olosofia, è ridicolo a 
ire ch'ella sia filosofia chiamata perchè pia neces- 
sariamente termina lo suo viso nella scienza natura- 
le, nel la morale, nella metafisica ; massimamente che 
qui l' A* non è intento a mostrare il perchè la filo- 
sofia si chiama filosofia , ma si il perchè sono chia- 
mate pel nome di lei le scienze nelle quali ^%Bti filo- 
sofia più ferventemente termina lo suo viso. Se poi 
il pronome va riferita a metafisica, che è il termine 
più vicino, non ao a .chi non paja assurdo il dire 
eh* essa è chiamata filoso3a, perchè pi& necessaria- 
mente in quelle, cioè, nella scienza naturale e nella 
morale termina lo suo viso : essere dunque da trova- 
re an ragionevole com^nso a tale inconveniente. Di 
che Eglino, con, sicurissimo trovato, pensarono che 
si scrivesse: «, con piàferuore, prima Filosofia è 
chiamata. „E su ciò diedero in sicurtà le prime pa- 
role del Convito, come si può dare altro luogo nel 
tratt. II. capo xiv. non molto dopo il principio. Se- 
condo me però rimane tuttavia da correggere in quel' 
ie, che si vuol dire in quella, e allora s intende ; La 
quale metafisica , perchè la filosofia più necessaria- 
mente termina lo suo viso in quella, cioè, in essa 
n^tafiiica, prima filosofia è chiamata. P. 



«I può (36) (perchè è veduto come la prìmn)» 
é vera Filosofia in suo essere, la qaat è quella 
donna di cui io dico siccome il suo nobile nome 
{>er consuetudine è comunicato alle scienzie] 
procedere oltre colle sue lode. 

CAPITOLO XII. 

Nel priino Capitolo di questo Trattato è A 
compiutamente ragionata la cagione che mos- 
se me a questa Canzone , che non è più me- 
stiere di ragionare -, che assai leggiermente a 
3uesta sposìzi^^ne, ch*é detta ^ella si può re- 
ucere; e però secondo le divisioni fatte la lit- 
terale sentenzia trascorrerò perqnesta (i)yToU 

(36) Qui tutti i testi leggono : Onde ti può, rome 
Secondamente le scienzie sono Fitosofia appetiate 
(perchè è ueduto come la primaja ecc.) Abbiamo 
espunte le parole come secondamente le scienzie so* 
no Filosofi n a/7p<»//al<% perchè chi bena le consideri 
a' occorge ch'elleno sono una rubrica marginale del 
passo antecedente: Per lunga consuetudine le eden' 
•' zie, nelle quali ecc. , introdotta per errore da qual- 
- che copista nel testo. Mulbdimeno si potrà vedere 
nel Saggio, pag. 65« come senza levare alcuna paro-, 
la, eraai raddrizzato questo luogo. Ed ora, poiché 
in vece di/f^rocre^ere il cod. Gadd. i34 legge proce- 
€/eiidy proponiamo per congettura anche la seguente 
emenaazione^O/ir/e si può vedere come secondamela 
te le scienzie sono Filosofia appellate» Perchè è uè- 
dato come la primaja è uera Filosofia in suo esse- 
re, la i/uale è quella donn.t di cui io dico^ « come 
lo suo nobile nome per consuetudine è comunicato 
' alle scienzie, proceaerò oltre colle sue lode* 11 co- 
dice Vat. Urb» in luogo di primaja ha primariam 
'£• M« 
(i) Quasi dica: Scorrerò di nuovo aulla letterale 



.gendo il «anso della lettera » li dorè sarà' me- 
•tlere. Dico : Amor , che nellu mente mi ra^ 
giona. Per amore io intendo lo stadio il quale 
io mettea per acouistare l'amore di qaesta 
doona. Ove si vuole sapere che stadio si poò 
qui doppiaaieote considerare* L ono studio, il 
qaale mena l'uomo all'abito deiTarte e delk 
scienzia; e un altro stadio , il qoale nell'abito 
aciì|uÌ6tato adopera , asando quello : e qoesto 
primo è quello, cb* io chiamo qui Amore , il 
qoale nella mia niente informava continue, 
nuove e altissi^ime considerazioni di qaesta 
donna , che di sopra è dimostrata ; siccome 
suole fare lo studio che si mette in acquistare 
ona amistà ; che di auella amistà gran cose 
prima considero (^), aesiderando quella. Que- 
sto é quello studio e quella afiesioneche suole 
precedere negli uomini la generazione dell' a- 
mislà,.quando già dall'una parte é nato amo- 
re, e desiderasi e procurasi che sia dalKaltra; 
che, siccome di sopra si dice, F'ilosofia é quan- 
do l' anima e la sapienzia sono fatte amiche , 
sicché l'una sia tutta amata dall'altra , sic- 
come per lo modo ch'è detto di sopra. Ne pi& 
è mestiere di ragionare per la presente sposi- 
Etooe questo priino verso , che per proemio 
fu nella HUerale sposizione ragionato. Peroc- 
cbè par (3) la prima sua ragione assai dr leg- 

sentenza in cerca di questa, cioè, della sentenza al- 
legorica. P. 

(a) Credo che dovrà qui leggersi considera, per* 
ciocché si couvieue per ogni conto che questo verbo 
rappresèuti 1* azione del sostantivo regi^ente questo 
membro del discorso, cioè lo studio dell' amistà. P« 

(3) La comune errata lezione qui è: Perjocohè per 

25* 



giero I a questa seconda si può irolgere lo ^u^ 
tendi mento. Onde al secondo Terso, il qaale 
é cominciatore del Trattato, è da procedere, 
là dove io dico : IVon vede il Sol , cke tutto 
il mondo gira. Qui è da sapere che siccome , 
trattando di sensibii cosa» per cosa insensibile 
si tratta conveneTol mente ; cosi di cosa intel- 
ligibile per cosa non intelligibile trattare si 
CK>n Tiene (4): e poi siccome nella litterale si 
parla comiiiciando dal Sole corporale e sensi* 
bile ; cosi ora è da ragionare per lo Sole spi- 
rituale e (5) inintelligibile » eh' è Iddio. Nullo 

ia prima «ce. Il cod. VaU Urb. ed il Gadd. i34 por- 
tano quella che noi abbiamo segoita* E. M.« 

Dubito se i Sigg. £• M. potranno dare nessuna 
giusti fica%ione deli avere qui giudicato errata la le- 
sione comune, eseguito i (lue codici detti ; come pu- 
re dell* avere abbandonato il punteggiamento del dì- 
■cionif il quale scrisse: ragionalo; perocché per la 
prima aua ragione assai ai leggiero a questa se» 
tonda si può ifolgere lo intenri intento. Dove si ve- 
de manifesto che in questa ultima clausola si dà re- 
gione della proposixioni; della claasola aulecedeote, 
come se ilicesse: non « pia mestiero^ perciocché te- 
nendo dietro alla sua prima sentenza letterale, 
molto facilmente si può uolgere /* intendimento al" 
V allegorica* P. 

(4) Questo che Dante dice qui fa bene al suo bi- 
sogno, ma è tutto contro la ragione; secondo U qua- 
le ansi s' insegna di procedere nel discorso dalle co* 
se piò chiaramente intelligibili alle meno Tia Tia, e 
non mai al contrario. To yOLp aPaìfSf fJt Ttf 

(ficùvtfii TaYimv e^Sf r^v òioLyvta^iv. Isocr. 

a Demon* f • 74. P. 

(5) Tutti i mss. e tutte le stampe leggono « inlel* 
iigihile; ma non è coerente a quello che Dante dice 
nella precedente proposisione : essere coatfenofole 
trattare di cosa inteUigibile per cosa non inlatti' 



seoftibile (6) iu lutto '1 mondo é più degno di 
farsi esemplo di Dio 9 che '1 Sole 9 lo quale d i 
sensibile luce sé prima e poi tutte ie corpora 
celestiali e elementali allumina. (7) ; cosi Id- 
dio se prima con luce intellettoftle allumina , 
e poi le celestiali (8) e i' altre injCeUigibili (9). 
Il Sole tutte le cose col suo cak^Tivifica, e 
se alcuna ne corrompe» non è delìa'inteniione 
della cagione » ma è accidentale eJBfetto ; così 
Iddio tutte ie cose rivifica in boutade se alcuna 
n' è rea , non è della divina intei^^one » ma 
conriene per qualche (io) accidente essere lo 

gibiU; e perà emendiamo i/ii/ileZ/i^i5t7e*y« il ^^tfG* 
6/0 pag. 66* £• M* 

OS) sensibile, in forza di sostantiro. PiRTicàiu 

in) tutti e' corpi celestiali ed elementi allumina, 
cod. Vat. Urb. E. M. 

(8) e poi l'altre intelligibili, eoa Vat. Urb. E. M. 

[Q) Cioè, V altre essenze intelligibili. P. 

(10^ Qualche, corregge il iig« Witte assai bene. 1 
testi nauno quello» £• M* 

A me pare che nella lezione yolgata tutto il di- 
scorso re^da una sentenza bella e non isforzata ; e 
che tal fatto, dato anche la mancanza di altre diret- 
te ragioni, basti a condannare l' innovazione. Pongo 
per fondamento che la particella ver, in forza d' una 
sua proprietà non osservata, ch'io sappia, da'voca« 
bolisti,.aaando il discorso fa le ragioni del |>iù o 
meno utile, rappresenta talora l' una delle parti ch« 
si vuole contrappeaare« Cosi dice il mercante: con- 
viene per cento scudi pigliare la tale roeroansia; e 
ognuno intende , che mette bene, è vantaggioso il 
pigliarla, sebbene costi cento scudi. Stante ciò, io 
salie parole della volgata, spiego la dottrina di Dan- 
te sosia uzia Iman te così: Uio dà vita di boutade a 
tutte le cose, e se alcuna ve n' ha cattiva, questa 
non avviene perché tale la voglia Dio; ma Dio non 
ha voluto fermare il corso all' eifettuazione della co- 



processo deilo'nteso effetto. Che se Iddio fece 
gli Angeli baonl e li rei, non fece Tono e l'al- 
tro per intenzione y ma solamente lì buoni: 
seguitò poi y fuori d' intensione y la malizia 
de* rei ; ma non si fuori d' intensione, che Id^ 
dio non sapesse dinansi in sé predire la loro 
malizia ; ma tanta fu T affezione a producere 
la creatura spirituale, che la presenzia (n) 
d* alquHnti che a mal fine doreano Tenire, non 
dovea né potea Dio da quella produzione ri- 
muorere ; che non sarebbe da lodare la Na- 
tura f se sapendo prò pio che li fiori d' uno ar- 
bore in certa parte perdere si dovessono, non 
producesse in quello fiori y e p?r li vani ab- 
bandonasse la produzione del li fruttiferi. Dico 
adunque che Iddio > che tutto (i^) gira e in- 
tende^ in suo girare e suo intendere non Tede 

sa intesa nella saa divina Mante, per quello acci- 
dente cattivo che ne dovesse sopravvenire , o vo- 
gliam dire^con tutto che ne dovesse sopravvenirr, 
quello cattivo accidente* Cosi quando Egli fu sul 
creare gli Angeli^ ben vide il pervertimento futuro 
d'alcuni di loro, ma per questo non si volle rimno- 
vere'da quella ^creaBÌone, tanto le avea posto amO' 
re. P. ^ 

(li^ ia prsttnziap cioè lo attere presentii B cosi 
puosst spiegare, poiché certamente Iddio vede il fa- 
turo come se fosse presente. Nondimeno siamo as- 
sai inclinati a credere col stg. Witte che presenzia 
sia errore di lesione , in vece di prescienza» £• M. 

(la) Qui la lezione volgata è: che Iddio, che t <t- 
' io intende f che euo girare e $uo intendere non ve^ 
i/eecc* Abbiamo supplite le 'parole gira e-, la cui 
laguna è cbtaMmcnte indicata da quelle che seguo- 
no* euo girare e tuo intenderei e la correzione del 
-ehe nen*iii ne sembrò necessaria, perché regolare 
riescisac la costruzione del discorso. £• Bi. 



tanto gentil eosa, quant'ellt vede qaando mira 
là dove è qtiesta Filosofìa; che avvegnaché ( 1 3) 
Iddio sé (t4) medesimo mirando veggia insie- 
memente latto, in quanto la dtsttnzicme delle 
co«e è tn lui ( per modo, che lo effetto è nella 
cagione ) j vede quelle distinte. Vede adan- 
qae questa nobilissima di tatte assolatamente^ 
in quanto perfettissimamente in sé la Tede, e 
In sua essenzia ; per che (i5) a memoria si ri<- 
doce in ciò ch'é detto di sopra, Filosofìa (i6) 
-è uno amoroso uso di sapienzia; il quale mas* 
simamente é in Dio, perocché in lui é som» 
ma sapienzia e sommo amore e sommo atto y 

(i3) Occupa U domaDda che gli potrebbe essers 
fatta per talaoo a questo modo. Come dici tu guarf 
do mira là? non ▼edo adunque Iddio tutte le cose 
insieme? RtspoDde, che bene è vero questo, cioè che 
le vede tutte insieme, ma che nello stesso tempo le 
vede distinte, in quanto in lui è la distintione delle 

C01C. P. 

(i4) esso medesimo, cosi tutti 1 testi con manife« 
«to errore. E. M. 

(i5) Credo che sarebbe bene scrivere col Biscioai 
perchè, tanto che potesse non signìGcare per la Qual 
cosai e coèi chiudere ira parentesi le parole, torse 
poco sane, a memoria ti riduce in ciò che è detto 
Ili sopra ; le quali per tal guisa romperebbero meno 
.la connessione delle parti costilueuti la sostanza del 
• discorso. L* intendimento del quale è dimostrare co- 
me e perché Dio vede la Filosofia in sé e in sua tf- 
, senza. E dice che ciò è^ perché la Filosofis è un amo< 
roso uso di sapienza, vogliam dire, un'amorosa 
conversazione colla sapienza. Ora in Dio è sommo 
amore e somma sapienza, e 1' uno e l'altro in atto 
sommo; dunque in Dioé Filosofia in massimo gra- 
do. P. 

(i6) Tutte oneste parole, da Filosofia è un ama- 
roso uso ecc. fino a in guanto da esso procede^ sono 
interlineate dal Tasso. E. IMI . 



ehe (17) non può essere, altroye, se non in 

Siianto da esso procecile. E adunque la divinj 
*ilo8ofia della divina essenzia, perocché in 
esso non può essere cosa alla sua essenzia ag- 
giunta ; ed è nobilissima» perocché nohilis« 
•ima essenzia é la divina, e (18) in lui (19] per 
modo perfetto e vero , quasi per eterno ma- 
trimonio (10): nell'altre Intelligenzie é per 
modo minore 9 quasi come druda {il) ^ disila 
quale nullo a madore prende compiuta gioja , 
ma nel suo aspetto contentane la bum (1^) va- 
ghezza* Per che vedere si può che Iddio non 
vede» cioè non intende cosa alcuna tanto gen- 
tile, quanto questa; dico cosa alcuna, in quanto 
V altre cose vede e distingue , come detto é , 
reggendosi essere cagione di tutto. Oh nobi- 
lissimo (a3) ed eccellentissimo cuore, che neU 

(17) Il anale atto è tanto somno in Dio, che è 
tutto in Dio; e nelle altre cose è solamente per par- 
tecipazione. ¥, 

(io) e in lui, così i due codici Marc* 11 Biscioni 
leg^e : nobiliiilma è la essenzia divina in lui ecc. 
li i)ionisi(Auedd. 11. pag. Sa) voleva che si cor- 
reggesse: ed è in lui per modo ecc., che torna lo 
stesso col senso della lezione da noi adottata. E. M. 

^19) Cioè, e la Filoso6a è in lui, cioè in Dio. P. 

lao) La metafora del matrimonio è spesso aaata 
da Dan te nel Poema. Le cose spose di Dio» San Fratf 
eeseo sposo della povertà ecc. PsaTicASi. 

(ai) Druda qui deve essere la donna che altri ama, 
senza possedere ; e però gli contenta l'amor suo so- 
lamente di guardare l' aspetto di lei. La quale è una 
condizione molto somigliante quella di noi quagf iù 
in rispetto ai godere la sapienza. P. 

(^'i>%) loro uaf^he%za è la volgata lezione. IMoi se- 
guiamo Quella del cod. Vat. Urb. E. M. 

Qi3) riota nobilissimo e ^ffeltaosissimo concet- 



la sposa dello 'mperadore {34) d^' Cielo •' loJ 
tende ! e non solamente sposo 9 ma suora e 6- 
glia dilettissima. 

CAPITOLO XIII. 

• 

Veduto f come nel principio delle lode di 
costei sottilmente si dice, essa essere della di- 
vina sostanzia y in quanto primieramente (1) 
si considera ; da procedere , e da vedere è , 
come secondamente dico essa essere nelle cau- 
sate Intel ligenzie. Dico adunque: Ogn< 'niel-» 
ietto di lassa {1) la mira ; clOT'è da sapere 
che dì lassù dico, facendo relazione a Dioiche 
dinanzi è menzionato; e per questo si esclu- 
de (3) le Inteiligrnzie che sono in esilio della 
superna patria^Te quali filosofare non possono; 
perocché amore è in loro del tutto spento , e 
a filosofare , come' già detto è , é necessario 
amore; per che si vede che le infernali Intel- 
ligenzie dello aspetto di questa bellissima sono 
private: e perocché essa e beatitudine dello 
'ntelletto, la sua privazione é amarissima e 
piena d' ogni tristizia. Poi quando dico : E 
quella gente ^ che qui s* innamora ^ discendo 
a mostrare come nella umana Intelligenza essa 
secondariamente ancora Taria (4); della qual 



(a4) n Che quello imperador che lassù regna, 

lof. 1. 134* I^« M* 
1) Cioè, nel ano essere primitivo. P« 
a) Ogni spìrito celeste. P. 



9» 



ì 



\3) esclude, ì\ secondo cod. Marc.^ il Vat. Urb., 
il Barberino, i Gadd. i34 e i35 secondo. Le stampe; 
schiutfe* E. M. 

(4) L' ediz. Bisc* : ancora verrìa* Le più antiche; 



3oo »-► 

filosofia ainana seguito poi per lo Trattato , 
essa coni mandando. Dico adunque che la geote 
che s* inimmora qui , cioè in questa rita , la 
sente nel suo pensiero non sempre, uia quando 
Amore fa della sua pace sentire; dote sono 
da redt^re tre cose che in questo testo sono 
toccate. La prima si è quando si dice : La 
gente ^ che (fui s* innamora ; per che pare 
fctrsi distinzione nell'umana generazione, e di 
necessità far si conviene, che, sccondochè ma- 
nifestamente appare, e nel seguente Trattato 
per inlenzione si ragionerà, grandissima parte 
degli uomini ridono più secondo senso, che 
secondo ragione : e quelli che secondo senso 

ancora terrebbe, K l'uiia e L'altra lezione è corrot- 
ta, come fippare dal couleato* V. il Saggio, pag. i3i* 
E M. 

Le parole citate del Saggio sono le seguenti.'* Par- 
la della beatitudine procedente dair amore della fi- 
losofia, e dice che questa beatitudine si fa varia se- 
condo la varia capacità dell'umano intelletto. ,,Se 
la ragione adunque della mutazione fatta nel testo 
ds'^^igg* E* M. sta solo sopra il concètto che mo- 
strano d'aversi formato della sentenza di tutto il 
discorso dell' Allighieri, credo che si vorrà dubita- 
re del fatto loro. Perciocché^ non quello che ne di- 
cono i Sigg* E. M parla qui Dante, a mio parere, 
ma Egli intende semplicemente a mostrare ^ dopo 
veduto come la filosofia è in Dio, come essa poi sia 
nelle causate Intelligenze. E comiucia dagli Angeli, 
dove tocca incidentemente la privazione d'es5a fi- 
losofia, alla quale sono coudanaati gli Angeli per* 
duti; e termina spiegando le condizioni sotto le qua* 
li viene nell'umana intelligenza. Conforme a que« 
sto io crederei che invece di varia starebbe meglio 
correggere i^gnga, che in antico potè essere scritto 
ve^niu o forse %>enia;.ii il copista poi,leggeudo,stac- 
co l'/t in due rr^e scrisse t^errìa. F. 
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TÌTOfio y di Questa inDamorare é impossibile ; 
perocché di lei ayer non possono alcuna ap- 
prensione (5). La seconda si è quando dioes 
Quando Amor fa sentir; dove si pare far 
distinzione di tempo : la qnal cosa (o) anco y 
avregnachè le Intelligence separate questa 
donna mirino continuamente ^ la umana In* 
telligensa fisire non può; perocché la umana 
natura^ fuori della quale (7) s'appaga lo 'nteU 
letto e la ragione ^ abbisogna fuori di specu- 
lazione di molte co^e a suo sostentamento (8); 
perché (9) la nostra sapiensia é talvolta ahi* 
tua le solamente, e non attuale; e non incontra 
ciò nell'altre Intelligenzie, che solo di natura 
intellettiva sono perfette (10). Onde , quando 
l'anima nostra non ha atto di speculazione 9 
non si può dire che veramente sia in filosofia ^ 

^5) La quale apprensione è la prima diflpojlizìona 
ili amore. P« 

(6) Vuol dire che sebbene le Intelligenze celesti 
mirino la Biosofia continuamente, l'umana intelli* 
gensa per anche non può fare altrettanto, cioè, fino 
che duri in questa mondana vita; e di ciò darà TA* 
■ubito la ragione. Per altro bene considerando il mo- 
do dell'espressione, pare che vi si senta mancanza 
d'alcuna parte; e che specialmente il pronome la 
quale domanderebbe un congiungimento diverso dal 
presente. P. 

(7) Intendi: Fuori del cerchio della quale è l'ob- 
bietto in cui s'appaga l' intelletto e la ragione. i\ 

(8) Ordina ed intendi : Abbisogna a suo sostenta- 
mento di molte cose, come pane, casa, vestire, le 
quali richiedono tutt' altro che speculazione. P. 



(9} Per la qnal cosa. P. 
(loj 



t) Ed essendo così perfette solo di natura In- 
tellettiva, non abbisognano di nulla che sia fuori 
di speculazione. P. 
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«6 non in quanto ha l'abito di quellai e la po« 
lancia di poter lei STegliare; e però (i i) é taU 
volta con quella gente che qui sMunamom^ 
e talrolta no. La tersa é quando dice l'ora che 

Snella gente é con essa; ciò é quando Amore 
ella sua pace fa sentire; che non vuole altro 
dire, se non quando Tuomoé in ispecaUzione 
attuale; perocché della pace di questa donna 
non fa lo studio se non nell'atto della specn- 
liiEione sentire (ii). E cosi si vede come que* 
sta donna è primieramente di Dio, seconda* 
mente dell'altre Intelligence separate per con- 
tinuo sguardare 9 e appresso della amena In« 
telligenra per riguardare disoontinoato. Ve* 
tamente (i3) sempre è V uomo» che ha costei 
per donna y da chiamare Slosofo, non ostante 
che tuttavia non sia nell'ultimo atto di Glo* 
sofia, perocché dall' abito maggiormente è al- 
tri da denominare. Onde dicemo alcuno vir- 
tuoso I non solamente virtù operando p ma 
l' abito della virtà avendo ; e dicemo l' nomo 
6cundo , CEiandio non parlando j per l' abito 
della fecundiai cioè del bene parlare. E di 
questa Filosofia, in quanto dalla umana In- 
UBlligeuEia e participatai saranno omai le se- 
grete commendaEioni a mostrare , come gran 
parte (i4) d^l ^^'^ bene alla umana natura A 

fi i) ff però essa filosofia. P. 
19} sentire è aenaatissima aggiunta del slg* Wlt« 
te* £■ M. 
ri3] Con tatto ciò. P. 

(i4) Dice afra fi parte, ma non tuffo. E questo vaia 
una segreta laude alla filosofia. Segreta poi si tuoIu 
intendere come se dicesse obliqua ; ma l'A. ba par- 
lato aecondo l'accidente che è nelle cose segrete^ di 
non apparire subito alla visU* P. 



conceJato* Dico adunque appresflo^fiao Msere 
piace tanto a chi gliele ah, dal quale siccouia 
da fonte primo si derira , che superata n'é la 
capacità (i5) della nostra natura^ la quale (i6) 
(à bella e yirtuusa.Onde, aTregnachè ali* abito 
di quella per alquanti si vegna , non vi (17) 
si Tiene si per alcuno , che propiamente abito 
dire sì possa; perocché il primo studio y cioè 
quello per lo quale l'abito si genera, non pa& 
quella perfettamente acquistare (18). E qui si 
▼ede r umile (19) sua lode; che perfetta o (^o) 

(i^ che sempre attrae la eapaeiià, pr. ed«, co- 
dici Gadd* i34f i35 secondo, Vat. Urb.j Marc* se* 
tondo. Il testo del Biscioni: che *nsemprata è la 
capacità; ma nella nota riconosce per migliore l' al- 
tra legione. Al sig. Witte è dovuta la bella emenda* 
sipne cbe noi abbiamo adottata. E» HI* 

(t6)la quale nostra natura, essa filosofia fa bella 
«.virtuosa. P» 

(17) i*i sì l'iene, codici Gadd* i34, i35 secondo, • 
Val. Urb. Le stampe: si t*iene, senza il fi* £. M. 

(18) Intendi; Non può informare nella mente del« 
r uomo tante e tanto alte considerasioni della filo* 
sofia, cbe adeguino la grandezza a l'altezza deirob* 
bietto. H. 

(19;} Non mi pare di vedere come possa convenire 
raggiunto d' umile a questa nuova e veramente su* 
Miraissima lode. Forse cbe va letto /' ultima, quasi 
dica, la suprema. P. 

(^o) perfetta e imperfetta,! msa. e le stampe. Può 
duoitarsi cbe Dante abbia qualche volta usato l'è 
ili vece di o ; come se, nel luogo presente, per ca* 
|;ione d'esempio, avesse detto: e quando è per f et: 
ta, e quando è imperfetta, tenendo quell'tf di mez* 
so, colle altre parole sottintese, il luogo della parti» 
cella disgiuntiva. NulJadimeno essendo incerto qua- 
si* uso, e potendo j^rodur confusione, reputiamo piii 
sano consiglio il ridurre la lezionf ali ordinarie a 



imperfetta) nome di perfesione non perde. E 
per questa soa disrnisoransa si dice che V a« 
nima dell» Filosofia Lo manijhsta in quel , 
eh* ella conduce; cioè, che Dio metta sempre 
in lei del suo lume. Dove si vuole a memoria 
riducere , che di sopra è detto cbe amore é 
forma di Filosofia; e però qui si chiama ani- 
ma di lei: il quale amore manifesto è nell'uso 
della sapienzia; il «male uso (ii) conduce mi- 
rabili bellezze» cioè contentamento in ciascu- 
na condizione di tempo ^ e dispregiamento di 
quelle cose» che gli altri fanno lor signori (ai). 

più corretto modo di farellare. Giovi però 1* averlo 
•rvertito, onde niano ci accusi di aver fatto le no- 
stre correzioni troppo alla scapestrata. E M. 

Prego i Sigg E. M. in via di gravia^come dicono 
può dubitarsi? Che se questo e vero, se ne perda 
vie peggio la certezsa in qualunque altra lezione del 
Convito, dove forse qualcuna altra appena si trove- 
f*à confermata per la testimonianza di tanti luoghi 
a ffHtto conformi. Rispetto alla nota ch'Essi danno 
alla fmse, cioè, di potere produrre confusione, po- 
niamo che cosi paja veramente^ ma chi perciò vor- 
rebbe mettere le mani nella scrittura dell' Allighio- 
ri? P. 

(ai) Malamente in tutti i codici e nelle stampe: 
il anale esso» E. M» 

(<2a) Ciò sono ricchezze, onori ecc. Ora ecco il ra* 
ziocinio adoperato dall' A. a provare che 1' anima 
della Filosofia n^ostrl la dismlsursnza del bene o lu« 
me ch'ella riceve da Dio , in quel ch'ella condoce* 
L'anima dt'lla FilosoBa è lo stesso che la di lei for- 
ma (vedi capo vi. di questo tratt. in Gne); la for- 
ma della Filosofìa è amore (vedi capo xi«); amore è 
manifestameute nella conversazione colla Filosofia j 
siccome la cagione è nel suo effetto; la conversazio- 
ne conduce effetti di mirabile bellezza, cioè, contea* 
tameotoecc; dunque l' anima della Filosofia con* 



Per che Avviene die gli altri miseri che ci* 
mirano, ripensando il loro difetto, dopo 'I 
desiderio della perfezione caggiono ita fatica 
di Rospin; e questa^ quello, che dice: Che 
gli occhi di colora doì^^ella luce, IVe man-^ 
don messi al cor pien di disiri , Che pren* 
don aere e dix^entan sospiri. 

CAPITOLO XIV. 

Siccome nella Klterole sposizione, dopo le 
gejierali lode alle speziali si discende , prima 
dalla parte dell'anima, poi dalla parte del 
corpo; cosi ora intende il testo , dopo le ge- 
nfei"ali commendazioni alle spéziaili discende- 
re. Onde (i), siccome detto è di sopra , Filo^ 
sofia per soggetto materiale qui ha la sapiens 
«a , e per forma amore, e per composto dell' 
ano e dell'altro l'uso di speculazione. Onde 
in questo verso che segiien temente comincia .- 
in lei discende la virtù, divina , (i) io in- 
tendo commendare l'Amore, eh' e parte di 
Filosofia. Ov' è da sapere che discendere la 

duce i detti effetti di mirabile bellezza, ed in ciò mo^ 
•tra 1 maravigliosi doni di Dio, cbc le datino pò- 
tcnza a quella effettuazione. P. ' 

(i) Perciocché, Ecco un "^esempio di questo uso in- 
altro autore. Medit. yit. Crisi, p. itì. ffed. Milano 
?,??7) >» Guarda ora com'egli rGesb Cristo) è afi 
Mitto, e come trema per lo freddo. Onde, secondo 

/ \^^ Vangelìo, era grande freddo. „ P. 

(a; Da queste parole io iàtendo ecc. fino a Ove 
ancora è da sapere che '/ primo agente, il Tasso ha 
cotidotta in margine la solita linea, e vi ha apposto 
il»ègnoN(Wota).E.M. *^*^ 

a6' 



TÌrtù d* una com in altra , non d altro ebe ri* 
durrt! quella jn sua similitudine j aiecome negli 
Agenti naturali Tedeino manifestamente y cne 
discendendo la loro virtù nelle pazienti cos«i 
recano quelle a loro similitudine, tanto quanto 
possibili sono a renire ad essere (3). Onde re- 
demo 'I Sole , che , discendendo lo raggio suo 
quaggiù j reduce le cose a sua similitudine di 
lume , quanto esse per loro disposixione pos- 
sono dalia sua (4) TÌrtù lume ricevere. Così 
dico che Dio questo amore a sua similitudine 
riduce 9 quanto esso è possibile simigliarsi a 
luif E ponsì la qualità delia creasione (S)» di- 
cendo : Siccome face in. Angelo cìie 7 vede* 
Ove ancora é da sapere che *l primo agente » 
cioè DÌO) pinge la sua virtù in cose per modo 
di diritto raggio, e in cose per modo di splen- 
dore riverberato; onde nelle Intelligense rag* 
già la divina luce sansa mesEo, nell'altre si 
ripercuote da queste InteiligenEC prima illu- 
minate (6). Ma perocché qui è fatta menxione 

rS) Pare che debba intenderai venire ad esiere si» 
ati/i* Se tuttavia non si dee leggere: uenire ad essi, 
cioè ad essi agenti; ovvero uenire ad essa, cioè ad 
0Msa similitudine» £• M. 

(4) Di qoeato sua è laguna ne* eodici e nelle stani* 
]Mi ; me non sì può far a meno di ag^iuoaerio» oode 
sta chiaro che qai si parla della virtù del Soia • Cosi 
poco prima l' Autore dice : discendendo la loro vir* 
tu; fi dopo : i7 primo agente, cioè Diog pinge la sua 
¥Ìrtà in cose ecc. ; e ne indica coma qui pure debba 
stare il suo testo* £• M. 

(5) Creatone qui vale il detto etto di ridurr 
raecc* P* 

(6) Pare che in questo secondo membro dal perio- 
do manchi un aggiimtivo a spacifiean la qiiaUtà * 



di luce e di •pleodofe,a perfetto iotendimento 
lìiofitreri differeoui di questi vocaboli) secoo-' 
doché AviceBoa sente. (7) Dico che rusaos» 
de*FìIosofi e di chiamare /ii Cielo lume, io 
quanto esso (8J è nel suo fl^mtale principio; di 
clìiaroare raggio, in quanto esso e per lo mei* 
fto dal principio al primo eorpo dove si ter* 
mina ; di chiamare splendore , in quanto esso 
i in altra parte alluminata (o) ripercosso* Dico 
adunque che la divina y irti sansa roes^o que- 
sto Amor tregge a sua similitudine. £ ciò sì 
può fere manitesto massimamente in ciò « che 
siccome il dir ino Amore è tutto etemo , cosi 
conviene che sia eterno lo suo oggetto di ne» 

per U anale si separano le Intelligente nelle <|aall 
raggia la diriDa luce sensa mexzo* cioè immediata''» 
meote^da qoelle altre liitelligeoze nelle ^oali la di* 
yina tace da quelle prime è ripercossa. E piglio fran« 
cernente aitre come rappresentante dell Intelligeii- 
ae, perciocché al tutto é necessario porre due coiidi* 
sioDi d' Inieliigease, le quali ai diversiBchiuo nella 
qualità che sopra è detta. O se no, vana è la lode che 
•i vaol dare a questa donna, perchè- ta iti ditcendf 
im virtù Muina^ 9Ì9com»/a€0 in ^énfUéiot mentre le 
cosa sia comune* e Dante si dofrà condannare par 
le sae stesse parole, poiché arcò così ragionato delle 
eesenaìali passioni, per vocaholo distisgnente flcit- 
■o partecipante quella essensa ( vedi capo xi). Fofse 
che andrebbe letto: onde nelle Intelligeme se|M* 
rmte raggia ecc. P» 

^7) Loogo contrassegnato dal Tasse da qneste pa- 
role: Dico che ecc» fino a eterne eote iimno queil€ 
€k*eglinmm. Al principio bavvLla postilla: iMceg 
BaggiOf Splendarém E. M. 

(8) in qunnio esso lume è iri eoe. P* 

(9) Si è corretto T errore da*testi» che leggane 
melimi naiù» £« M* . 



TirlòJ'» '^i.i.iioqtielle ch'e- 

*~-„»ì ^j/'^^'w ■ornile quelito Amore 

recar '*',ir>'''"' '®™'' "™'" "*"" J ® "^ 
DO«r •^"'^'idW venire non verrò meno. ■ fi 

Sef '^^J^'"*" Snlomone c»«« Sapieoia di- 
ai' ■i*'^»"'''"'"'*" ordinati anno. ■ E nel 
n #f'' '^J^ C'"^^<">' "b' Vftngelio si pnò la 
' f^S''^^ spertaraente notare. E quinci na- 
»»»^ (à dorè questo amore (11) splende, 
>^^\\ sitrr amori si fanno scuri e qunsi 
/ ^'l' i ''"P*"***''^ '' •"" oggetto eterno im- 

^^prciooaltncmtn gli altri oggetti vince e so> 
^hin i per che gli Filosofi ecce I lentissimi 
^ji loro atti apertamente il dtuioetraiKij per 
jigd^li sapenio,eHÌ tutte l'altre cose, iiiori 
(belo sapiencia, avere messe a non calere. 
Oiide Deuiocrìtn, della propia persona non 
curando, oé barba , uè capelli , né unghie si 
togliea (ix). Ptatooe {\^ delli beni tempo- 

(■o)Ordinae(lÌDtea<li:Ecott l'Amore dm«a face 
■Dare questo Énior«,che èinimi della Filosofia, cioi, 
amar* an oggetto etanun giieebè eterna i la sapien- 
■a. Della qaale qaett» amore fere, o «ocUam dire , 
(«ode. E qaesto h il paolo della liiDÌIiliidiBa dM 
hanno tnaieine l'uno e l'altro amore. P, 

(n) V amort dttta tapitnwa.VwKTìtìiMt- 

[13) Per II tagliauB' PasTicaRi. 
-fi9} Il Tasad toterltnea queste parole: Plaion*, 
détti beni ttmporali non curmnéa, la realt diffaità 
mlta non calar/, e ti ft In nascine la postilla ; 
Patta opinion Ji i'^a(ona> Infatti non si pdò dira 
esattamente parlando, che fiatone atibia - '— - 
non calere la reale dignit' " "" " 

ciò solo che faccontui d 



rali(i4) non curando, la reale dignità mise 
a non calere; che fìgliuolo di re tu* Aristo^ 
file 9 d'altro amico non curando, contiH> al 
sue migliore amico (fuori di quella )( i5)com- 
batteo, siccome contro allo nomato Platone. 
E perchè di questi parliamo, quando troriamo 
gli altri che per questi pensieri la loro vita 
disprezza ro, siccome Zeno , Socrate, Seneca, 
e molti altri? £ però è manifesto che la divina 
Tirtù, ti guisa (i6) d'Angelo, in questo amore 
negli uomini discende f e per dare sperienzia 
di ciò , grida susseguente mente io testo : E 
éfual donna gentil tfucsio non crede , Vada 
conici^ e miri eco. Per donna gentile s'in- 
tende la nobile anima d'ingegno, e libera (17) 

Tolerasi da $ao padre che derivasse da Codro di M.9* 
latito, Atene non aveva più re da ben sei secoli quan- 
do visse Platone. £ che questo Filosofo non fosse 
tanto sprezzatore^/eZ/i 6^nz temporali può dednrsl 
dall' avere egli accettato in dono da Dionisio più d2 
ottanta talenti (Laert. f^iuPhiUX» 3,), quantunque 
destinati al nobilissimo uso di comperar libri. Egli 
era poi nel suo vestire tanto accurato^che parve fino 
piegare alla mollezza. E. M. 

Ìi4) non ai curando, pr. edk e cod* Vat. Ur(». E. M. 
i5) Qui la yoce Juori Vale come dopo, e così 1* A» 
dice che Platone era l' amico d'Aristotile il miglto- 
re, cioè, il più stretto e caro, dopo la Filosofia : ov- 
v«ro qui si vuol dire che Aristotile combattè contro 
li auo migliore amico, cbe^ o perchè era fuori di 
quella, cioè della Sapienza o verità. — Aristotile 
combattè di fatto contro il suo maestro Platone nel 
libro terzo della Filosofia, trattando del Moiìdo e 
delle sueparti , non che della natura divina. Scokabi* 

( 16) a modo d'/éngelo, pr. ed. £• M. 

(17; Libera dalla servitù di quelle cosDche i più 
fanno lor signori , e ciò sono concupiscenze e Va- 
nità. P. 
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nella saa propia potestà y che è la ragione i 
onde l'altre anime dire non si possono donne, 
ma anelile; perocché non per loro sono» ma 
per altrui : e 'I Filosofo dice, nel primo (i8) 
della Metafisica, che quella cosa è libera cV 
è (19) per sua cagione , e non per altrui (20). 
Dice; Vada eoa leiy e miri gli atti sui^ cioè 
accompagnisi (21) di questo amore , e guardi 
quello che dentro da lui troverà ; e in parte 
ne tocca dicendo : Quivi j dov' ella parla ^ $i 
dichina , cioè , dove la Filosofia è in atto ai 
dichina un celestiale pensiero, nel quale si ra« 

{Iona questa essere più che umana operasione* 
ììce : del ciel , a dare a intendere * che non 
solamente essa, ma li pensieri amici di quella, 
sono astratti dalle basse e terrene cose. Poi 
ausseguentemente dice com' eli' avvalora e ac- 
cende amore ovunque ella si mostra colla soa« 
▼ita degli atti, che sono tutti li suoi sembianti 
onesti, dolci, e sansa soperchio alcuno. E sus- 
segaentemente , a maggiore persuasione della 
tua compagnia &re (22) , dice i Gentil è in 

(18) 1 testi tutti portavano nel sfondo* Ma la 
sentenza d'Aristotile qui citata è nel liU i« e* a* 
V. citaz. in fine* £• M» 

(19} che per tua tagiong dice, e non per altrui, 
lotti i testi con lezione manifesta mente corrotta* ««• 
Il Tasso interlineò le parole: quella cosa è liberm 
che per sua cagione c/ice» e non pfv altrui, secondo 
la stampa del Sessa, errata come tutte le altre. E.M« 

(so] Cioè» che A sui iptius et non alteriut gratta; 
come si trae dal testo del Filosofo, riportato dal eh. 
Mazzticcbelli. P. 

('il) accampa uniti con quetto amore, pn ed* e cod* 
Val. Urb. E. M. 

(aa) A persuadere vie meglio di volere la sua eoas* 
pagaia* P* 



donna ciò che in lei si troica; £ bello è taU" 
lOy quanto Iti simiglia. Ancor soggiugne: E 
puossi dir che 7 suo aspetto gioita; day* è 
da sapere che lo sguardo di questa donna (13) 
fb a n(»ì così largamente ordinato non pur per 
la faccia, eli' ella ne dimostra, redere, ma per 
le cose che ne tiene celate desiderare ed (a4) 
acquistare. Onde siccome per lei molto dì 
quello (25) si vede per ragione ( e per conse- 
guente veder per ragione sanza lei pare ma^ 
raviglia ); cosi per lei si crede che (a6) ogni 

(id!) Il gaardare qaesta donna P. 

?a4) ed acquistare , cosi rettamente le pr. edis* 
. 11 Bisciooi : ad acquistare, £• M. 

(25) Cioè: molte di quelle cose celate si vedo* 
fio ecc« £• Ma 

(96) Il che era stato balzato via da questo luogo, e 
collocato innanzi alle parole sanza lei pare mara^ 
vifflia; onde tutto il discorso ne rimaneva scompi- 
gliato. Ecco la lesione secondo il testo Biscioni: O/i- 
ae siccome per lei mollo di quello ti vede per ra- 
gione l e per conseguente ueder per ragione , che 
sétnza lei pare maraviglia ; così per lei si crede , 
ogmi miracolo in pia alto intelletto puote avere ra* 
gione ecc« E. M* 

Veramente questa lezione del Biscioni mostra 
cl^cssere molto viziata in alcuna parte principale; 
OM vero A altresì eh' io in buona fede non potrei di« 
re di credere risanata quella che i Si^g. £• M» com- 
posero nel testo come si vede* E primieramente^ E« 
glino spiegano le parole: /rer lei molto di quello ecc. 
Cioè: molle di qiielle cose eh* ella ne tiene celate 
si tfcdono eoe. Ma in questi termini non si sente 
eoerta contraddizione? E poi il membro per Essi 
chiuso tra piireu tesi, chi mi sa mostrare eh egli sia 
ragiouatOjuè in sé uè in rispetto alle cose antece» 
denti? Oov'è il punto della dipendenza tra quello 
ciie sì dice in esso^ e quello innanzi? Fino dunque 
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miracolo in più allo intel letto puòte arere ra- 
gione 9 e per conseguente può essere* Onde la 
nostra buona fede ba sua origine , dalla quale 
viene ia speranza del preveduto (97) deside- 

che non sarà apparito al mio intelletto l'utile dell' 
alterazione, io seeuirò a tenermi aopra la lezione 
cornane, aspettando se il tempo o pib feb'ce vista 
d'ingegno ne clonerà quello cne ora, secondo me, 
riroane a desiderare. Intanto, o io m' inganno, o si 
▼noie avere per fermo che tutto il discorso, dalla 
parola Qn^te siccome 6uo al termine del capo, deve, 
servire come per dimostrazione alla proposizione an- 
tecedente, cioè, che lo sguardo della Filosofia ci fa 
ordinato anche per fMrci desiderare ed acquistare 
quelle cose ch'ella ne tiene celate, ciò sono le verità 
visihili solamente nella vita eterna. La dimostra- 
zione poi si fa discorrendo, che siccome per mezzo 
della Filosofia vediamo la ragione di molte cose, le« 
quali senza la Filosofia- pajono maraviglia ; cosi è 
merito d* essa Filosofia, che da questo noi argomen- 
tinnio per induzione potere ogni miracolo in intel- 
letto più alto deir umano avere la sua ragione. E 
questo appunto è principio della fede, e di questa 
viene la speranza, e di questa pure la carità, per le 
quali tre virtù ecc. Qui ultimamente voglio aggion- 

Sere una immaginazione, che mi viene fatta nascere 
al ritrovare nelTedizion principe scritto, non i/«« 
der per ragione, ìXtB uedere per raffioncOn io pen- 
so che della voce vedere forse si vorrebbe fame due,* 
cioè %*ed* essere , che per abbreviatura potè essere 
scritto uede STè ,e poscia tutto insieme federe» Se 
t»nto si concede, già le parole della lesion volgata, 
non lu osservando puntatura, s'avvicinano molto ad 
esprimere la desiderata sentenza, comentando in que- 
sto modo: Onde ( perciocché) ticeome per lei (per 
essa Filosofia) molto di quello si vede per ratfinne 
( s' intende) e per conseguente vede estere per ra^ 
^ione (e conseguentemente si vede sussistere in for- 
za di ragioni ) che senza lèi pare meraviglia ; così 
pir lei ecc. P. 
(•ij) Tutti i testi: provveduto» £ nota che la Gru- 
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rare; è per qoeiia nasee i*opera£Ìone della ca- 
rità ; per le quali tre Tirlù si sale a. filosofare 
a quella Atene celestiale (a8) , dove gli Stoici 
e Peripatetici ed Epicurei , per V arte del- 
le! verità eterna , in un volere concordevol- 
inente concorrono. 

CAPITOLO XV. 

Nel precedente Capitolo questa gloriosa 
donna è commendata secondo T un» delle sue 
parti componenti, cioè Amore; ora in questo, 
nel quale io intendo esporre quel verso che 
comincia ; Cose appariscon nello suo aspei-m 

•ca acco%\ie prot^if edere per preuedere,y o^hoìo an- 
Ghologico e da porsi fra le ricchezze morie della do« 
fitra lingua; onde ci è sembrato che fosse da correg- 
gere preveduto^ per togliere ogni confusione» E, M« 

Se la Croaca accoglie prouuedere per preuedere 
dietro sicuri esempi di classici scrittori» sia detto 
in buona pace, ella fa ottimamente quello che è di 
suo uHcio, qualunque fosse in realtà il pericolo deli' 
anfibologia. Aispetto poi al caso presente, parmi che 
guardando aottiimeute la forza originale de' verbi 
latini, di cui sono fatti questi nostri prouuedere e 
preuedere si troverà forse convenir meglio il deriva- 
to provveduto, che non preveduto* Di .fatto Provi" 
de re si compose di porro o procut e vìdeo, che vale 
f^edo di lontano; e Prcevideo, di prce e video, cioè 
Antivedo, o l^edo innanzi; sicccbè il primo ha in 
certo modo una significazione comprensiva e più lar- 
ga della significazione del secondo. Se cioè, dietro 
tal norma si può ben dire che i beni eterni, piutto* 
sto si provvedono di quaggiù, che non si prevedo- 
no. P- 

(a8j a quelle Alene celestiali, legge il cod. Val. 
Urb., ccm maniera latina. E. M. 

yol. li. VI 



lo, Sì contiene trattare commendando l'altra 
parte sua , cioè Sapiensia. Dice adunque lo 
testo, che nella &coia dì costei appaiono cose 
che mostrano de' piaceri di Paradiso : e di- 
stingue il luogo ove ciò appare, (i) cioè negli 
occhi e nel riso. £ qui si conviene sapere che 
gli occhi della s»piunsia sono le sue dimostra- 
zioni, colle quali si vede la rerìtà certissima- 
mente; e 'I suo riso sono le sue persuasioni {i\ 
nelle quali si dimostra la luce interiore della 
sapiensia sotto alcuno Telamento (3): e in qne« 

(i) Luogo interlioento dal Tasso dalle parole cioè 
negli occhi ecc. fino a sotto alcuno uelamento» £• M. 
(a) Questo passo può servire di comento ai tanti 
luoghi delia terza Cantica del Poema , ove Dante ra- 
giona degli occhi di Beatrice ^ nel la cai persona egli 
simboleggia la divina scienza )^ e del suo celeste riso 
qual volta si trattava di confortarlo^ o di risolver- 
gli alcun dubbio. Fra i molti « richiameremo alla 
mente dei nostri lettori questo solo del Canto i8. 
▼. 4 e segg. 
fP E quella donna, eh' a Dio mi menava, 
j. Disse: muta pensier; pensa ch'io sono 
y. Presso a Colui eh' ogni torto disgrava. 
„ lo mi rivolsi all'amoroso suono 
gp Del mio conforto; e quale io allor vidi 
„ Negli occhi santi amor, qui l'abbandono ; ecc. 
„ Vincendo me col lume d' un sorriso, 
p^ Ella mi disse; volgiti ed ascolta, 
„ Chi non pur ne' miei occhi è Paradiso. 
V» anche Purg. C. an. y. 54* E. M. 

(3) Intendi tal condizione di velamento, pel quale 
essa luce sia temperata in modo da potere agire vìt* 
toriosamente sulle potenze seconde nella mente: 
conciosiachè le dimostrazioni e le persuasioni in 
questo si diversificano, che le prime pigliano 1' in* 
telletto come per forza^ e le altre menano 1* anima 
quasi per amore. P« 
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8te due cose si sente qael piacere altissimo 
di beatitudine y il qual e massimo bene in Pa« 
radiso. Qaesto piacere in altra cosa di quag- 
giù esser non può » se non nel guardare in 
questi occhi e in questo riso. £ la ragione è 

3uesta y che , conciossiacosaché ciascuna cosa 
UìSL naturalmente la sua perfezione ^ sanza 
quella esser non può contenta ^ che è esser 
beato ; che quantunque 1' altre cose avesse , 
sanza questa rimarrebbe in lui disiderio, il 
quale esser non può colla beantitudine, accioc- 
ché (4) la beatitudine sia perfetta cosa , e '1 
desiderio sia cosa difettiva; che nullo disiderà 
quello che ha, ma quello che non ha, eh' é ma- 
nifesto difetto. £ in questo sguardo solamente 
la umana perfezione s'acquista, cioè la perfe* 
sione della ragione, dalla quale, siccome da 

Srincipalìssima parte, tutta la nostra essenza 
ipeoae: e tutte l'altre nostre operazioni^ seo- 
.tire, nutrire e tutte sono per questa sola ( e 
questa é per sé, e non per altri ), sicché (5) 
perfetta sia quella (6): perfetta e quella tanto 



f4) Gonciossiachè. P. 



[5) sicché perfetta eia quella; perfetta è quella 
tanto, cioè, che l* uomo è, in quanto ecc. Tale BÌ è 
la goaata lezione di tatti i testi. V. il SjQQtOt pag. 
87. Questo paMO mauca interamente nel eod* Vct* 
4^98;.gentirmente riscontrato a nostra richiesta dal 
coiarìssimo sig. Betti £. M* 

(6) Quasi vorrei credere che questa clausola colla 
seguente vadano unite in un sol membro, che fosse 
rispondente per via di confermazione a quella parte 
del discorso, la quale pone tutta la nostra essenza 
dipendere dalla perfezione della ragione. Allora s'in« 
terpreterebbe: Sicché dato che sia perfetta auella, 
cioè la ragione, ella è tanto perfetta g che 1 uomo 
eoe. P* 



che l'aomo, in quanto elio é uomo, hn ciìter- 
inifittto ogni desiderio, e cosi è beato. £ però 
si dice nel libro di Sapienziai v Cbt gitta 
» via la sapieoftia e la dottrina, è infelice ; » 
eh' è priva zìone del r esser felice. Per l'obito 
delta sapienzia seguita che s'acquista v felice 
essere e contento, secondo la sentenza del P^i- 
solofo. Dunque si vede come nell'aspetto di 
costei delle cose di Paradiso appajooo; e però 
si legge nel libro allegato di Sapienzia , di 
lei parlando: « Essa è candore dell'Eterna lu- 
» cei specchio sansa macola della maestA di 
Dio. » Poi quando si dice. Eile soverehian lo 
nostro intelletto^ scuso me, dicendo che poco 
parlare posso di quelle per la loro soperchiane 
za. Dov'è da sapere che in alcuno modo queste 
cose nostro intelletto abbagliano, inquanto 
certe cose affermano essere , che lo 'ntel letto 
nostro guardar non può, cioè Iddio, e la eterni- 
tate^ e la prima materia, che certissimamente 
non (7) si veggono, e con tutta fede si credono 

(7) eertissimamente si fes^tfono ecc. , tutti i testL 
Si avverta però che Dante parla di cose che io *ntel' 
letto nostro guardar non nuò^ e per conseguente 
non può vedere. £ poi è egli d'aopo di creder per 
fede quello che certissi inamente si t^ede? Ciò vm con- 
tro Il notisaimo adagio : Fides est credere qU43e non 
vides* La vera lesione sari «dunqae non «1 ^ggo* 
no ecc. E. M. 

A mio giudizio l'innovazione de'Sigf . E* M. giun- 
se a tal parte che veramente nou la desiderava. Per- 
ciocché dove il testo afferma di certe cose, che l' in* 
ielletto nostro guardare non le può^ rintenzionc 
ha rispetto al guardare la natura loro, o vogliam 
^'"-^ , il modo d'essere; e così si vuole in questo 
applicare l'adagio per Essi signori riferito; ma 
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essere; e per (8) quello che sono, intendere noi 
non polemo; e (9) se non cose negando, si può 
appressare alla sua conoscenza, e non altri- 
menti (io), (i i) Veramente paò qai alcano forr 
te dabitare, come ciò sia, che la sapienzia pos* 
sa fare i* nomo beato^ non potendo a lui certe 

qui, dicendo ch'elleno certissimamente si veggono, 
ha rispetto al loro essere sempHcemente^ il quale 
può benissimo essere con ogni certezza veduto al la- 
me naturale» e ciò non ostante la cosa rimanere per 
altre parti obbietto della fède. P. 

(8) il 8ig* Witte cangia questo T^er in pur, e noi 
staremmo quasi per adottare la sua emendazione. 
£. M. 

(g) Dell' e, necessario a dar consistenza al discor- 
so, è laguna nei mas. e nelle stampe. — Non vuolst 
trasanaare la lezione del codice Vat. 477^» ^' quale, 
in vece di cose negando, ha cose soenanao» £. M. ^ 

to, non 
re quel 

laonde diciamo che ella non è né il che, né il quan* 
lo, né il quale; ma in potenza ciascuna di queste 
cose* ,, (Tasso Dial. Nobiltà ). '' Dupliciter ea,quaa 
substanti ve di vinae naturae conveniunt, ornamenta 
significare consuevimus. Vel euim ex iis, quae est 
ipse, vel ex iis, quae non est, semper 4 nobis cogno- 
scitur. „ (S. Cyrill. Alex. Dial. i. pag. i|i5. ) Come 
poi, trattandosi della Divinità, le negazioni si coa- 
vertano colle affermazioni è da vederlo presso il dot- 
tissimo Hetavio ( De deo Deique proprietatibus* L. !• 
cap. V. ), P. 

' (tt) Luogo segnato dal Tasso in margine da f>- 
rumente può (fui alcuno ecc. fino tt fuori di naturate 
intenzione» Al principio vi è il distintivo N. (No* 
fa ); ed é spezialmente interlineato il passo: che 'i 
deaiderio naturale ih ciascuna cosa ecc. • . • • e la 
natura tatuerebbe fatto indarno, eh' è impoisibi* 
le. £. M. 

a;* 

\ 




cose mostrare perfettamente; coneiosgiacosa- 
che '1 naturale aesiderio sia l' uomo (la) sa* 
pere; e sania compiere il desiderio , beato es* 
ser non possa. A. ciò si può chiaramente ri^ 
spondere, che '1 desiderio naturale in ciascuna 
cosa è misurato secondo la possibilità della 
cosa desiderata (i3); altrimenti anderebbe in 
contrario di sé medesimo, che impossibile è ; 
e la natura V avrebbe fatto indarno^ eh' è an* 
che impossibile. In contrario andrebbe ; che , 
desiderando la sua perfezione: imperocché de- 
sidererebbe sé sempre desiderare (i4)enon 
compiere. mai suo desiderio* £ in questo er« 
rore cade V ayaro maledetto, e non s' accorge 
che desidera sé sempre desiderare, andando 
dietro al numera impossibile a giugnere* Ave- 

(12) Le prime ediz* hanno: sia V uomo dì sapere; 
e volendo ritenere qaesU lezione sarebbe necessario 
di dare alle parole questo giro: conciossiacosaché 
naturale desiderio sia ali* uomo di sapere» lì cod« 
VaU Urb. legge: naturale desiderio si ha l'uomo 
di sa otre» E. M* 

(i3) Desiderante éìSL lezione vulgata, la anale può 
reggersi y auaudo il vocabolo possibilità s intenda 
per la facoltà « il potere che è nella cosa desiderane 
te di ottenere ciò ch'essa desidera. Nulladimeno» 
esaminando il contesto del discorso, ne pare che sia 
da emendarsi come noi abbiano fatto. E* M. 

Dopo che i Sigg. E. M* avevano veduto nella let- 
tera volgata una sen r?^ tanto pronta e sicura, con- 
fesso di non potere intendere onde abbiano sentito 
motivo di correre all'innovare. P. 

(■4) Quello che dicono le parole , in giusto senso 
non ò vero: vero è solamente che desiderando 1* no- 
mo cosa d'impossibile conseguimento, gli accade di 
dover sempre desiderare, che è però contro la sua 
intenzione* P» 
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rebbe anche la iiatara fatto indarno , peroc- 
ché non sarebbe ad alcuno fine ordinato: e pe- 
rò romano desiderio è misurato in questa TÌta 
a quella scienzia che qui aver si può ; e quel 
punto non passa , se non per errore ^ il qual 
è (i5) fiiori di naturale intenzione. £ così è 
misurato nella natura angelica , e terminato 
è (i6) quanto in quella sapienzia che la natura 
di ciascuno può apprendere. E questa é la ra- 
gione per che li Santi non hanno tra loro in- 
vidia ; perocché ciascuno aggiugne il fine del 
suo desiderio, il quale desiderio é colla natura 
della bontà misurato. Onde conciossiacosaché 
conoscere Dio (17) e altre cose, e dire « quello 
esso é (18) » non sia possibile alla nostra natu- 
ra, quello da noi naturalmente non è desiderato 
di sapere; e per questo é la dubitazione soluta* 
Poi quando dico: Sua beltà pioi^e fiammelle 



(i5) Così il eod. Vat. Urb. ed il Gadd. 11 Biscioni: 
il quale è dì fuori di naturale ecc. E. IVI* 

(16) Cosà i codici Marc, il Vat. Urb. ed il Gadd. 
i35 primo. L' ediz. del Biscioni : e terminato in 
quanto in quella sapienzia che la natura ecc. E. M. 

A me pare che questa ulUma lezione s'appressi 
meglio di quella eletta da'Sigg. £• M. all'espres» 
sione della sentenza, che è: In quanto il detto de- 
siderio degli Angeli tende in quella sapienza che la 
natura ecc. P. 

(17) Questo passo è stranamente sconvolto in tutti 
i testi y e lo aboiamo sanato con una semplice tra- 
sposizione di parole. Ecco la lez. volgata: Onde con* 
eiossiacosachò conoscere Dio , e dire altre cose , 
quello esso è , non sia possibile ecc« 11 sig. Witte 
propone la seguente emendazione: Onde conciossia^ 
cosachè conoscere Dio , e quelle altre cose , e dir 
quel rh* è sono , non sia ecc. E. M. 

(18) Vale a dire: quello che esso è. E. M. 



di fuoco f discendo a an altro piacere di Pa« 
radifo, cioè della felicità secondaria a questa 
prima, la qaale della saa beliate procede; doy' 
è da sapere che la moralità é hellesza della 
Filosofìa: cbè siccome la bellezza del corpo 
risulta d'ille membra, in quanto sono debita- 
mente ordinate (19); cosi la bell^'zza della sa- 
pienzia , eh' è corpo di FilosoGa , come detto 
é| risulta dair ordine delle virtA morali, che 
fanno quella piacere sensibilmente. E però di- 
co che sua beltà , cioè moralità , piove 6am- 
melle di fuoco, cioè appetito diritto , che si 
genera nel piacere della morale dottrina ; il 
quale appetito ne diparte eziandio dalli yìzìì 



dg) Ecco più amplHToente spiegata questa giustis- 
sima sentenza intorno la natura della bellezza da 
]Vloo8. della Casa (Galat. f. iSq. l*arma i8i4)*' Vo- 
glio che sappi, che dove ha convenevole misura fra 
le parti verso di sé, e fra le parti e *i tutto, quivi è 
la bellezza: e quella cosa veramente bella si può 
chiamare, in cui detta misura si trova. £ per quello 
che io altre volte ne intesi da un dotto e scienziata 
uomo, vuole essere la bellezza Uno quanto si può 
il più: e la bruttezza per lo contrario à Molli: sic» 
come tu vedi, che sono i visi delle belle e delle leg- 
giadre giovani ; perciocché le fattezze di ciascuna di 
loro pajon create pure per uno stesso viso; il che 
nelle brutte non addiviene; perciocché avendo elle 
gli occhi per avventura molto grossi e rilevati, e '1 
tiaso piccolo, e le guance paffute, e la bocca piatta, 
e '1 mento in fuori, e la pelle bruna; pare, cne quel 
viso non sin di una sola donna; ma sia composto di 
molte, e fatto di pezzi. E trovasene di quelle,! mem- 
bri delie quali sono bellissimi a riguardare ciascuno 
per sé; ma tutti insieme sono spiacevoli e sozzi; 
non per altro, se non che sono fattezze di più belle 
donne^ e non di questa un««. „ P« 



naturali 9 non che dagli altri.' E qainci nasee 
quella felicità, la quale ji^oi^ce Aristotile nel 
primo dell* Etica dicendo cb' è operasione se- 
condo virtù in Tita perfetta. E quando dice : 
Però (fual donna sente sua beltatCj procede 
in loda di costei. Grido alla gente 7 die la se- 
guiti 9 dicendo loro lo suo beneficio , cioè che 
per seguitare lei diviene ciascuno buono. Però 
dice: qual donna^ cioè quale anima sente sua 
beltà biasimare, per non parere, qual parere si 
conviene, miri in questo esemplo. (20) Ov'è da 
sapere cbe li costumi sono beltate dell'anima, 
cioè le virtù massimamente, le quali talvolta 
per vanità o per superbia si fanno meno belle o 
men gradite, siccome neiruUimo Trattato ve-» 
der si |iotrà. E però dico cbe a fuggire questo 
È\ guardi in costei, cioè colà dov' ella è esem- 
plo d'umiltà, cioè in quella parte di sé, cbe (ai) 
morale filosofia si cbrama. E soggiungo cbe , 
mirando costei ( dico la sapienzia ) in questa 
parte, ogni viziato tornerà diritto e (3^) buo- 
no; Quesi* è colei f cV umilia ogni perverso , 
cioè volge dolcemente cbi fuori dal debito or« 
dine è piegato. Ultimamente in massima lode 
di sapienzia dico lei essere madre (23) di tutto 

(so) Il Tasso ha interlineato tatte qoeste parole : 
Ou* è da sapere ecc. • • • • . nell' ultimo Trattato 
ùefier si potrà ; e seguita a contrassegnare il passo 
nel mergine fino a tornerà diritto e buono. E. M. 

(21^ La laguna di questo che , la quale trovasi in 
tiitteie stampe^ sì riempie colcod.Trivulziano. £.M. 

(aa) diritto o buono leggeva il BiscionL Pioi se« 
gniamo la iez. dei codici Vat. Urb., Barb. > Gadd. 
i3à e l35 secondo. ^. M. 

{a3) Cosi la pr. ediz. ed il cod. Gadd. 134* 1^* 



qualanaoe principio, dicendo che ooii tei Iddio 
comincio il Mondo f e spezialmente il mori* 
mento del Gieloi il quale tutte le cose genera, 
e dal quale ogni movimento è principiato e 
mosso, dicendo i Coitei pensòychi mosse Vani» 
i^erso; cioè a dire che nel dirino pensiero, eh e 
esso intelletto, essa era quando il mondo fece; 
onde seguita che ella lo facesse; e però disse 
Salomone in quello de' Proverbii in persona 
della Sapienza: « (24) Quando Dio apparec* 
n chiara li Cieli, io era presente ; quando con 
» certa legge e con certo giro Tallava gli abis- 
» si; quando suso fermava, e sospendea le fonti 
» dell'acque; quando circuiva il suo teraine 
» al mare, e poneva legge all'acque, che non 
» passassero li suoi confini; quando elli appen* 
» dea 11 fondamenti della terra; con lui ed (%S) 
» io era, disponente tutte le cose, e dilettava- 
» mi per ciascun die. » Oh peagio che morti, 
che r amistà di costei fuggite! aprite gli oo« 
chi vostri, e mirate che anzi che voi foste, ella 
fu amatrice di voi , acconciando e ordinando 
il vostro processo (a6): e poiché (27) fatti fo- 
ste, per voi dirizzare , In vostra similitadine 

slampa del Biscioni ha queste parole dislocate nel 
modo seguente : di tutto madre; qualunque prinei' 
pio dicendo , che con lei ecc. £. M« 

(a4) 11 Tasso di contro a questo passo de* Prover- 
bii postillò: Bello. E. M. 

!a5ì Questo tf</ ha forza di «tiam. PiaTiciii* 
76) Processo^ cioè^ l' avanzamento dal nulla all' 
essere. P« 

(??) Qui y^^^^ ^ \MB\\\ e poiché fatto fo»»e*'Err9LUk 
lezione , poiché Dante ha detto poco prima : aiui 
che tmijoste» £• M« 
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tenne a roì (18) : e se tutti al suo coapetlo re* 
nire non potete^ onorate lei ne' suoi amici (ag), 
e seguite li comandamenti loro, siccome queU 
li (3o) che y'annuniiano la volontà di questa 
eternale Imperadrice. Non chiudete gli orec- 
chi a Salomone che ciò ri dice 9 dicendo che 
» h vìa de* giusti è quasi luce splendente, che 
» procede e cresce infino al di delia beatitu- 
» dine 9 » andando loro dietro (3i) , mirando 
le loro operazioni, eh' esser debbono a voi lu- 
ce nei cammino di questa brevissima vita. £ 
qui si può terminare la vera sentenzia della 
presente Canzone* Veramente 1' ultimo verso, 
che per Tornata è posto, per la litterale s po- 
sizione assai leggiermente qua si può ridurre , 
salro in tanto quanto non dice che io la chia- 
mai (questa donna} fera e disdegnosa. Dov' e 
da sapere che dal principio essa Filosofia pa- 
rca a me y quanto dalla parte del suo corpo 
(cioè sapienzia (32)), fiera , che mi ridea, in 

(a8) per uoi dirizzare , in vostra similitudine 
venne a voi* Cioè : per rialzarvi caduti venne a voi 
in simìglianu vostra ; e vale : prese carne umana. 
£ già nel Poema^ Dante chiamò il Verbo somma sa^ 
pienza,\k dove indica le tre divine Persone per gli 
attributi principali di ciascheduna (luf. 3. 5. J: 
,, Fecemi la divina potestate , 
„ La somma sapienza, e '1 primo amore. £• M. 

(39) Che sono i Savi. P« 

'3o) Questa bella e corretta lezione incontrasi nel 
ice Gaddiano i35 primo. La volgata è; siccome 
che iniziano la volontà di questa ecc. E. M. 

(Si) Cioè, dietro a' giusti; e questa è la via di 
mostrarsi obbediente 4 Salomone. P. 

(3a) Avendo l'Autore detto già poco avanti che la 
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quanto le soe persoasioDi ancora noo intendea; 
e disdegnosaycbe non mi rolgea l'occbio, cioè, 
ch'io non potea redere le sue dimostra sionu 
£ di tutto questo il (33) difetto era dal mio 
lato: e per questo , e per quello che nella sen- 
tenzia litterale è dato, è manifesta l'allegoria 
della Tornata: sicché tempo èy per più oltre 
procedere^ dì porre fine a questo Trattato. 



s«|)ieuza è corpo di Pilotofia , le parole chiuse qui 
trti parentesi ci sembrano glossema. E. M. 

Io veramente direi che la vicinanza della ripeti^ 
«ione non fosse tale da potere condannare la scrit- 
.tora'di viziata^ massimamente Hvendo riguardo alla 
sua Gondizioue^ che è Gomento. P. 

(33) il difetto, pr. ed.^ cod. Barb., Vat* lirb., co- 
dici Marc, e Gadd. i34 e i35 secoado. 11 Biscioni : 
a deUo di/et lo* E* M. 
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